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Condotta di Lucio Marzio — Accuse proposte con- 
tro Gneo Fulvio, e suo volontario esilio — I Cam- 
pani sono battuti. 


Gneo Fulvio Centirnalo, e Publio Galba, avendo 
preso il Consolato a mezzo il mese di Marzo, e ragunato il 
Senato in Campidoglio si consigliarono in Senato dello 
stato della Repubblica, de’ modi di governare la guerra 
delle province e degli eserciti. A Quinzio Fulvio e ad 
Appio Consoli dell' anno passato , fu prolungato il go- 
verno , ed assegnati loro i medesimi eserciti eh’ essi 
avevano , e commesso loro per nuova deliberazione , 
che non partissero dall’ assedio di Capova , inaino a 
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tanto che «e ne insignorissero. Questo pensiero sopra 
tutti gli altri stringeva allora massimamente i Romani ; 
non tanto per Pira e sdegno conceputo, del quale 
niuno mai fu il più giusto verso alcun’ altra città , 
quanto, perchè come sì nobile e potente città, con la 
sua ribellione, s’aveva tirato dietro alquanti popoli, 
cosi perchè racquistandosi, pareva che avesse di nuovo 
a muovere gli animi d’ essi a ritornare alla riverenza 
consueta dell’ Imperio antico. E cosi a’ Pretori del- 
P anno dinanzi fu continuata P amministrazione delle 
province , a Marco Giunio della Toscana , ed a Pu- 
blio Sempronio della Gallia , con le medesime due le- 
gioni che ciascun d’ essi aveva. E parimente fu allun- 
gato a Marco Marcello, acciocché come Viceconsole 
in Sicilia attendesse a recare a fine il rimanente di 
quella gtierra , con l’esercito ch’egli aveva 5 ed avendo 
bisogno di supplimento, lo pigliasse di quelle legioni, 
le quali erano comandate da Publio Cornelio Vice- 
pretore in Sicilia , purch’ ei non eleggesse alcun sol- 
dato del numero di quegli, a cui il Senato aveva vie- 
tato che potessero essere licenziati , o tornare alla pa- 
tria innanzi al fine della guerra. A Caio Sulpizio , il 
quale aveva avuta la Pretura di Sicilia, furon date le 
due legioni , che aveva tenuto Publio Cornelio , c gl» 
fu assegnato il supplimento dell’esercito di Gneo Ful- 
vio , che P anno avanti in Puglia era stato vitupera- 
vo! mente battuto e messo in fuga. A questa tale ge- 
nerazione di soldati aveva statuito il Senato quel me- 
desimo fine della milizia , eh’ a quei dell’ esercito di 
Canne. Era ancora stalo aggiunto alia vergogna dcl- 
P uno c P altro esercito , eh’ essi non potessero ver- 
nare in Terra murata , nè anche edificarsi gli alloggia- 
menti dicci miglia appresso ad alcuna città. A Lucio 
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Cornelio Pretore in Sardegna furono concedute due le- 
gioni, le quali aveva governato Quinto Muzio, ed ai 
Consoli era stato dal Senato commesso, che bisognando 
supplimento, facessero nuova descrizione de’ soldati. A 
Tito Otacilio, ed a Marco Valerio fu assegnata la guar- 
dia di tutta la costa dell’ Isola di Sicilia e della Gre- 
cia , con quelle legioni ed armate eh’ essi avevano ; li 
Greci avevano cinquanta navi con una legione , e li 
Siciliani cento navi con due legioni. Fecesi pertanto 
la guerra quell’ ann o, con ventitré legioni de’ Romani 
per inare e per ter ra.| N el principio del detto anno, 
essendo state lette e trattandosi in Senato delle lettere 
di Lucio Marzio, certo le cose fatte da quello a’ Padri 
parvero molto magnifiche. Ma il titolo dell’ onore of- 
fendeva gran parte degli uomini, che in uno governo 
non datogli, nè per suffragio del popolo, nè per autorità 
de’ Padri, nelle lettere scritte al Senato, ei fosse soscritlo 
Vicepretore 5 parendo loro cosa di malo esempio, 
che i Capitani fossero eletti dagli eserciti , e che la 
solennità degli Squittinii, che da essi si fanno mediante 
gli auspizii, si trasferisse nelle province, fuor delle 
leggi e dei Magistrati , alla temerità de’ soldati : e con- 
sigliando alcuni die la cosa si proponesse al Senato, 
parve che ei fosse meglio differire quella Censura in- 
sino a tanto, che i Cavalieri, die avevano recato le 
lettere di Marzio , fossero partiti : e quanto al fru- 
mento e vestimenti per lo uso dell’ esercito , parve si 
dovesse rispondere , che il Senato penserebbe all’ una 
cosa c l’ altra. Non vollero già metter udle lettere a 
Marzio il titolo di Vicepretore per non mostrare d’a- 
vere già per loro giudizio dichiarato quello che ancora 
s’aveva a consultare. Ma licenziati che furono i man- 
dati di Marzio, ì Consoli non proposero prima al 
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Senato altra cosa che questa. Erano pertanto l’opinio- 
ni conformi , che con ogni prestezza si facesse opera eoi 
Tribuui , eh’ essi proponessero alla plebe , chi le piaces- 
se di mandare in Ispagna, al governo di quello eserci- 
to, del quale era stato Capitano Gneo Scipione. Questa 
cosa fa' trattata co’ Tribuni, e fattone deliberazione. 

Ma un’ altra maggior contesa teneva occupati gli 
animi delle persone. Caio Sempronio Bleso aveva ac- 
cusato Gneo Fulvio, per la perdita dell’esercito da 
lui falla in Puglia , stringendolo molto nelle concioni 
e parlamenti del popolo , opponendogli : Che per la 
sua grande ignoranza e temerità avesse condotto 1’ e- 
sercito in sì grave periglio 5 e rimproverandogli , mai 
più niun altro Capitano, fuor che Fulvio aver prima 
guasto e corrotto d’ogni vizio servile le sue legioni, che 
datole in mano de’ nemici. Onde veramente si poteva 
dire, essere prima capitate male, eh’ elle vedessero li 
nemici in viso, nè essere i soldati stati vinti da An- 
nibaie , ma dal Capitano loro medesimo. E soggiun- 
geva appresso, colali disordini nascere, perciocché nel 
rendere i suffraga non consideravano gli uomini a cui 
si dessero i magistrati , tanto che bastasse , ed a cui 
si commettesse la cura degli eserciti. Quanta differenza 
era egli stata tra Fulvio e Tito Sempronio? Questi, 
essendogli stato dato in governo un esercito di servi , 
in brieve tempo aveva fatto sì con la disciplina e buon 
governo , che ognuno di essi, non si ricordando della 
sua origine e bassa fortuna , si era in maniera por- 
tato, che essi erano stati tutti buona difesa agli amici, 
cd a’ nemici terribile spavento : ed avendogli a Bene- 
vento ed in altri luoghi, come tratti di bocca di An- 
nibale, gli aveva salvi, e così fatti restituiti al popolo 
Romano. E per l’opposito, Gneo Fulvio, avendo ri- 
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cevuto nn esercito tutto intiero di cittadini Romani, 
onorevolmente ed onestamente allevati , averli tutti ri- 
pieni di vhtii servili} e perciò aver fatto che essi erano 
tra gli amici stati superchievoli e fieri , e tra nemici 
poltroni e codardi; sicché non avevano pure potuto 
sostenere le grida , non che le forze e l’ empito dei 
nemici; bendi’ ci non fosse punto da farsi maraviglia, 
che i soldati non fossero stati forti nel fatto di armg , 
essendo stalo il Capitano stesso il primo a mettersi in 
fuga. Onde maggiormente si maravigliava, che alcuni 
stando fermi c combattendo, fossero uccisi, e non più 
tosto tutti diventassero compagni dello spavento e del 
fuggire di Fulvio. Caio Flaminio, Lucio Paulo, Lucio 
Posttimio, Gneo c Publio Scipioni aver più tosto vo- 
luto morire in battaglia , clic abbandonare i loro eser- 
citi intorniati da’ nemici, e Gneo Fulvio essersele ri- 
tornato a Roma quasi come un messaggio deh suo me- 
desimo esercito distrutto. Cosa pure indegna c mal 
fatta , che 1’ esercito di Canne, per essersi fuggito del 
fatto di arme, sia stato portato in Sicilia, nò quindi 
abbia prima ad essere riportalo , che ’l nemico si sia 
partito d’Italia: c che questo medesimo poco fa si sia 
deliberato de’ soldati di Fulvio, e che la fuga del mede- 
simo Fulvio dalla zuffa per sua mattezza appiccata abbia 
a restare in tal maniera impunita : ed egli abbia ad in- 
trattenere la sua vecchiezza per le taverne c pe’ bor- 
delli , ov’ egli ha consumato la giovanezza, cd i miseri 
soldati, che in altra cosa non sono colpevoli, che nello 
essere stati somiglianti al Capitano, come sbanditi e 
mandati quasi in esilio , abbiano a sopportare così ver- 
gognosa milizia. Tanto è poco eguale in Roma , diceva 
egli , questa nostra libertà al ricco cd al povero , al 
nobile ed al manco nobile. Ili reo dall’altra parte 


io DELLA TERZA DECA 

sì scusava, dando tutta la colpa a’ soldati , e dicendo : 
Come romorcggiando, e chiedendo essi ferocemente 
la battaglia , gli aveva messi in ordinanza > non quel 
giorno medesimo, essendo l’ora tarda, ma l’altro' 
di iu tempo e luogo eguale ed opportuno : e quelli 
poi ( ancora che bene ordinati ) non aver potuto so- 
stenere la fama , o la forza de’ nemici } e cosi essendo 
poi fuggito ognuno a tutta briglia, ancora egli esserne 
andato via nella pressa , con la turba. Ed il medesimo 
avere fatto Yarronc nella battaglia di Canne , ed altri 
Capitani} e che avrebbe egli ( esseudo solo ), quando ei 
fosse restato , potuto giovare alla Repubblica ? se gi?i 
la morte sua non avesse potuto essere il rimedio della 
comune rovina ? Sicché egli non era male capitato per 
mancamento alcuno di vettovaglie, non per essere im- 
prudentemente condottosi in luogo a disavvantaggio, o 
sorpreso da qualche imboscala , per camminare senza 
spie 5 ma essere stato vinto per forza manifesta in bat- 
taglia reale } e non avere avuto in sua mano nè gli 
animi de’ suoi, nò quei de’ nemici, essendo ciascuno 
(secondo la propria natura) o pauroso, o audace. Due 
volte fu accusato, c dispu tossi di condannarlo in da- 
nari. La terza volta , avendo egli dato mallevadori, 
oltra ch’egli era svillaneggiato con ogni sorta discon- 
ce e vituperose parole, molti testimonii giurati provan- 
dogli contra, ed affermando, tutto il principio dello 
spavento e del disordine, e fuga avere avuto principio 
dal Pretore stesso, tutto il Parlamento si' accese verso 
di lui di cotanta ira, che ognuno gridava ad una voce, 
che si cimentasse di condannarlo nel campo : e di que- 
sto ancora nacque nuova contenzione. Imperciocché a- 
vendo il Tribuno già due volte proposto la sua con- 
dannagione in danari , la terza volta proponeva eh’ ei 
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fosse condannalo nel cano: ed essendosi in difesa di 
quello appellalo agli altri Tribuni , ed avendo essi ri- 
sposto di non volere opporre al loro collega , sicché ei 
non potesse procedere come più gli piacesse , o per 
vigore di legge , o di costume , come gli era lecito 
per usanza antica, insino a tanto, che di lui si facesse 
. giudizio , Sempronio allora disse , che 1’ accusava del 
perduellionato , e richiese Caio Calpurnio Pretore, 
che statuisse il giorno de’ suffragii per farne giudizio. 
Dopo questo, cercò Gneo Fulvio di un altro rimedio, 
e ciò era, se Quinto Fulvio il fratello si fosse potuto 
trovare presente il giorno che si aveva a fare il giu-* 
dizio. Il quale allora fioriva , ed era grande , per fa- 
vore e fama delle cose fatte, e per la vicina speranza^ 
che avevano le genti, che si avesse ad insignorire di 
Capova 5 cd avendo domandato Quinto* Fulvio questo 
medesimo dal Senato, per lettere molto supplichevol- 
mente , pregando per la salute del fratello , ed aven- 
dolo i Padri negato, per non essere utile il suo par- 
tire allora da Capova, avanti eh’ ci venisse il dì della 
sentenza , Gneo Fulvio spontaneamente se n’ andò in 
esilio a Tarquinia $ e la plebe per sua deliberazione» 
confermò poi, quell’ esilio essere la sua giusta e legit-» 
ti ma pena. 

1 l Mentre che in Roma si attendeva a queste cose, 
tutto lo sforzo della guerra si faceva contra la città di 
Capova , la quale però era stretta con 1 ’ assedio più 
1 aspramente che combattuta: c già nè i servi nè il po- 
polo minuto poteva tollerare più lungamente la fame, 
nè si poteva mandare ambasciate ad Annibale per le 
tanto strette guardie , che facevano i Romani, Trovossi 
alla fine un certo Numida, che si diè vanto di passar 
con lettere, e così essendo passato su la mezza notte, 
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risuscitò ne’ Capovani la speranza, mentre che restava 
loro punto di forza , di tentare da ogni parte di sfor- 
zare i nemici ; e nelle molte zuffe , che si facevano , 
erano quasi eglino il più delle volte superiori nelle scara- 
mucce a cavallo, ed in quelle de’ fanti a piede al di 
sotto. Tuttavia i Romani non avevauo tanto piacere del 
vincere, quanto essi erano dolenti di essere vinti in 
qualunque modo da’ nemici assediati , e poco manco 
che vinti. Presero finalmente una via, per la quale 
l’industria supplisse al mancamento delle forze. Scel- 
sero per tanto di tutte le legioni alcuni giovani veloci 
per leggerezza e destrezza di corpo : costoro furono 
armati di scudi minori di quei de’ cavalieri , e di sette 
dardi per ciascuno, lunghi quattro piedi, con la me- 
desima forma di ferro , che avevano 1’ aste degli ar- 
mati alla leggiera. Questi furono avvezzi da’ cavalieri 
(portandone ciascuno di essi uno in groppa) all’an- 
dare insieme con loro a 'cavallo, e prestamente saltare 
a piede , secondo il segno dato. Il che , poiché per lo 
continuo esercizio , cominciarono a fare con destrezza , 
i cavalieri Romani andarono ad affrontare la cavalleria 
de’ Capovani nei piano, il quale era tra le mura della 
città c gli steccati $ e poiché furono condotti appresso 
quanto si può lanciare un dardo, al segno dato, li 
fanti saltarono a terra , ed uscendo tra la loro caval- 
leria , ed insieme schierandosi , assaltarono subito li 
cavalli de’ nemici , fieramente lanciando dardi sopra 
dardi } co’ quali (essendo spessi) ferirono assai uomini 
e cavalli. Fu nondimeno maggiore lo spavento per la 
novità della cosa non aspettata, sicché i cavalli met- 
tendosi poi tra 1 nemici spaventali, seguitandogli insino 
alle porte , ne fecero un macello. Cosi furono poi li 
Romani superiori ancora nelle zuffe . che si facevano 
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a cavallo, c da quel tempo in qua si mantenne sem- 
pre 1 ’ usanza di tenere tra le legioni quella generazione 
de* soldati , armati leggiermente , i quali sono chiamati 
Veliti. Dicono, che Quinto Navio, un centurione, fu 
inventore di mescolare i fanti co’ cavalli, e che ap- 
presso il Capitano n’ ebbe onore e grado. 

' Stando le cose di Capova in questa guisa , Anni- 
baie era molto molestato da due diversi pensieri, e di 
acquistare la Rocca di Tarento, e di salvare Capova. 
Vinse nondimeno il rispetto di Capova, ove conosceva 
essere volti tutti gli animi degli amici e de’ nemici, 
come a quella, che doveva dare della sua ribellione 
da’ Romani un esempio a tutti , secondo il fine che 
no succedesse. Per la qual cosa , avendo lasciato nelle 
terre de’ Bruzii gran parte degl’impedimenti, e quei 
della grave armadura , fatta una scelta di gente a 
piede ed a cavallo espedita ed atta a fare gran cam- 
mino, se n’andò con essa in campagna. Fu nondi- 
meno ( bench’ egli andasse con tanta fretta ) seguitato 
da trentatrè elefanti , e fermossi in una certa vallata 
dietro al monte di Tifata, il quale è sopra Capova 5 
ed avendo nella venuta preso un Castello detto Ga- 
lazia , spacciati per forza quei che lo guardavano , si 
voltò contra a’ Romani , che assediavano Capova , 
avendo prima fatto intendere, per suoi messaggi , agli 
assediali il tempo appunto, quando disegnava di as- 
saltare il campo $ acciocché ancora eglino nel medesimo 
tempo l’ assaltassero da tutte le porte. La cosa non 
preveduta da’ Romani, diede grande spavento al campo, 
perchè dall’ una parte assaltò egli, e dall’altra le geuti 
tutte de’ Capovani , a piede ed a cavallo, e la guar- 
dia de’ Cartaginesi , eli’ era dentro , della quale erano 
Capi Bustaie ed Annone. I Romani , come avviene 
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in sì falli travagli, acciocché correndo tulli in una 
parto , T altra non rimanesse senza difesa , compar- 
tirono tra loro le genti, in maniera che Appio Clau- 
dio si oppose a’ Capovani , e F ulvlo all’ esercito di 
Annibale , e Claudio Nerone Vicepretore con le genti 
a cavallo delia sesia legione si fermò su la strada 
che mena a Sucssola , e Caio Fulvio Legato con 
la cavalleria de’ Compagni si pose al rincohtro del 
iiumc Volturno. La battaglia si cominciò non sola- 
mente con 1 ’ usate grida e romore», ma, oltra 1 ’ altro 
suono e strepito dell’arme e de* cavalli, la moltitudine 
de’ Capovani, disutile all’ arme, stando su le mura coi 
vasi di rame, o di ferro, come far si suole la notte 
nell’ oscurar della Luna, fece tanto romore, che ri- 
voltarono a quella parte anche gli animi de’ combat- 
tenti. Appio dentro a’ ripari facilmente ributtava i Ca- 
povani. Dia dall’altra parte di fuori Fulvio aveva più 
da fare: Annibale, e gli Africani li caricavano addosso, 
tanto che la sesta legione cominciò a rinculare , la quale 
essendo cacciata, una compagnia di Spagnuoli con tre 
elefanti passò insino agli steccati, ed aveva aperto la 
stretta schiera de’ Romani, in maniera, che la cosa 
era in pericolo, o ch’ella passasse dentro alle muni- 
zioni , o eh’ ella rimanesse chiusa dagli altri suoi. Il 
qual pericolo del campo e spavento delle legioni ve- 
dendo Fulvio, si voltò a Quinto Navio, e ad altri 
principali centurioni pregandoli, che assaltassero, e ta- 
gliassero a pezzi quella compagnia , che combatteva sotto 
i ripari , essendo la cosa condotta a tal pericolo , o che 
egli era forza dar loro la via, e così passerebbero dentro 
agli steccati, con minor forza eh’ essi non si avevano 
aperta la strada per la folta schiera, ovvero bisognava 
disfarli tutti iu quel luogo} c questo nou essere molto 
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faticoso , essendo eglino pochi c schiusi dalle allre genti 
loro : e che la medesima schiera de’ Romani , che pa- 
reva, che temendo, 6Ì fosse aperta, rivoltandosi da am- 
bedue le bande contra i nemici, con loro gran peri- 
colo li metterebbe in mezzo. Come Navio udì le pa- 
role del Capitano, tolse l’ insegna del secondo ordine 
degli astati di mano al banderaio, e con essa si mise 
nella folta de’ nemici, minacciando a’ soldati di gettarla 
nel mezzo de’ nemici, se tosto non lo seguitavano alla 
battaglia. Era costui di grande statura, e le belle armi 
lo facevano adorno, e la bandiera, levata da lui in 
alto, aveva rivolto a se con maraviglia parimente gli 
occhi degli amici, e de’ nemici. Ma poiché fu giunto 
all’ insegne spagnuole, da ogni banda gli furono lan- 
ciati i dardi, e quasi tutta la schiera si volse contra 
di lui solo: ma nè la moltitudine de’ nemici, nò delle 
armi lanc iate poterono, resistendo, ributtarla sua fie- 
rezza} e Marco Atilio Legato sforzò il banderaio della 
prima compagnia della medesima legione, ad entrare 
con la insegna nella squadra Spagnuola} e Lucio Porzio 
Licinio, e Tito Popilio Legati, posti alla guardia del 
campo, combatterono valorosamente per la difesa di 
quello, ed ammazzarono appunto su gli steccati gli 
elefanti, che già passavano dentro: de’ corpi de’ quali 
essendo ripieno il fosso, i nemici ebbero la. via a pas- 
sar dentro, come per un argine o ponte, e quivi sopra 
a’ distesi corpi de’ morti elefanti si fece una crudele 
uccisione. I Capovani dall’ altra parte del campo erano 
già stati ributtati insieme con la guardia de’ Cartaginesi , 
c conibattevasi su la porta, che mena al Volturno} 
ed era la cosa in luogo che a’ Romani non facevano 
tanta resistenza gli armati , quanta 1’ offesa delle bale- 
stre grosse e minute, ed altri sacttumi, de’ quali era 
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la porta ben fornita} o la ferita ancora di Appio Clau- 
dio raffrenò la furia de’ Romani, il quale confortando 
i suoi , nella prima testa dell’ esercito fu ferito nel petto 
poco sotto la sinistra spalla. Nondimeno gran numero dei 
nemici rimasero morti su la porta, gli altri pieni di 
spavento furono rispinti nella Terra. Ed Annibaie, po- 
sciacbè ei vide distrutta la compagnia Spaglinola, e 
gli alloggiamenti esser difesi francamente, lascialo il com- 
battere, cominciò a ritirare lo insegne, e far dare volta 
alle fanterìe, lasciando dietro a quelle i cavalli, accioc- 
ché il nemico non l’assaltasse alle spallo. Le genti de’ Ro- 
mani erano molto volonterose a seguitare i nemici , ma 
Fiacco fece suonare a raccolta , parendogli aver giovato 
a due cose abbastanza, e che i Capovani potessero ora- 
mai conoscere, quanto poco potevano sperare nel soc- 
corso di Annibaie , ed Annibaie medesimo si accorges- 
se quanto ci fosse poco alto a ciò fare. Coloro , che 
scrivono questo fatto, dicono esser morti in quel di 
ottomila uomiui dell’ esercito di Annibale , e tremila 
de’ Capo vani, e che a’ Cartaginesi furono tolte quindici 
insegne, ed a’ Capovani dlciotto. Non trovo giù ap- 
presso gli altri Scrittori, essere stalo sì grosso latto di 
arme} ma più tosto uno scompiglio , pel subito tumulto , 
che battaglia, essendo entrati improvvisamente i Nu- 
midi e gli Spagnuoli, insieme con gli elefanti dentro 
alle sbarre del campo. I quali andando poi pel mezzo 
degli alloggiamenti , abbattevano i padiglioni e le tra- 
bacche con gran romore e strepito de’ cavalli e bestie 
da soma, che rotti i legami per paura si fuggivano. 
Alla qual confusione, dicono Annibale avere ancora ag- 
giunto l’inganno, avendo mandato alcuni de’ suoi, che 
sapevano la lingua Ialina, i quali andando pel campo, 
comandavano a’ Romaui in nome de’ Consoli, che poi- 
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chè il campo era perduto, si ritraessero a 1 monti vi- 
cini: ma tosto fu conosciuto 1’ inganno, e vendicalo 
con grande uccisione de’ nemici; e gli elefanti furono 
tacciati col fnoco. Questo fu l’ultimo fatto di arme, 
comunque ei si fosse cominciato, o finito, che si fece 
avanti che Capovn si arrendesse. In detto anno era 
Mediastutico ( che così è chiamato il Sommo Magistrato . 
di Capnva ) un certo Seppio Lesio, persona ignobile 
C di bassa fortuna. Dicono, che procurando già la ma- 
dre di costui un prodigio domestico, e domandando 
iopra i falli di lui ch’era pupillo; l’indovino averlo ' 
disposto, che il sommo imperio della città di Capova 
(quando che siaf) verrebbe in quel fanciullo; e la ma- 
dre; non riconoscendo nel figliuolo cosa, per la quale 
ciò' potesse sperare, avere risposto: Ben sarà minato 
lo Stato de^Caj>ovani, quando il mio figliuolo conse- 1 
guirà in Capova il primo magistrato. Queste parole 
dette per ischerno si convertirono nel vero: percioc- 1 
ohè‘ essendo astretti i Capovaui dalla guerra c dalla 
fame, e senza alcurta speranza di salute , fuggendogli t 
Onori tulli coloro, a’ quali più per la loro qualità si 
convenivano , il dello Lesio, dolendosi c biasimando li 
Nobili, che sì vilmente abbandonassero la Repubblica, 
c tradissero così la patria, fu l’ultimo di tuli’ i Capo- 
vani, che avesse quel sommo onore. 
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CAPITOLO II 


Annibaie si volge improvvisamente sopra Roma — 

Picciola zuffa y e partenza di Annibaie — Con~ 

dotta de' principali 'Capovani — > Arresa di Capova . 

! 

Annibale coni’ ei ride non poter tirare più i Ro- 
mani a battaglia, uè poter per forza dal campo eutrare in 
Capova, acciocché i nuovi Consoli non gli togliessero 
la via della vettovaglia, deliberò di lasciare la vana 
impresa, e di partire da Capova: ed andando seco 
stesso pensando e ripensando ove dovesse andare, gli 
venne nell’ animo di andare ad assaltare Roma, il Ca- 
po principale e la somma del tutto. Della quale im- 
presa, da lui sopra ogni altra cosa desiderata, ognu- 
no comunemente si doleva e biasimava, che già n’a- 
vesse lasciato 1’ occasione , dopo la sconfitta di Canne, 
ed egli stesso di conoscerlo non dissimulava : e pen- 
sava non esser però da diffidarsi di non potere* con un 
subito spavento pigliar qualche parte della città, e così 
venendo Roma in pericolo, sarebbero costretti ambi- 
due i Capitani romani, o almeno uno di quelli, su- 
bitamente di partire da Capova. I quali avendo diviso 
le genti , ed essendo diventati 1’ uno e 1’ altro più de- 
boli, potrebbero dare occasione a lui, o vero a’ Ca- 
povani di qualche buona fortuna. Ma questo sospetto 
grandemente lo molestava, che i Capovani non si ar- 
rendessero subito eh’ ci fosse partilo. Condusse per tan- 
to con gran doni un certo Numida, uomo ardito ed atto 
ad ogni gran cosa> a passare con lettere pel campo 
de’ Romani conte fuggitivo, e dall’ altra parte nascosa- 
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mente entrare in Copova. Le lettere erano piene di 
conforti* dicendo : Che la sua partila sarebbe la loro 
salute, ritirando i Consoli con gli eserciti dall' assedio 
di Capova, alla- difesa di Roma:- che intanto non man- 
cassero d’animo, conciò fosse sopportando alcuni po- 
chi giorni , si libererebbero interamente dall’ assedio. 
Dopo questo, tutte le navi , che potè trovare nel Vol- 
turno, fece -condurre a Casilino , il quale, .già innanzi 
per fortezza e guardia del luogo, aveva edificalo in 
forma di Castello; delle quali poiché gli fu detto es- 
servi tanta copia,, eli’ ei poteva in, una notte traghet- 
tare tutto l’esercito, avendo fallo provvedimento dei 
cibi per dieci di, e condot to, la notte l’esercito sul fiu- 
me, lo valicò avanti giorn^A vendo Fulvio Fiacco iu- 
teso questo da’ fuggitivi , e scritto al Senato in Roma 
innanzi al fatto quello che avverrebbe , tutti glj uo-* 
mini , ciascuno secondo la sua natura , variamente se 
ne alterarono, come in cosi pericoloso stato era con- 
venevole. Publio Cornelio cognominato Asina, avendo 
incontanente ragunato il Senato , giudicava clic si do- 
vesse richiamare alla difesa della patria da tutta Italia 
tutt’ i Capitani e gli eserciti , non avendo rispetto di 
Capova, e d’ alcun’ altra cosa. Fabio Massimo stimava, 
eh’ eì fosse cosa dannosa e di gran vergogna il partirsi 
da Capova, e lasciarsi menare ed aggirare secondo la 
voglia e le minacce d’ Annibaie : il quale ancora che 
ei fosse rincaso vincitore a Canne , non aveva pet o 
avuto ardimento di venire a Roma, ed ora, essendo 
ributtato da Capova , eh’ egli avesse preso speranza di 
pigliare Roma? Siedi’ ei nou veniva alla città per as- 
sediarla, ma per liberare dall’assedio Capova; veniva 
a Roma , cui Giove testimonio delle violate conven- 
zioni , e gli altri Dii difenderebbero con quell’esercito 
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che tì si trovava. Questi due così diversi pareri furono 
vinti da una opinione di mezzo , proposta da Publio 
Valerio Fiacco. Il quale avendo rispetto all’ima cosa 
ed all’ altra , consigliò che si scrivesse a Capova a’ Con- 
soli, certificandoli delle forze, che si trovassero in Ro- 
ma} che essi medesimi sapevano quanto esercito An- 
nibale menasse seco a Roma, e di (juanla gente aves- 
sero eglino bisogno a mantenere 1’ assedio di Capova} 
che essi insieme tra loro divisassero, se uno con parte 
dello esercito potesse venire a Roma, in maniera che 
T altro col rimanente fosse bastante a continuare l’as- 
sedio a Capova} e così chi di loro, o Claudio o Ful- 
vio, dovesse restare all’assedio, o venire a difendere 
la patria. Essendo stala portata a Capova quella deli- , 
berazione del Senato, Quinto Fulvio, Proconsole, a 
cui conveniva (essendo il compagno infermo per la fe- 
rita) andare a Roma, avendo di lutti tre gli eserciti 
liuto una scelta , con quindicimila fanti , c mille ca- , 
valli passò il Volturno : poi essendo assai bene infor- 
malo, eh’ Annibaie andava per la strada Latina , egli 
prese il cammino per le contrade della via Appia , c 
per le Terre e castella che son lungo quella via, man- 
dando innanzi a Sezia , Sora e Lavinio a fare prov-' 
vedi mento di vettovaglie per le città, e da’ luoghi lon- 
tani farle portare alla strada , comandando che fornis- # 
sero bene le Terre, e che ciascuna per se stessa di fen- * 
desse lo Stato e le cose suedAnnibalc, il dì circi passo 
il Volturno, s’accampò da"quello poco lontano. L’altro 
dì passando presso a Calli si condusse nel contado dei 
Sidiciui : ove avendo badato un giorno , saccheggiando 
il paese, menò l’esercito da Suessola pel contado Ali— 
fano, e Casinale per la via Latina. Due giorni si fermò 
sotto Casino, saccheggiando per lutto , e passando lungo 
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Interamnaed Aquino; venne poi nel contado Fregcllano 
sul fiume Liei, ove trovò il ponte essere stato tagliato 
dai Fregcllani, per ritardargli il cammino: ed anco il 
Volturno, aveva fatto badare Fulvio, perché Annibale 
aveva fatto ardere le navi , ed egli con fatica poteva 
fare i foderi e le travate da passare l’esercito per la 
gran carestia del legname : finalmente avendo pure in 
tal maniera passalo l’esercito, il rimanente del cam- 
mino a Fulvio fu agevole , essendosi non solamente ap- 
parecchiate nelle città, ma per tutte le strade abbon- 
devolmente le cose del vivere : ed i soldati allegri con- 
fortavano prontamente 1’ uno l’altro a studiare il passo, 
ricordandosi eh’ essi andavano a difendere la patria. 
Un messaggio mandato da’ Fregcllani, continuando dì c 
notte il cammino, giunto a Roma la riempiè tutta di 
spavento t^cd il corso degli uomini aggiugnendo^ cose 
false alle vere, fece maggior tumulto, che non aveva 
fatto la novella. ' Udivasi il pianto delle donne, non 
solamente dalle case private , ma le matrone da ogui 
parte discorrendo per le strade intorno a’ Templi degli 
Iddii , con le chiome sparse ed avviluppate , spazzando 
gli altari , inginocchiandosi , • ed alzando le mani al 
Cielo ed agl’ Iddii , li pregavano che salvassero Roma 
dalle mani de’ nemici , c conservassero da ogni vio- 
lenza le matrone Romane, ed i loro piccioli figliuoli./ 
Il Senato era ragunato in piazza , per essere presto e 
comodo a tult’i Magistrati, s’ essi si volessero consi- 
• gliarc di cosa alcuna : altri, ricevute da esso le commis- 
sioni, si partono, e va ciascuno a fare 1’ ufizio com- 
messo : ed altri si offeriscono a’ Magistrati , se della 
opera loro avessero bisogno. Misero le guardie nel Cam- 
pidoglio, e sopra alle mura intorno a tutta la città, 
cd anche sul monte d’ Alba , c fccesi guardare il pog- 
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gio e la Rocca (oscularla. In su questo remore venne 
la novella, che Quinto Fulvio Proconsole veniva da 
Capova. A cui , acciocché venendo in Roma , non si 
scemasse la potestà , il Senato deliberò che P autorità 
del suo uficio fosse eguale a quella de 1 Consoli. An- 
nibale, avendo danneggiato il contado de’ Fregellani, 
più nemichevolmente ch’altro luogo, per avere tagliato li 
ponti, passando per li contadi di Frusiona, di Frusinone, 
di Ferentino e d’ Anagnia, venne nel Labicano, e poi 
passando da Algido andò a Tuscoli: c non vi essendo 
ricevuto, da mano destra sotto i Tuscoli scese alla 
città di Gabio, e quindi essendo sceso nella Pupinia, 
alloggiò con P esercito lontano da Roma otto miglia. 

E quanto più il nemico s’ accostava , tanto maggiore ' 
uccisione si faceva di coloro che fuggivano : scorrendo 
innanzi i Numidi .. .c . facendo prigioni assai d’ogni età 
e sorta di uomiui.iln questo tumulto Fulvio Fiacco 
entrò in Roma per la porta Capena con P esercito, 
per mezzo della città passando per la via delle Car- 
nie , .se n’ andò sul colle delle Esquiiic , c quindi 
uscito fuori , aceampossi tra la porta Esqniliua e la 
Collina. Gli Edili della plebe vi portarono le velto- 
** vaglie, ed i Consoli ed il Senato andarono in campo. 
Quivi si lece consulta di tutto lo stato della Repub- 
blica: e per tanto fu ordinalo, che i Consoli stessero 
col campo tra la porla Esquilina e la Collina, e che 
Caio Calpurnio Pretore della città fosse preposto alla 
guardia del Campidoglio e della Rocca , e che il Se- • 
nato in buon numero dimorasse continuamente in piazza 
s’ei bisognasse pigliare consiglio ne’ subiti accidenti 
delle cose. In questo mezzo, Annibaie s’accostò col 
campo al fiume Anione tre miglia vicino a Roma, 
e quindi in persona si fece innanzi con duemila ca- 
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valli inaino al Tempio di Ercole, alla porta Collina , 
e cavalcando quanto più appresso poteva , andava 
considerando e spiando le mura ed il sito della città. 
Parve a Fiacco cosa indegna ed incomportabile eh’ egli 
ciò facesse cosi agiatamente , senza periglio , onde gli 
mandò- incontro i cavalieri , commettendo loro, che 
respingessero la cavalleria de’ nemici insino in campo. 
Essendo per tanto appiccata la battaglia, i Consóli coman- 
darono a’ Numidi fuggitivi, i quali erano circa mille e 
duecento nel monte A ventino, che pel mezzo della città 
si conducessero sul colle Esquillirio; pensando, nes- 
sun’ altra generazione di soldati essere più atti di 
quegli a combattere tra le vallate e mura e casamenti 
degli orti, sepolcri, e concavità delle strade: la quale 
schiera avendo alcuni veduti correre a cavallo, dalla 
Rocca del Campidoglio, c dalla costa di quello per la 
strada pubblica, gridarono, il monte Aventino essere 
preso. Questo fatto diede tanto spavento, che fece fug- 
gire in modo la gente , che se P esercito de’ Carta- 
ginesi non fosse stato di fuora, tutto il popolo per 
la paura subitamente avrebbe abbandonala la città, 
e fuggito fuora delle porle. Ma allora si fuggivano nelle 
case, e soprai tetti, c co’ sassi e con Panni lanciando 
uccidevano i loro medesimi che andavano sparsi, in 
cambio de’ nemici} nò si poteva chetare il romore, nè 
scoprire P errore , essendo piene e stivale le vie della 
turba de’ contadini e del bestiame, che il subito ter- 
rore aveva cacciato dentro alla città. La battaglia delle 
genti a cavallo ebbe lieto fine, ed i nemici furono ri- 
buttati. Ma perchè bisognava fermare i corti ori, chea 
caso nascevano in molti luoghi, parve al Senato, che 
luti’ i cittadini, i quali erano stati Dittatori, Consoli, 
o Censori avessero la potestà, e durasse la loro au- 
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toritìv instilo a tanto che i nemici partissero da Roma : 
e cosi il rimanente di quel dì, e la notte seguente 
furono archetati molti tumulti, che senza cagione si 
facevano. (il giorno dappoi, Annibale avendo valicato 
lo Aniene, fatte le schiere , uscì con tutto 1’ esercito in 
battaglia: nè Fiacco, nè i Consoli fuggirono la zuffa. 
•Essendo adunque da ogni parte ordinati gli eserciti per 
combattere in cotal fine e caso che Roma ne doveva 
restar premio del vincitore, ecco che una grandissima 
pioggia mischiata con gragnuola sbigottì e scompigliò 
in modo 1’ uno e 1’ altro esercito, che appena potendo 
tener l’arme in mano, da ogni lato si ritornarono in 
campo con maggior paura d’ ogni altra cosa , che dei 
nemici. Ed il giorno seguente, la medesima . tempesta 
divise gli eserciti, i quali erano ordinati nel medesimo 
luogo per combattere, come il giorno dinanzi. E poi- 
ché l’una parte e l’altra, era tornata agli alloggia- 
menti, incontanente tornava il Cielo maravigliosamente 
chiaro e sereno $ tanto che la cosa (come un miracolo) 
era attribuita a Religione, e da’ Cartaginesi presa per 
male augurio: c fu udita la voce di Annibaie, che così 
disse: Ora non gli esser dato l’animo, ed ora la ven- 
tura di pigliare Roma. Da molte altre cose e picciole 
c grandi gli fu di ciò scemala la speranza. Grande fu 
quella, che stando egli con l’ esercito armato su le 
porte di Roma udì essere stati mandati solJati con le 
Vtìndiere levate in supplimento all’ esercito di Spagna. 
La picciola fu questa, ch’egli intese da un prigione, 
che quella istessa possessione, nella quale egli era at- 
tendato, s’ era venduta in quel di , non punto minore 
pregio, che al tempo di pace fosse stalo convenevole. 
Questo fatto gli parve cosa tanto altera e superba, 
che in Roma si fosse trovato compratore di quel ter- 
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rena eh’ egli possedeva per ragione di guerra , che 
subitamente chiamalo il banditore, fece vendere le 
l>otteghe degli orafi o banchieri , le quali erano allora 
in Roma, intorno al mercato. Mosso da queste cose 
si ritirò col campo sul fiume Turia, sei miglia di- 
scosto da Roma. Dipoi s’inviò verso la sagrata selva 
della Dea Feronia, ov’era un Tempio, in quell’età, 
nobilissimo per ricchezza. Erano gli abitatori d’intorno 
alcuni Capenati, i quali portandovi le primizie delle 
biade, e molti altri doni, l’avevano adornato di molto 
oro ed argento. Di tutti questi doni ed ornamenti fu 
allora spogliato il Tempio, e dopo la partita di An- 
"nibale si trovarono tra le ruine molti monticelli di 
rame, che i soldati tocchi poi dal rimorso della coscien- 
za, gettavano via. None punto dubbio tra gli scrittori, 
che questo Tempio fosse saccheggiato. Celio dice, men- 
tre Annibaie andava a Roma, essere uscito di strada, 
e da Ereto essere andato al Tempio # e comincia il 
cammino d’esso da Reate, da Calibi e da Anterno, 
e dice, che di Campagna egli venne nelle Terre de’ San- 
niti, e quindi tra Peligni, e lungo la Terra di Sul- 
nione , nel paese de’ Marrucini, e poi nel contado AI- 
bese nelle Terre de’ Marci, e quinci ad Amilemo, ed 
al borgo Foruli. Nè si dice 1’ errore essere in questo, 
perciocché non se ne vegga segno, e che i vestigi del 
viaggio di sì grande esercito si sieno potuti spegnere 
nella memoria di sì corta età: perch’egli è cosa cer- 
tissima, ch’egli passò per quella strada: solo di que- 
sto si disputa, s’ei tehne quel cammino, quando ei 
venne di Campagna Roma, o quando ei tornò da 
Roma in Campagna. iNon fu già tanta perseveran- 
za d’ Annibaie a difèndere Capova, quanto la per- 
tinacia de’ Romani a stringerla con l’assedio: perchè 
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egli ia quel medesimo viaggio se n’ andò dalle terre 
de’ Lucani , in quelle de’ Brusii , cd insino a Reggio 
su lo stretto, con tanta prestezza , che quasi soprag- 
giunse improvvisamente i paesani , con la subita venuta. 
Benché Capova non fosse stala in quei giorni punto 
manco stretta dallo assedio , nondimeno sentì la ve- 
nula' di Fiacco: onde i terrazzani presero gran mera- 
viglia, che Annibale non fosse parimente tornato con 
esso. Di poi conobbero , per ragionamenti avuti con 
quei di fuori , come erano stali lasciati ed abbando- 
nati , ed i Cartaginesi aver perduto ogni speranza di 
poter soccorrere Capova. Aggiugnesi a questo un ban- 
do mandato dal Proconsole per commissione del Se- 
nato , e pubblicato appresso i nemici , che qualunque 
cittadino Capovano passasse avanti un certo tempo de- 
terminato alla parte de 1 Romani, s’intendesse libero 
d’ ogni colpa. Nè perciò passò alcuno, per temenza 
piuttosto della «pena, che per osservanza della fede 
verso i Cartaginesi} avendo eglino fallo maggiori pec- 
cati in quella ribellione, clic si potessero perdonare. 
Ma siccome nessuno’ con privalo consiglio passava nel 
campo de’ Romani , così in comune non si consigliava 
cosa alcuna salutifera. La Nobiltà aveva abbandonato 
la Repubblica, nè si poteva far ragunare il Senato, e 
nel magistrato sedeva chi con tale onore non aveva a 
sè medesimo accresciuto la dignità , ma piuttosto con 
la indignità c viltà sua aveva tolto la riputazione al ma- 
gistrato eh’ egli aveva. Già non compariva fuora in 
piazza alcun de’ principali , o in altro pubblico luogo, 
ma standosi dentro alle case rinchiusi , aspettavano 
ciascuno di giorno in giorno la mina della patria in- 
sieme con la sua propria. Tutta la cura e la somma 
delle cose era rimasa in Bostare ed Annone . Capitani 
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della guardia Cartaginese , i quali erano travagliati da 
gravi pensieri per lo proprio pericolo e non de’ com- 
pagni, Costoro scrissero lettere ad Annibaie, non solo 
j liberamente, ma irataruentc , per le quali dicevano: 
Ch’ egli aveva dato non solamente Capota nelle mani 
de’ nemici , ma ancora essi con tutta la compagnia alla 
l crudeltà c supplii» de Romani, e ch’egli sen’ernan- 
1 dato lontano bielle terre de’ Bruì», come colui, che 
voltava loro le spalle, per non si vedere pigliar Ca- 
| pova su gli occhi. Ma ei non era stato già possibile, 
ancora con la oppugnazione di Roma, levare i Ro- 
mani dall’assedio di Capova ; tanto essere i Romani 
più fermi e costanti nemici , che i Cartaginesi co- 
stanti amici: e che egli tornasse a Capota, e là vol- 
gesse tutto lo sforzo della guerra, eh’ essi ed i Capo- 
vani sarebbero apparecchiali ad uscire (bora gagliar- 
damente, c eli’ essi non avevano passato 1’ Alpi per 
guerreggiare co’ Reggini o Tarenlini ,. e perciò ove fos- 
sero le legioni Romane , ivi essere convenevole che 
fosse l’esercito de’ Cartaginesi. Così a Canne, così a 
I Trasimeno, essersi combattuto prosperamente aflfron- 
I tandosi ed opponendosi a’ nemici, c tentando la for- 
tuna del comlialtere. Le lettere scritte di tal tenore, 
furono date a certi Numidi , i quali per prezzo atten- 
devano, come per arte, a simile opera. Costoro, sotto 
ombra di fuggitivi, erano venuti in campo a Fiacco, 
per andarsene poi , presa la comodità del tempo ( fa- 
I cendo la fame, clic già tanto era durata in Capovn , 
ad ognuno fede di assai verisimile cagione del fuggirsi 
! a’ Romani), quando una donna Capovana, femmina di 
uno di questi fuggitivi , venne in campo, e manifestò 
al Proconsole, che i Numidi erano venuti in campo 
ingannevolmente a portare lettere ad Annibaie: e che 
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1 ora apparecchiata a stare alla ripruoTa eoo Un di loro, 
! il quale gli aveva conferito la cosa. Fatto pertanto ve- 
nire colui , da principio fìngeva assai costantemente 
di non conoscere la donna , di poi a poco a poco es- 
sendo convinto con alcuni riscontri di cose vere, e 
vedendo apparecchiare i tormenti , alla fine confessò 
così essere il vero, e trasse fuora le lettere. Aggiun- 
sesi a questo indizio, quel ch’era prima occulto, che 
molti Numidi come fuggitivi, si stavano nqj campo dei 
Romani. Di costoro furono presi intorno a settanta, 
ed insieme co’ nuovi fuggitivi furono battuti con le 
verghe , e con le mani tagliate rimandali in Capova.. 
j ^ Il doloroso esempio di sì crudele supplizio fece mancare 

, J interamente l’ animo a’ Capovani a onde il popolo tutto 

concorse alla Curia, e costrinse Lelio a chiamare il 
Senato, ed apertamente minacciavano i principali, che 
non si ragunando il Senato, onderebbero a trarli per 
forza fuora delle proprie case. Questa temenza fece ra- 
gunare i Senatori in gran numero , c trattando tutti 
gli altri di mandare Amhasciadori ai Romani, Yibio 
Yirio, che era stalo Capo della ribellione, domandato 
del suo parere, rispose : Che coloro, i quali ragiona- 
vano di mandare Amhasciadori della pace e dell’ ar- 
rendersi, non si ricordavano punto di quel ch’eglino 
avrebbero fatto a’ Romani , quando gli avessero avuti 
in- loro potere : nè di quello , che ora a loro stessi 
convenga patire. Ora pensate voi (diss’egli) che que- 
sta dedizione abbia ad essere somigliante a quella, con 
la quale noi demmo già noi medesimi, e tutte le cose 
nostre a’ Romani, per impetrare da loro aiuto contra 
i Sanniti? Ora evvi sì tosto uscito di mente in che 
tempo, e in che fortuna e stato noi ci siamo ribellati 
da loro? e come noi crudelmente trattassimo ed uc- 
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ridessimo vituperosamente la guardia Romana , ch« noi 
potevamo lasciarne andare: e quante volte ini' questo 
assedio abbiamo nemiclievol ménte assaltato e combat- 
tuto r loro alloggiamenti? e chiamato Annibaie per 
: disfargli? é come 'ultimamente (sicché è cosa fresca) 
'abbiamo mandato quinci il medesimo Annibaie a oom- 
; battere Roma? Considerate ora dall’ altra parte e rian- 
l date con V animo quel* eh’ essi hanno arditamente ope- 
rato contra di noi , acciocché voi possiate da questo 
conoscere qnello che abbiate a sperare. Essendo in 
Italia nemici forestieri c barbari, ed Annibaie nimi- 

• • * • , » ' t * * * i * 

cissimo, ed ogài cosa piena di guerra , trascurata’ ogrii 
altra cosa , e lasciato stare Annibàie, hanno mandato 
' ambidue i Consoli cón due eserciti 1 Consolari a com- 


I * * ^ • i » t 

'battere Capova 5 éd Ò già il secondo anno, che tenen- 
doci rinchiusi ’, ci affliggono é distruggono con la fame: 
"ed eglino con noi insieme ; hanno sopportato fatiche 
•’e pericoli gravissimi , essendo stati 1 spesse volte dan- 
neggiati e tagliati a pezzi su f fossi e su gli steccati 

• < » ***» 1* 

:de’ loro* alloggiamenti , e quasi rotti ‘e cacciati di 
campo. Ma lascio stare ciò } pèrche è cosa vecchio ed 
usitata il sostenere assai fatica e pericoli nel combat- 
tere' le Terre de* nemici. ‘‘Questo è il segno manifesto 
dello sdegno ed odio crudelissimo verso di voi. An- 
nibaie con sì grosso esercito di fanti e di cavalli ha 
combattuto i loro alloggiamenti , ed in parte presi : e 
per tanto pericolo non si son punto mossi da questo 
assedio. Passato poscia il Volturno , guastò ed arse 
tutto il contado Caleno , nè si mossero un passo dallo 
assedio per tanto danno de’ fedeli amici. Fece muovere 
P insegne alla volta di Roma, e di questa soprastante 
tempesta anco si fecero beffe. Valicò poi l’Aniene ed 
accampossi tre miglia vicino alla patria loro 5 ultima- 
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mente cavalcò insino su le mura, ed accostassi alle 
porte, e mostrò che torrebbe loro Roma , s’ essi doo 
lasciavano Capota; e nondimeno non la lasciarono. Le 
fiere salvaliche, quantunque elle sieno adirate e rab- 
biose, te le potrai levare d’ addosso, e lascerannoti stare 
per soccorrere i figli , andando altri a manomettere i 
loro covi. Ma i Romani , non Roma assediata , nè le 
mogli ed i figliuoli (de’quali insino di qua si udivano 
quasi i lamenti), non le proprie case, non gli altari, 
ed i Templi degl’ Iddìi , nè i sepolcri de’ loro maggiori 
violati, nè tutte queste cose insieme poterono far le- 
varli dall’ assedio di Capota ; cotanta è l’ ingordigia 
eh’ essi hanno del nostro, supplizio, e tanta la sete di 
succhiare il nostro sangue; e ciò forse non senza giu- 
sta cagione. Perciocché noi ancora avremmo fatto il 
medesimo, se la fortuna ne 1’ avesse conceduto. Ma 
posciachè altrimenti c poruto agl’ Iddii immortali, cer- 
tamente non dovendo io ricusare la morte, io posso non 
solamente con morte onesta, ma ancora assai leggiera 
e piacevole , fuggire i tormenti, i vituperii e gli scherni, 
che i nemici aspettano far di me , mentre che io sono 
libero , mentre che ancora posso a mio modo disporre 
di me stesso: e non sarò venuto in potere di Clau- 
dio e di Fulvio , alteri e superbi per la vittoria , nè 
sarò legato, strascinato per tutta Roma a mostra nel 
trionfo , acciocché poi dentro alla prigione, ovvero le- 
gato al palo , col corpo guasto e lacero dalle battiture, 
nc abbia a porre il collo sotto la mannaia de’ Romani : 
nè vedrò minare, nè ardere la mia patria, nè essere 
sforzate le matrone Capovanc , uè le vergini, nè i no- 
bili fanciulli essere rapiti , ed esposti alla loro libidi- 
ne. Costoro distrussero la città d’Alba insino a’ fonda- 
menti , là onde essi erano nati , acciocché ci non rc- 
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stasse memoria della stirpe ed origine loro, e 'crede- 
remo eh’ essi perdonino a Capeva, a cui essi sono oggi 
maggiormente nemici , che a Cartagine ? e perciò a 
quelli di voi che hanno in animo di consentire a quello 
che i Cieli hanno destinato, più tosto che veder tante 
e sì atroci cose, è oggi apparecchiata in casa mia la 
cena 5 e quando essi saranno a loro piacere satolli di 
cibo e di vino , sarà portato intorno il medesimo be- 
veraggio che avrò preso io. Quello scamperà le persone 
vostre da 1 tormenti , libererà gli animi dagli oltraggi 
e dalle villanie, e gli occhi, e l’ orecchie da vedere 
cd udire tutte 1 ’ acerbità e vituperii , che sopportano 
I i vinti. Sarà ordinato chi metterà poi i corpi morti in 
un grandissimo fuoco nella corte della mia casa. Que- 
sta è la sola via onesta e libera d’ andare alla morte, 
I ed i nemici si faranno maraviglia della virtù nostra , 
cd Annibaie si accorgerà d’ avere abbandonato e tra- 
dito sì costanti e fedeli amici. j Molto maggior numero 
furono coloro, i quali udeudoquesto parlare di Virio, 
1 ’ approvarono e commendarono , che quei , che con 
forte animo potessero poi eseguire ciò che approvato 
avevano. La maggior parte de’ Senatori , non diffidan- 
do, la clemenza del popolo Romano, provata già nel 
tempo [lassato in molte guerre, avere ancora ad essere 
placabile, delibersrono che si mandassero, c così man- 
darono, Oratori in campo a dar Capova a’ Romani. Quasi 
intorno di ventisette Senatori se n’andarono con Vibio 
a casa, ed avendo mangiato con esso, ed inebbriando- 
si, e quanto più polcvauo col vino avendo alienalo la 
mente dal seni invento del presente male, tutti presero 
il veleno. Di poi licenziato il convito, toccandosi la 
mano, ed abbracciandosi nell’ ultima partenza, insieme 
lagrimando e piagnendo 1 ’ infelice caso della patria e 
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loro, alcuni si rimasero quivi, per essere nel mede- 
simo fuoco abbruciali, o gli altri si tornarono 'alle 
proprie case. Le Tene piene rii cilio c di vino, foce-' 
ro clic il Veleno ebbe manco' virtù e forza iilPaffrel-i' 
iare la morte: e perciò la maggior parte di loro es-’ 
scudo stati In transito ed agonia della morte, tutta' 
quella notte c parte del di seguente^ tutti pure ren-‘ 
derono 1* anime prima die a’ Romani s’aprissero le 
porte. L’ altro di , per comandamento del Proconsole,' 
si aperse lu porta di Ciiove , la /piale era rincon-*' 
tro del campò de’ Romani, e per essa fu mossa dentro’ 
ùna legione e due squadre di cavalli , con Gneo Fui-' ■ 
+io Legato. Costui avendosi prima fatto portare tutte 1 
Tarmi da difendere e offendere, che ciascuno avèssé 
iti casa c fatto guardare le porte, perchè nessuno po- 
tesse partire, nè esserne mandato, prese tutti i Cai*- 1 
tagiuesi, i quali vi erano alla guardiane comandò a 
tutti i Senatori di Capova, che andassero in campo ai' 
Capitani romani 5 ove essendo Venuti, subitamente tutti 
furono messi in catena, ed imposto loro, clic dessero 
a’ Questori tutto l’oro e l’argento che avessero : l’oro* 
fu settanta libbre, c l’argento tremila e duecento lib- 
bre ; c de’ Senatori nc furono mandati venticinque in 
guardia in Calli, e ventotto in Teano: per consiglio dei 
quali, massimamente, era cosa certa* essere seguila la 
ribellione da’ Romani. 

Della pena de 1 Senatori di Capova non s’ accorda- 
ano facilmente Fulvio e Claudio. Era più facile Cla- 
udio, ed inclinato al perdonare. Il giudizio di Fulvio 
era più aspro } c perciò Appio rimetteva tutto il fatto 
a Roma nell’arbitrio del Senato, e giudicava che ai 
Fadri fosse data facoltà di ricercare i prigioni se essi 
avessero avuto intelligenza con alcuno de’ compagni c 
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Confederati 'del nome Latino, e » essi fossero stati aiu- 
tati da loro nella guerra, o dull’allre terre e municìpi!. 
Ma Fulvio specialmente diceva, questo non essere da 
fate nè da consentire: acciocché gli {mimi de 1 fedeli 
amici non fossero travagliali da nuova sospetti de’ pec- 
cati non certi , c fossero sottoposti agl’ indizi! di coloro 
che mai non avessero tenuto conto di quello eh’ essi 
si facessero o dicessero: e perciò diceva, ch’eru per 
volere una volta terminare quella esamina. Essendo 
partiti da tali ragionamenti, nè dubitando Appio che 
il compagno non avesse ad aspettare risposta da Roma 
sopra sì importante cosa , ancora eh’ egli avesse par- 
lato sì ferocemente j Fulvio, acciocchì; tal cosa non 
gli desse impedimento, licenziando gli ufRzinli, ed al- 
tri della sua Corte , comandò a’ Tribuni e caporali dei 
compagni che fossero all’ ordine, e si rappresentassero 
al suono della terza vigilia con duemila cavalieri di 
gente eletta. Con questa cavalleria ne andò la notte a 
Teano, ed in sul far del dì entrò dentro alla porta, 
cd nndonne in piazza. Ma essendo concorso il popolo 
all’entrata de’ cavalli, fece citare il magistrato de’Sidi- 
cini, e comandolli elicgli consegnasse tutt’i Capo vanì, 
i quali avevano iu guardia. Così furono consegnali, c per 
suo comandamento tutti battuti con le verghe e decol- 
lati. Dopo questo spronando il cavallo a tutta briglia, 
corse a’ Galli, ove posto a sedere sopra il tribunale, 
mentre che i prigioni Capovani si legavano al palo, ven- 
ne da Roma a sproni battuti un corriero, ed avendo 
presentato a Fulvio lettere di Caio Calpumio Pretore 
e del popolo Romano, si levò un mormorio dal tri- 
bunale del Proconsole, c sparsesi per tutta la molti- 
tudine, che il giudizio da farsi de’ Capovani si doveva 
riservare al Senato ; e Fulv io, stimando questo mede- 
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staio, prèse le lettere, e mettendosele in grembo, senza 
ancora averle dissuggellate, comandò al banditore, che 
imponesse al littore che facesse secondo le leggi. Così 
de’ prigioni, i quali erano in Calli, fu fatto la mede- 
sima esecuzione. Poi furon lette le lettere, e la deli- 
berazione del Senato, oramai tarda ad impedire la cosa 
già fatta , la quale perciocché impedita non fosse , in 
cotal guisa ( come è detto ) era stata affrettata. Levan- 
dosi già Fulvio da sedere , Taurea Jubellio Capovano, 
entrando pel mezzo della turba , lo chiamò per nome: 
ed essendosi Fiacco riposto a sedere , aspettando con 
maraviglia quel che volesse da lui, soggiunse Jubellio: 
Comanda ch'ancora io sia ucciso, acciocché tu ti possa 
gloriare d'aver morto un uomo molto da più, che non 
sei tu ; e rispondendo Fiacco : che egli parlava come 
uomo fuor di senno, e che ancora eh’ ei volesse torgli 
la vita, gli era vietato pel decreto del Secato, soggiunse 
Jubellio: Vedendo presa la patria,' e perduti tutti li 
parenti, e gli amici, avendo dì mia mano morto la 
moglie ed i figliuoli acciocch’ essi non avessero a pà-' 
tire cosa indegna, posciachè a me, non che altro, non. 
è data facoltà della medesima morte, che a questi 
miei cittadini, cerchisi dalla stessa virtù la liberazione 
di questa mia dispettosa vita. E questo detto , passan- 
dosi il petto con un coltello, che sotto alla veste te- 
neva nascoso, morendo cadde a’ piedi del Proconsole. 
E per tutto quello , clie s’ appartiene alla pena e morte 
de’ Capovani, c la maggior parte dell’ altre cose, si 
leggono essere state fatte di volontà di Fiacco solo, 
dicendo alcuni, Claudio esser morto nel tempo stesso , 
che Capova si diede ai Romani. Dicono ancora, che 
questo Taurea non venne di sua spontanea volontà a 
Calli,' nè anco s’uccise di sua mano: ma essendo le- 
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gaio, come gli altri, al palo, nè si potendo bene in- 
tendere pel romore, quel che da lui gridandosi si di- 
cesse, Fiacco aver fatto fare silenzio; ed allora Tati- 
rea aver detto le cose narrate di sopra, cioè che eglii, 
uomo valoroso, non era ucciso da uomo simigliante a 
sé, quanto alla virtù; c su tal detto, il banditore, per 
commissione del Proconsole, avere in questa forma 
pronunziato: Littore, aggiugni le verghe, ed accresci 
le percosse all’ uomo forte, e procedi primieramente 
contra di lui , secondo le leggi. Sono ancora alcuni , li 
quali affermano, eh’ ci si lesse prima la deliberazione 
del Senato, che si venisse al decapitare, ma perchè 
in qticlla era scritto, che se a lui paresse, rimettesse 
la cosa intera al Senato: egli interpretò, che a lui 
fosse permesso il giudizio di far quello che più fosse 
utile alla Repubblica. Ritornossi poi da Calli a Capeva. 
Atella e Calazia ancora si diedero: ed in quelle fu- 
rono medesimamente gastigati coloro, eh’ erano stati 
Capi delio Stato. Così furono morti intorno a settanta 
dei principali Senatori , e forse trecento Nobili capovani 
furono imprigionali: gli altri essendo stati in guardia 
e distribuiti tra le città del nome Latino, per varii 
casi poi si consumarono. L 1 altra moltitudine dei cit- 
tadini Capovani fu venduta. Tennesi poi consiglio sopra 
la città, e contado di Capova, quel che.se ne dovesse 
fare. Consigliavano alcuni , che si dovesse spianare 
interamente una città potente , sì vicina e tanto ne- 
mica ; vinse nondimeno il rispetto della presente uti- 
lità: perciocché la città fu conservata per rispetta 
del contado. 11 quale per fertilità della terra d’ ogni 
qualità di cose, è manifesto essere il primo di Ita- 
lia : acciocché essa fosse un ricetto dei lavoratori 
del paese. E per farli abitare sì ritenne la turba degli 
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agricoltori , lilwrtini , fattori ed artefici. Tutto il con» 
tado e le case furono confiscate, ed assegnate al po- 
polo Romano. Consentissi che Capova fosse solamente 
abitata, e frequentata come città: ma non vollero, che 
in essa fosse Corpo alcuno di civiltà , nè Consiglio di 
Senato, nè di plebe, nè altro magistrato: giudicando 
che lina moititndine senza Consiglio, senza autorità, e 
magistrato alcuno , e che non ritenesse insieme alcuno 
commercio di governo , non potesse essere atta a con- 
spirare per fare alcuna novità : e quanto al rendervi 
ragione, con ordine, che da Roma ogni anno vi si 
mandasse un uflìziale. Così furono acconce le cose di 
Cujwva , con savio consiglio , e da ogni parte lode- 
vole. Coloro , che molto avevano errato , furono gasli- 
gati severamente e presto: l’altra turba de’ cittadini 
fu sparsa , c dissipata tutta senza alcuna speranza di 
ritorno. Non fu usata crudeltà di ruine , nè d’arsioni 
verso le mura , uè verso gli edifizii non colpevoli. Ed 
in questa maniera conservandosi nobile e potente città, 
rimase una certa apparenza di clemenza presso gli 
amici , cerca però da’ Romani con loro utilità : della 
distruzione della quale si sarebbe contristata tutta Cam- 
pagna, e i popoli quivi d’intorno. E così furono co- 
stretti i nemici a confessare, clic con l’effetto s’era 
veduto quanta fosse la forza e perseverauza de’ Ro- 
mani a vendicarsi con le debite pene verso gl’ infedeli 
compagni, e quanto poco o nulla di favore si trovasse 
in Annibaie, alla difesa di coloro, che avevano com- 
messo la loro salute alla fede sua. 
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CAPITOLO III 


Claudio Nerone nella Spagna — Publio Scipione , 
figliuolo di Publio , in età di soli ventiquattro anni 
vien mandato nella Spagna — Fatti di Marco Cor- 
nelio Pretore nella Sicilia . 


parteneva alle cose di Capo va, delle due legioni che , 


tino, ed ottocento cavalli. Nerone, avendo imbarcato 
questo esercito a Puteoli, lo portò in Ispagna, ed es- 


tcrra, tirate le navi in secco, armò tutti i compagni 
e le ciurme delle navi, per accrescere il numero del- 
P esercito, ed andato al fiume Ibero, ricevette l’eser- 
cito da Tito Fonteio, e da Marno: poscia prese il 
cammino verso i nemici. Àsdrul>uJe di Amilcare era 
attendalo a’ Sassineri, nel • paese degli Ansctani , il 
quale è tra due città , Illiturgo e Mantissa. Nerone 
prese la bocca di quel passo. Asdrubale per non avere 
a combattere in quella strettezza, gli mandò un cadu- 
ceatorc o messaggio di pace , a promettergli , che vo- 
lendo Nerone lasciarlo quindi uscire, trarrebbe tutto 
il suo esercito di Spagna. La qual cosa avendo il Ca- 

• pitano dei Romani udito lietamente , Asdrubale do- 

• mandò di abboccarsi con esso il dì seguente , per 
trattare, die i Romani determinassero il modo del 
consegnare le Rocche delle città, e dello statuire il 



Proconsoli romani assettato quanto 



avevano seco , consegnarono a Claudio Nerone seimila 
fanti è trecento cavalli a suo piacimento, ed il . : 
desiino numero di pedoni de’ compagni del nome La- 


LM < ^ . 



sendo arrivato a Tarracone per acqua, e posto in 
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giorno nel quale i Cartaginesi se ne partissero salvi, 
con tutte le cose loro. La qual cosa avendo impe- 
trato, comandò Asdrubale, che subito dopo il tra- 
montare del Sole, e poi tutta la notte, la più grave 
ed impacciata parte dell’esercito attendesse, per ogni 
via che si potesse, ad uscire della selva. Ma quella 
* notte in pruova ne fece uscire pochi , acciocché il pic- 
ciol numero, non facendo romore, fosse più alto a 
gabbare i nemici, e ad uscire più agevolmente della 
strettezza dei tragetti aspri e difficili. Vennesi il dì 

• seguente a parlamento , ma parlando , e scrivendo 
pensatamente più cose che non facevano a propo- 
sito , essendo consumato il dì, fu prolungata la cosa 
all’altro giorno 5 e l’altra notte aggiuntavi, gli diede 
spazio dì trarre fuora degli altri. Nò anche poi l’altro 
dì ebbe la cosa effetto. Così andarono consumando 
alquanti giorni, disputando il dì manifestamente delle 
condizioni della pace, c le notti spendendo nel man- 
dare occultamente soldati fuor del campo. Ma poiché 
la moggior parte dell’esercito fu mandala fuori, si co- 
minciava già a non tener ferme le cose offerte, e mancò 

• l’un dì che l’altro si veniva alla concordia, scemando 
la fede insieme col timore Quasi tutte le fanterie erano 

■ già uscite fuora della selva c della strettezza del luogo, 
quando sul fare dei giorno una folta nebbia coperse 
tutto il bosco, e d’intorno tutta la campagna: il che 
vedendo Asdrubale , mandò a Nerone a richiederlo 

• d* indugiare il parlamento al dì seguente , perciocché 
quel giorno era festivo, e si guardava da' Cartaginesi, 
nel quale non era lecito operare alcuna cosa; nè al- 
lora. anche fu sospetta la fraude. Avendo pertanto ac- 
cettato la scusa di quel giorno, Asdrubale senza ro- 
more uscendo con la cavalleria e con gli elefanti 
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spiccatamente si condusse al sicuro. Era la quarta ora 
del giorno , quando, consumata la nebbia dal Sole , si 
rischiarò il tempo , ed i Romani videro il campo dei 
Cartaginesi abbandonalo. Allora conobbe finalmente 
Claudio le frodi de’ nemici, e veduto essere stato in- 
gannalo deliberò di seguitarli. Ma quegli schifavano il 
combattere ; nondimeno si facevano alcune leggiere sca- 
ramucce tra gli ultimi dell’ esercito Cartaginese ed i 
primi scorridori dei Romani. 

Mentre che queste cose si facevano i popoli di Spa- 
gna, i quali dopo la rotta dei Romani si erano ribel- 
lati , non ritornavano ; nè alcun altro di nuovo se ne 
ribellava. Ed in Roma, dopo il conquisto di CapoTa , 
il Senato ed il popolo Romano non pensava meno 
alle cose di Spagna, che dell' Italia; e pareva a tutti 
che si dovesse accrescersi l’esercito, e mandarvi un 
Capitano , ma non così lutti convenivano in un pa- 
rere , chi vi si dovesse mandare ; conciò fosse cosa 
che bisognasse usare una straordinaria diligenza nella 
elezione di colui che avesse a succedere in luogo di 
due in quella provincia, ove in ispazio di trenta giorni 
fossero rimasi morti due così valorosi Capitani. Avendo 
adunque nominato chi uno, chi un altro, finalmente 
si venne a questo, che il popolo si ragunasse per creare 
il Proconsole in Ispagna , ed i Consoli statuirono il 
giorno de’ Comizii. Aspettavasi da principio, che co- 
loro che si riputavano degni di così importante governo 
proponessero i nomi loro, la qual credenza riuscendo 
vana, diede cagione di rinovare la doglia del ricevuto' 
danno, ed il desiderio dei perduti Capitani. Onde la 
città era dolente , e quasi povera di ogni consiglio. 
Nondimeno il giorno deputato agli Squittinii , venne il 
popolo nella piazza usata , ed attendevano gli nomini 
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a risguanlarc in viso i Magistrali, ed i principali della 
città , ora questi ora quelli , tra loro stessi coiruccian- 
dosi e dolendosi , che la Repubblica fosse condotta a 
tale stalo, che nessuno avesse ardimento di offerirsi 
Capitano all’ impresa di Spagna. Quando subitamente 
Publio Cornelio , figliuolo di quello che era morto in 
Ispagna , giovane quasi di anni ventiquattro , levatosi 
in piede dissi;, che domandava tale impresa} e fermossi 
in luogo rilevalo là onde da tutti potesse essere veduto. 
Verso di cui tosto che il Concilio ebbe voltato la fac- 
cia , iutli con liete grida e favore gli andarono- au- 
gurando felice e prospero avvenimento di quel governo. 
Veneudo poi al rendere i sufliagii, non solamente tutte 
le Centurie, ma ancora tutti gli uomini, particolar- 
mente insino ad uno, elessero Publio Scipione Procon- 
sole in Ispagna. Ma dopo la cosa fatta , posato quello 
empito e raffreddalo l’ardore degli animi, nacque 
subito un certo silenzio , ed una tacita considerazione 
della nuova cosa che si era fatta, pentcndosi massima- 
mente ognuno, clic egli avesse potuto appresso di sè 
più il favore e la grazia, che il rispetto della giovi, 
uczza di quello. Alcuni avevano anche in orrore la 
inala fortuna della Casa, ed il nome di colui il quale 
andava ora in Ispagna, tratto da due famiglie infelici, 
e funeste in quella provincia, ove egli ora aveva a 
guerreggiare Ira le sepolture del padre c dello zio. (Del 
qual pensiero c travaglio degli uomini , per la"“cosa 
falla con lauta fretta, poiché Scipione si accorse, ra- 
dunato il popolo, parlò nel cospetto di esso, c della 
sua età, e del ricevuto oflìzio, c della guerra futura 
con tanta grandezza ed altezza di animo, che di nuovo 
accese nelle menti degli uomini quel medesimo ardore 
di prima: riempiendoli di mollo più certa s[>erauza , 
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che non può dare la fede di promessa umana , o la 
ragione che nasce dalla fidanza posta nelle cose pas- 
sate. Perciocché Scipione fu molto maraviglio» , non 
solamente per le vere virtù, le quali aveva in sé, ma 
ancora per uua certa arte, ch’egli usava insino dalla 
sua giovinezza, a dimostrazione di quelle: trattando e 
facendo appresso le genti , la maggior parte delle cose, 
come se la notte gli fossero state rivelate in visiot|e , 
o altramente nell’animo divinamente inspirate $ e qué- 
sto, o perchè egli fosse preso nell’animo da una certa 
superstizione , ovvero per conseguire senza indugio gli 
uflizii ed i governi, come a lui mandati dagli Oracoli ; 
c così andava disponendo continuamente gli animi a 
questa cotale credenza , cominciando insino dal dì che 
ei prese la toga virile, a non far mai cosa alcuna, o 
pubblica o privata, se prima non fosse andatoia Cam- 
pidoglio. Ove entrato nel Tempio, si- pone va a sedere, 
e solo ed in segreto si consumava non poco tempo. 
Questa usanza, continuata da lui tutto il tempo della 
saa vita (o fosse prudentemente ed in pruova , o pure 
a caso fatta), fece credere a qualcuno una divolgala 
opinione di lui, eli’ ei fosse uomo di stirpe divina; 
onde rinnovò la fama già stala molto tempo prima 
pubblicata di Alessandro Magno con simiglianle favola 
e vanità , che anco egli fosse stato generato da un 
grandissimo serpente: c l’ immagine ed apparenza di 
cotale maraviglia, essere stata veduta spesse fiate in 
camera «Iella madre, e sopraggiugnendovi altre per- 
sone , subitamente essere dagli occhi sparila. A colali 
miracoli non tolse egli giammai in altri la credenza, 
anzi più tosto se l’accrescen, con una certa arte, che 
egli usava di non negare, nè ancora apertamente affer- 
mare si fotte cose. .Molte altre cose a queste somi- 
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glianti , parte vere e parte finte , avevano in questo 
giovane avanzato la misura di ogni umana maraviglia ; 
nelle quali confidando allora la città, aveva commesso 
sì fatto peso ed importante governo, a quella sua non 
bene matura età. Alla somma delle genti che aveva 
prima la Spagna , ed a quelle , le quali erano andate 
da Puteoli con Claudio Nerone, fu aggiunto il numero 
di diecimila fanti, e di mille cavalli, e fu dato a Sci- 
pione per compagno ed aiutatore nelle faccende della 
guerra Marco Giunio Sfilano Vicepretore. Così con una 
armata di trenta navi , tutte quinqueremi , essendosi 
partito dalla foce del Tevere, costeggiando la riviera 
del mare Toscano, e l’Alpe ed il golfo della Gallia, 
girando intorno il Promontorio di Pirone, venne a un 
luogo detto Emporio, città Greca; la cui origine era 
stata dalla Nazione de’ Focei. Ove sbarcato l’esercito 
prese per terra il cammino verso Tarracone, coman- 
dando che le navi lo seguitassero. Quivi fece una Dieta 
di tutti gli amici , perchè alla fama della sua venuta 
vi erano concorse l’ Ambascerie di tutta la Spagna , ei 
ivi fece tirare in terra le navi , rimandate in dietro 
quattro galee de’ Marsigliani , le quali 1’ avevano ( per 
onorarlo) accompagnalo infino da Marsiglia. Di poi co- 
minciò a dare udienza , e rispondere a tutte le Lega- 
zioni de’ popoli : i quali erano ancora tulli sospesi per 
la varietà di tanti casi, parlando con tale altezza di 
animo, per la fidanza ch’egli aveva nelle sue stesse 
virtù , che di bocca però non gli usciva alcuna parola 
di alterigia: e nelle cose da lui dette, nondimeno era 
una somma maestà e fede] Partitosi poi da Tarracone, 
andò visitando le città amiche , ed i luoghi ove gli 
eserciti erano il verno alle stanze. Commendò assai li 
soldati , che essendo stati percossi da due così fatte 
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sconfitte, non si fossero sbigottiti ed avessero difeso l > 
la provincia , c non lasciato godere a 1 nemici il frutto 
di tale prosperità} anzi gli avessero tenuti discosti da 
tutto il paese di qua dal fiume Ibero : e cosi avessero 
fedelmente difeso gli amici. Teneva Marzio continua- 
mente appresso di sè , ed avevaio in tanto onore , che 
facilmente si poteva comprendere , che di ogni altra 
cosa temeva meno , che del potere essere fatta meno 
chiara la gloria sua, dalla gloria altrui. Successe poi 
a Nerone Sfilano , ed i nuovi soldati furono il verno 
mandati alle stanze , e Scipione avendo visitati i luoghi 
eh’ erano da visitare , e fatto con prestezza ciocche era 
da fare, si tornò a Tarracone. Non era minore la fama 
di Scipione appresso i nemici, ch’ella si fosse appo 
de’ suoi medesimi cittadini e collegati, ed un certo in- 
dovinamento del futuro portava seco opportunamente» 
tanto maggiore spavento, quanto meno di ciò poteva 
rendere ragione. I nemici erano iti a svernare in di- -, ^ 

versi luoghi. Asdrubale di Gisgone se n’ era ito insino .V * 

' all’Oceano ed alle Gadi. Magone ne’ luoghi molto in- 
fra terra , massimamente sopra la selva Castulonese. 

Asdrubale di Amilcare fece la vernata presso ali’ Ibero f - * < ( ' 
intorno a Sagunto. Venne Scipione in Ispagna nella 
fine di quella estate, che si prese a Capova, e 1’ ar- . 
mata de’ Cartaginesi chiamata a Tarento per impedire 
le vettovaglie a’ Romani che guardavano la Rocca, avea 
chiuso tutte le bocche e le vie del mare alla Rocca stessa. 

Ma dimorando in quell’assedio lungamente, faceva mag- 
gior carestia di vettovaglie agli amici proprii, che ai 
nemici} perciocché ei non si poteva con l’aiuto delle 
navi fornire sì abbondevolmente di formento i Taran- 
tini dalla riviera e porti amici d’intorno, quanto la 
medesima armata consumava per moltitudine e ciurma, 
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mescolala d’ ogni generazione di uomini. Tanto che li 
guardiani della Rocca, per essere pochi soldati, senza 
che di nuoto ve ne fosse portalo, si potevano co- 
modamente sostentare dello apparecchio prima fatto, 
cd a’ Tarentini ed all'armata non bastata quel che 
lutto di ti si portata. Finalmente P armata fu licen- 
ziata, e partissi con più grazia e contentezza della 
città , eh’ ella non era tenuta. La carestia non era 
molto allentata 5 perchè levato P aiuto per mare delle 
navi , non ti poteva venire vettovaglia di fuori. 

• Nel fine della medesima state , essendo venuto Marco 
Marcello di Sicilia a Roma , gli fu dato il Senato da 
Caio Calpurnio Pretore al Tempio di Bellona , ove 
avendo ragionato delle cose fatte da lui , si dolse poi , 
e fece querela assai modestamente, non più della sorte 
sua, che di quella de’ soldati 5 che non gli fosse stalo 
lecito, finita la sua impresa, riportarne a casa l’eser- 
cito. Domandando poi di entrare in Roma col trionfo, 
non l’ ottenne. Essendosi pertanto disputalo con molte 
parole da ogni parte , qual cosa fosse meno convene- 
vole e giusta , o negare il trionfo a colui presente, in 
nome di cui (essendo assente), perle cose prospera- 
mente fatte sotto il suo governo, erano state fatte sup- 
plicazioni e sagrifizii in onore degl’ Iddii , ovvero per- 
mettere che trionfasse ( come s’ ei fosse interamente 
finita la guerra) colui, a chi il Senato aveva commesso 
che consegnasse l’ esercito al successore. Il che non 
sarebbe stalo deliberato, se la guerra non durasse àn- 
cora nella sua provincia , essendo massimamente as- 
sente l’esercito, vero testimonio de’ ineriti o demeriti 
suoi. Onde si prese la via di mezzo, c fu giudicato 
ch’egli entrasse a cavallo nella città ^ con la pompa 
della ovazione. I Tribuni della plebe, per autorità del 
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Senato , proposero al popolo , che Marcello avesse la 
medesima autorità del suo magistrato il dì clic, ovante, 
entrava in Roma. Il dì avanti eh’ ei venne nella città, 
trionfò nel monte di Alba , e quindi partito ovante , 
condusse avanti a sè in Roma grandissima quantità di 
preda, insieme con la immagine della presa città di 
Siracusa. Così furono portate nella pompa le balestre , 
picciole e grosse, e tutti gli altri strumenti da guerra, 
ed oltra questi molti ornamenti della lunga pace c te- 
sori reali, molli vasi di argento e di bronzo, artifi- 
ciosamente lavorati , ed altre masserizie e vesti di gran 
pregio, e molto statue nobilissime, delle quali tra lo 
prime città della Grecia , Siracusa era sommamente 
adorna. Furono menati ancora otto elefanti guada- 
gnati, in segno della vittoria, contro i Cartaginesi. E 
non furono la minima parte dello spettacolo, Soside 
Siracusano , e Merico Spagnuolo , camminanti l’ uno o 
P altro innanzi con le corone di oro in testa , per 
opera e scorta di uno de’ quali la notte si era entrato 
in Siracusa, e l’altro aveva dato la Rocca di Nasso, 
e tutti coloro che la guardavano. Ad ambidue costoro 
fu donata la civiltà , e cinquecento iugeri di terra ; a 
Soside nel contado di Siracusa di quelle terre che 
erano state del Re o de’ nemici del popolo Romano, 
e le case in Siracusa di chi a lui piacesse di' coloro 
che per ragiono di guerra fossero condannati da’ Ro- 
mani. A Merico , ed agli Spagnuoli che P avevano se- 
guitato , fu ordinalo clic fossero consegnate case e pos- 
sessioni im Sicilia nella città , e contadi di quelle che 
si crauo ribellate da’ Romani. Questa consegna fu com- 
messa a Marco Cornelio che facesse in quelle terre e 
luoghi che a lui paresse. Nel medesimo contado furono 
^segnati quallrocculo iugeri di terra a Bclligene, me- 
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dianle la cui opera era stalo indotto Merico a darsi 
a 1 Romani. Dopo la partita di Sicilia di Marco Mar- 
cello , l’ armata de’ Cartaginesi pose in terra ottomila 
pedoni e tremila Cavalieri di Numidia. A questi si 
dierono le tetre Murgentine : Ibla e Magella le segui- 
tarono, e certi altri luoghi di minore stima; ed i Nu- 
midi col loro caporale Mutine, scorrendo per tutta la 
Sicilia abbruciavano tutto il paese degli amici del po- 
polo Romano. Olirà questo, l’ esercito Romano sdegnato, 
parte, perchè non era stato loro conceduto di andar- 
sene col Capitano , e parte per essere stato loro vie- 
tato svernare nelle Terre murate , si portava assai pi- 
gramente, ed erano in tal maniera disposti, che piut- 
tosto mancava loro il Capo, che l’animo a romoreg- 
giare , ed a fare qualche sedizione. Tra cotante diffi- 
coltà, Marco Cornelio Pretore, ora consolando, ora 
riprendendo e gastigando , quietò gli animi de’ sol- 
dati , e ridusse alla ubbidienza sua tutte le città ribel- 
late, e di quelle diede Murganzia agli Spagnuoli, ai 
quali, per decreto del Senato, si doveva consegnare 
la città e le terre. 

CAPITOLO IV 


Tito Manlio Torquato ricusa la dignità di Console - 
Spedizione contro gli Acarnani e Filippo di Ma- 
cedonia 


— Avendo ambidue i Consoli il governo della Puglia, 
essendo ormai molto scemata la paura che si soleva 
avere di Annibaie , per commissione del Senato , di- 
visero a sorte tra loro le province della Puglia e della 
Macedonia. A Sulpizio toccò la Macedonia, e in essa 
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successe a Levino. E Fluvio , chiamalo a Roma per : 
fare gli Squittinii avendo ragunalo il popolo per creare 
i Consoli, la Centuria de’ giovani , che aveva la pre- 
rogativa, pronunziò Console Tito Manlio Torquato, c 
Tito Otacilio. Manlio , il quale era presente, ragunan- 
dosegli intorno la moltitudine per congratularsi con es- 
so, nè essendo punto dubbio, che il rimanente del 
popolo avesse a concorrere nel medesimo giudizio, in- 
torniato da gran turba di persone venne al tribunale del 
Console, e domandò, che volesse ascoltarlo alquante 
parole, e che gli piacesse far rivocare quella Centuria 1 
che aveva renduto i suffragò. Onde essendo sospeso o- 
gnuno , aspettando quel eh’ egli volesse chiedere : egli 
seguitando il parlare, si scusò della infermità degli 
occhi 5 dicendo , eli’ egli sarebbe troppo imprudente , 
e sfacciato governatore , e capitano colui , che essendo 
necessitato di vedere c di fare ogni cosa con gli occhi 
altrui, domandasse, che gli fosse commesso il governo 
della salute e fortuna d’ altri : perciò ( parendogli ) fa- 
cesse ritornare la Centuria de’ giovani a rendere i suf- 
fragò di nuovo, e che si ricordasse nel creare i Con- 
soli della guerra eh’ era ancora in Italia , e de’ tempi 
della Repubblica : atteso che l’ orecchie appena ancor 
si riposavano dallo strepito e romore de’ nemici i-quali 
pochi mesi innanzi s’ erano accampati presso alle mura 
di Roma. Dopo questo gridando quasi tutta insieme 
la Centuria , che non si mutava d’ opinione , e che 
eleggerebbe i medesimi Consoli , rispose allora Tor- 
quato : Quando io sarò Console , io non potrò sop- 
portare i vostri costumi, nè voi il mio imperio: ritor- 
nate per tanto a squittinare un’ altra volta , c pensate, 
che in Italia dura ancora la guerra de’ Cartaginesi , e 
clic il capitano de’ vostri nemici è Annibale. Allora la 
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Centuria mossa dall’ autorità e riverenza della perso- 
na , e dal romoreggiarc , per maraviglia de’ circostanti ^ 

domandò al Console . che facesse citare la Centuria 

• 7 • 

de’ più vecchi , perchè volevano parlare con' quei più 
antichi, e secondo il loro giudi ciò eleggere i Consoli. 
Fatti adunque chiamare i vecchi , fu dato loro spazio* 
di parlare con essi di segreto , nel luogo detto Ovile. 
1 vecchi dissero , eh’ egli era da consultare solamente 
di tre uomini , per eleggere i Consoli de 1 due già pieni 
d’ onori , Quinto Fabio e Marco Marcello , ed il terzo 
essere (se pure essi volessero creare qualcuno di nuovo 
Console , contra i Cartaginesi ) Marco Valerio Levino: 
essendosi egli portalo egregiamente per mare , e per 
terra contra al re Filippo. Così, essendo stata pro- 
posta la consulta di tre persone, e licenziali i vecchi) 
i giovani per loro suffragii dichiararono Consoli Marco 
Claudio Marcello, uomo risplendente allora e glorioso, 
per avere vinto la Sicilia, e Marco Valerio, amendue 
assenti: tutte 1’ altre Centurie seguitarono V autorità di 
quella, che aveva la prerogativa. Facciansi ora beffe di 
queste cose coloro , i quali hanno solamente in ammi- 
razione le cose vecchie: non dico, se pur si trovasse 
alcuna città tutta di savii, la (piale questi uomini dotti, 
piuttosto con la immaginazione si fingono, che la tro- 
vino in fatto: e giudichino se si possan trovarci Capi 
c principali di Repubblica più gravi : c temperati dal 
desiderio degli onori , ovvero una moltitudine sì ben 
costumata e composta. Ma eh’ ei non sia appena vc- 
risimile che la Centuria de’ giovani volesse udire il con- 
siglio de 1 vecchi della creazione de 1 Consoli, lo fa cre- 
dere, il vedere in questo secolo quanto sia di poco 
conto 1’ autorità de’ padri , ancora appresso i propri» 
figliuoli. lVeunesi di poi alla creazione de’ Pretori , e 
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furori creali Publio Manlio Volsone, Lucio Manlio Acì- 
dinio , Cajo Lettorio , e Lucio Ciucio Alimenzio. Av- 
venne per ventura, che compiuti gli Squittinii, si dis- 
se esser morto in Sicilia qujl Tito Oltacilio , il quale 
parea che fosse per dar compagno nel Consolato a 
Manlio , s’ ei non si fosse rotto il consueto ordine 
dello squittinare. I giuQchi d’ Apolline s’ erano fatti 
I’ anno dinanzi , ed il Senato commise subito a Caio 
Calpurnio Pretore , che li facesse ancora celebrare quel- 
1’ anno , e eh’ ei si facesse voto di fargli continua memte 
in perpetuo. Nel medesimo anno furon veduti e riferiti 
alcuni prodigii. Nel tempio della Concordia, l’immagine 
della Vittoria , la quale era sul comignolo , fu per- 
cossa dalla saetta , e cadendo rimase appiccata' a quelle 
vittorie, eh’ erano nelle cornici della fronte del tempio. 
E da Alagna e Fregelle venne novella, le mura c le 
porte essere state tocche dalle saette : e nella piazza di 
Sudretto tutto un dì essere corsi rivi di sangue: ed in 
Ereto essere piovuto pietre; ed in Beate aver parto- 
rito una mula. I quali prodigii furono tutti procurati e 
purgati cou le vittime maggiori, ed al popolo imposto 
che tutto un giorno s’ attendesse a fare prieghi agli 
Iddìi , e sacrifìzii per nove giorni. In detto anno mo- 
rirono alcuni sacerdoti pubblici , e furon fatti i suc- 
cessori. In vece di Marco Emilio Numida , uno dei 
dieci sopra ulte cose sagre , fu creato Marco Emilio 
Lepido : in luogo di Marco Pomponio Matone Ponte- 
fice , Caio Livio; in luogo di Spurio Carvilio Augure 
Massimo, Marco Servilio. E poiché Tito Oltacilio Cras- 
so Pontefice era morto già passato P anno, non si fece 
la nominazione in suo scambio : Caio Claudio sacer- 
dote di Giove, perche nel sacrifizio non arca mini, 
strato 1’ interiora della vittima, secondo l’ordine, lasciò 
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il sacerdozio! lo questi tempi medesimi, Marco Valerio 
Levino , avendo prima segretamente tentato gli animi 
de 1 principali di quelle città, andò con picciola e presta 
compagnia di navi ai Concjjio degli Etoli , fatto ragunare 
a tale effetto. Ove avendo loro dimostro Siracusa , e 
Capova essere state prese, c tutto il felice successo delle 
cose d’ Italia in confermazione delle sue parole: avendo 
soggiunto , qual fosse la consuetudine de’ Romani , con- 
tinuàta sempre dal tempo dcMoro antichi, di portarsi 
giustamente verso gli amici e compagni, e d’ amargli 
ed onorargli intanto eh’ alcuni d’ essi avevano ammessi 
e ricevuti seco alla civiltà, e fattigli a sè eguali. Altri 
tenevano in cotale stato e grado , eh’ essi si contene- 
vano maggiormente d’ essere compagni , che cittadini 9 
c diceva che gli Etoli sarebbero molto più da loro ono- 
rati , che gli altri , per essere i primi di tutte le Na- 
. rioni d’ olirà mare , che fossero venuti all’ amicizia dei 
Romani , e che Filippo ed i Macedoni erano loro gravi 
e pericolosi vicini : nondimeno , eh’ al presente erano 
stati tanto da lui battuti e domi , eh’ essi erano ri- 
dotti in luogo , che non solamente sarebbero costretti 
ad abbandonare le cose degli Etoli , eh’ essi tenevano 
per forza , ma avrebbero fatica di tenere in pace la 
Macedonia. E prometteva appresso di ridurre gli Acar- 
nani sotto la consueta loro giurisdizione, i quali tanto 
avevano per male gli Etoli- eh’ essi si fossero smem- 
brati dalla Lega loro. Queste cose dette e promesse 
fatte dal Capitano de’ Romani , furono confermate , e 
magnificate, con maggior fede, e minor vergogna da 
Scopa, il quale era allora Pretore, e da Dorimeco Capo 
degli Etoli con la loro autorità , c con le parole ac- 
crescendo la potenza e la maestà del popolo Romano : 
nondimeno la speranza di ricuperare 1’ Acaruauia li 
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moveva principalmente. Furon per tanto fatti i capitoli 
e scritte le condizioni , con le quali gli tùtoli veniva- 
no nell’ amistà e compagnia del popolo Romano. Ag- 
giunsesi a quello , che ( piacendo ad essi e volendo ) 
godessero ancora i medesimi patti e privilegii d’ ami- 
cizia, gli Elei ed i Lacedemoni : ed Atlalo, Pleurcato e 
Scerdiletto. Aitalo era Re dell’Asia Minore, e costoro , 
l’uno della Tracia, e l’altro degl’illirici. Ed ancora 
fu conchiusó : che gli Etoli subitamente facessero guerra 
con Filippo per mare e per terra, ed i Romani dessero 
aiuto non con minore numero di venti navi quinque- 
remi : e quanto al conquisto delle città, che insino a 
Corcira , cominciando dalla Etolia , le città , le case , 
le mura , e gli edifizii , ed il terreno s’ appartenessero 
agli Etoli , 1’ altra presa fosse del popolo Romano : e 
che i Romani procurassero con ogni forza , che gli 
Etoli avessero l’Acarnania: e quando gli Etoli venissero 
a far pace con Filippo, fossero tenuti a scrivere nella 
capitolazione, la pace doversi intendere ferma , con que- 
sta condizione; se Filippo s’astenesse di guerreggiare col 
popolo Romano e suoi confederati, e qualunque fosse 
del dominio loro. Ancora se il popolo Romano facesse 
amicizia col Re, si dovesse provvedere, che a Filippo non 
fosse lecito far guerra agli Etoli, nè a’ compagni loro. 
Cotali furono le convenzioni, le quali, due anni poi, 
scritte dagli Etoli, furono poste nel tempio Olimpio, e 
dai Romani nel Campidoglio, acciocché ne apparisse esem- 
pio nelle sagrate memorie in perpetuo. La cagione di 
tanto iadugio era stata la lunga dimora, fatta in Roma 
da’ Legati degli Etoli ; i quali vi erano stati ritenuti 
gran tempo. Nè fu perciò questo d’ alcuno impedimento 
al guerreggiare ; perchè gii Etoli mossero incontanente 
la guerra a Filippo, e Leviuo prese Zacinto. Questa è 
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un’ Isola piccioleta vicina alla Etolia , con una città del 
medesimo nome , la quale fu presa per forza da Le » 
vino, fuor che la Rocca; e così restituì agli Etoli Ole- 
piada e Nasse, luoghi presi dell’ Acarnania : e paren- 
dogli, che Filippo fosse oramai in maniera impacciato 
nella guerra co* vicini , eh’ egli non potesse pensare alle 
cose d’ Italia , nè a' Cartaginesi , o patti fatti con An- 
nibaie, si ritirò a Corcira. ;La ribellione degli Etoli fu 
rapportata a Filippo , il quale vernava nella città di 
Fella. Onde , perch’ egli aveva prima disegnato su la 
primavera muovere le genti verso la Grecia , accioc- 
ché gl' Illirici e le città vicine stessero quiete ed in 
pace con la Macedonia, spaventati dagli altrui danni , 
mosse subitamente la guerra ne’ confini degli Oricini: e 
gli Apollaniati , i quali se gli erano fatti incontra , 
rimesse con gran terrore dentro alle mura, ed avendo 
dato il guasto a’ vicini popoli dell’Illirico, con la me- 
desima prestezza si volse in Pelagonia. Poscia prese 
una città de’ Dardani, la quale è posta ne’ confini della 
Macedonia, perch’ella aprisse il passo a’ Dardani. Fat- 
te queste cose con gran prestezza, ricordandosi della 
guerra degli Etoli, cangiuuta con quella de’ Romani , 
passando per la Pelagonia e Ninfeo e Bolea, scese in 
Tessaglia , credendo poter muovere le genti a pigliar 
seco la guerra contra gli Etoli: ed avendo lasciato alla 
bocca di Tessaglia Perseo con quattromila armati, per 
tenere il passo agli Etoli, egli stesso, avanti ch’egli 
fosse occupato in più gravi faccende, menò l’esercito 
in Macedonia , poi in Tracia , e contra i Medi. Era 
usata quella Nazione correre nella Macedonia, come 
essi sentivano che il Re fosse occupato nelle guerre di 
fuori, ed il paese essere mal guardato. Onde giunto a 
Fragande, cominciò a dare il guasto al paese, ed a 
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combattere la città Ianfarnia , il Capo e la Fortezza di 
quella regione. Ma Scopa , com* egli udì , il Re essere 
passato in Tracia, e quivi impacciato in nuova guerra, 
armata tutta la gioventù degli Etoli , si mise a ordine 
per assaltare 1’ Acarnania. Contra i quali quella gente 
inferiore di forze, e che già vedeva essere perdute le 
città di Oleniada e di Nasso , ed oltre ciò soprastare 
loro le armi romane , piuttosto per ira , che per buono 
e prudente consiglio , s’ apparecchiò alla guerra ; ed 
avendo mandato le donne ed i figliuoli ed i vecchi 
da sessanta anni in su nello Epiro vicino, tutti quei 
dell’ età de* quindici anni sino a* sessanta si giurarono 
insieme di non tornare a casa , se non vincitori ; e con 
patto, che qual di loro si fosse, essendo vinto, partito 
dalla battaglia, non fosse ricevuto da alcuno, nè in 
casa nè alla mensa, o nell’albergo. Composero adunque 
questa crudelissima maledizione contra tutti quei della 
loro stessa Nazione: e dall’ altra parte fecero un priego 
e scongiurazione santissima agli amici ed ospiti loro , 
pregando caramente gli Epiroti che fossero contenti di 
seppellire in un luogo insieme tutti quei di loro che 
morissero nel fatto d’ armi , e sopra il sepolcro ponesse- 
ro un titolo , in questa sentenza : Qui sono sepolti gli 
Acarnani, i quali contra la violenza ed ingiuria degli 
Etoli combattendo per la patria sopportarono la morte* 
Avendo incitato ed acceso gli animi mediante queste 
cose, s’accamparono su’ loro confini al rincontro del 
nemico; mandato prima messaggi a Filippo, a fargli 
intendere in quanto pericolo fossero le cose loro : e 
così costrinsero Filippo a lasciare la guerra eh’ egli 
aveva alle mani, aveudo già preso Ianfarnia, la quale se 
gli era data a patti, ed audando tutte 1’ altre cose pro- 
speramente. La fama della congiurazione degli Acarnani 
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area raffreddato primieramente l' empito degli Etoli. Di 
poi la venula di Filippo udita , gli aveva costretti a ri- 
tirarsi ( quanto più fu possibile ) addentro nello Stato 
loro. Benché egli fosse venuto a gran giornate, acciocché 
gii Acarnani non rimanessero disfatti, non passò perciò 
più oltra, che Cline: ma com’egli intese la ritirata 
degli Etoli dall’ Acarnania, ancora egli si tornò a Fella. 
Lavino , nel principio della primavera partilo da Cor- 
cira , girato con le navi il promontorio di Leucate , 
essendo venuto a Naupatto fece intendere, che quindi 
andrebbe in Anticira; acciocché Scopa e gli Etoli vi 
si trovassero in ordine. Anticira è posta in Locride 
dalla parte sinistra a chi entra nel golfo di Corinto. 
Il cammino per terra è breve, e la navigazione da 
Naupatto a quivi è corta. Quasi tre dì dopo la sua 
venuta si cominciò a combatterla da ogni parte: ma la 
battaglia era più aspra per acqua : perchè 1’ artiglierie 
e ogui altra generazione di macchine erano nell’ armata ; 
ed i Romani combattevano da quella banda \ sicché tra 
pochi dì la terra s' ebbe a patti. La quale fu data agli 
Etoli, e la preda (secondo i patti) fu de’ Romani. In 
questo luogo furon recate lettere a Levino , le quali 
F avvisavano che in sua assenni era fallo Console } e 
Publio Sulpizio venire in suo scambio. Ma essendo ìtì 
fermato Levino e ritenuto da lunga malattia , ritornò 
più tardi a Roma , che non era la speranza d’ ognuno. 
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CAPITOLO V, 

• % 

Condotta di. Mar co Marcello — Alcuni Campani ven- 
gono puniti in Roma siccome rei d’ incendio — Con- 
dotta di Quinto Fiacco — Si assegnano le Pro- 
vince agli eserciti. 


]Marco Marcello , avendo preso il Consolato a mezzo / 1 
Marzo , il dì medesimo raglino il Senato solamente per 
mantener P usanza 5 ma protestò, che in assenza del 
compagno non voleva trattare cosa alcuna , nè della 
Repubblica, nè delle province $ dicendo, che sapeva 
esser molti Siciliani per le ville de’ suoi emoli ed ot- 
tretlaton’: i quali egli non era per impedire, eh’ essi 
venissero a Roma a divolgare i suoi errori e carichi 
fìnti da’ suoi nemici} anzi li farebbe venire, e subito 
farebbe dar loro udienza nel Senato, s’egli non sa- 
pesse che fingerebbero cP aver temenza d’ accusare il 
Console presente , in assenza del compagno } e perciò 
non patirebbe dopo la venuta del collega , che s’ at- 
tendesse ad altro , se prima non erano uditi i Siciliani 
in Senato. Perciocché Marco Cornelio Pretore aveva 
fatto una cerca per tutta Sicilia , quasi com’ egli facesse 
una scelta de’ soldati, acciocché molti venissero subito 
a querelarsi a Roma di lui : e che il medesimo aveva 
piena tutta Roma di lettere false, scrivendo essere an- 
cora la guerra in Sicilia , per diminuirgli la gloria. Così 
il Console licenziò il Senato v avendo acquistato quel 
dì gloria d’ un animo moderato e ben composto: e 
pareva, insino a tanto che l’altro Console non venisse 
a Roma, avesse quasi ad essere per ogni faccenda, come se 
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egli fosse leriato (i). L’ozio pertanto ( come egli suole) 
mosse i mormorii della plebe, rammaricandosi della lun- 
ghezza della guerra : dicendo eh’ il contado era guasto in- 
torno alla città, onde era passato saccheggiando Annibaie; 
e che l’ Italia era già rimasa vota per tante scelte di 
soldati, e gli eserciti distrutti per la Repubblica nella 
scondita di Canne. Dolevansi ancora d’ avere due Con- 
soli, ambedue guerreggiatori, e troppo fieri; e tali che 
nella tranquillità della pace farebbero nascer la guerra , 
non che essi fossero per lasciare un poco riposarsi c 
t~ respirare la città nel tempo di guerra.) Questi sì fatti 
^ ragionamenti furono interrotti da una grande arsione : 
la quale avvenne appiccandosi il fuoco a un tratto, iu 
più luoghi intorno la piazza, la notte del dì precedente 
alla lèsta di Minerva. Nel qual tempo medesimo arsero 
le sette botteghe (le^uali fuion poicinque)e le botteghe 
degli orafi o banchieri , che si chiamano ora le bot- 
teghe nuove. Comprese poi il fuoco gli edifizii privati; 
perciocché allora non vi erano le basiliche (a), e diste- 
sesi P incendio , c comprese le Latomie (3), ed il mer- 
cato , ove si vende il pesce , ed il portico reale : cd 
appena che il tempio di Vesta si difendesse, massi- 
mamente per opera de’ tredici servi, i quali furono ri- 
comperati del pubblico, e fatti liberi. Durò l’arsione 
un dì e una notte, e non era punto dubbio, che 
ciò non fosse stato fallo per fraude umana, essendo 
cominciato il fuoco in più e diversi luoghi ad un 

(i) Cioè come se vi fosse il cosi detto Justitium. 

(a) Luoghi pubblici dove i Senatori , i Giudici , i Giurispe- 
riti compievano loro ufizii. 

(3) Latomie erano luoghi, d’onde si cavavano le pietre, 
al che erano condannati i malfattori. 
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tratto. Onde il Console, per ordine del Senato, fo- 
ce bandire, clic qualunque manifestasse per opera di 
cui fosse stato procurato tale incendio , essendo libe- 
ro, avesse certa quantità di danari,., e servo, la li- 
bertà. Da cotale premio . allettato un servo de’ Cala- 
vii Capovani , chiamato Mano , accusò i padroni , ed 
olirà ad essi cinque altri giovani Capovani ( i padri 
dei quali erano stati decapitati da Quinto Fulvio ) a- 
vere fatto quel fuoco , e eh’ erano per fare degli altri 
incendii per tutto , s’ essi non fossero presi. Per tanto 
furono presi eglino e le famiglie loro. L’ accusatore, e 
1’ indicio dato da lui pareva da principio di poca lede} 
allegando i padroni, che il servo era stato battuto da 
loro il giorno davanti , e partitosi , per lo sdegno aver 
preso dal caso occorso occasione' d’ incolparli falsa- 
mente. Ma poiché essi furon sul viso riprovati , e co- 
minciossi ad esaminare i ministri del fatto, nel mezzo 
della piazza tutti confessarono, e furono i padroni eli 
servi consapevoli insieme puniti. All’ accusatore lu data 
la libertà e ventimila assi. 

Passando il Console Levino da Capova , se gli fece 
incontra una gran moltitudine de’ Capovani , pregan- 
dolo con molte lagrime , eh’ ei fosse loro lecito d’an- 
dare a Roma , a pregare il Senato ( se appresso a quello 
potesse aver luogo alcuno la misericordia ) che non 
volesse però ruinargli affatto, nè lasciare interamente 
spegnere da Quinto Fiacco il nome di Capova. Fiac- 
co , dall’ ultra parte, diceva, non avere privatamente 
alcuna nimicizia co’ Capovani: ma che teneva sola- 
mente con essi nimicizia pubblica e terrebbe sempre , 
mentre, cb’essi fossero del medesimo animo verso il 
popolo Romano. Perciocché nel Mondo non era al- 
cun’ altra generazione , nè altro popolo più crudele 
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nemico al nome Romano : e per questo li riteneva 
«lenirò alle mura rinchiusi; perchè se alcuno ne scam- 
passe per qualche via , andrebbero per tutto il paese 
a guisa di fiere selvatiche, rabbiosamente ammazzando, 
lacerando , e straziando ciocché si Tacesse loro innanzi ; 
e che molli di loro si erano fuggiti , ed erano andati 
a trovare Annibaie ; ed altri a Roma per arderla ; onde 
il Console troverebbe nella piazza e nel mercato, mezzo 
abbruciato, i segni della scelleratezza de’ Capovani ; 
avendo col fuoco manomesso il Tempio di Vesta , e 
gli eterni fuochi e dentro a’ sacri ed occulti luoghi il 
pegno fatale dello Imperio romano : sicché ei non 
giudicava essere cosa sicura il lasciare entrare i Ca- 
povani dentro alle mura di Roma. Levino comandò 
a’ Capovani , che Io seguitassero a Roma, avendoli però 
Fiacco fatto prima promettere con giuramento , che 
■ Ira lo spazio di cinque giorni, poiché essi avessero 
avuto la risposta dal Senato , ritornerebbero a Capova. 
Andando adunque intorniato da questa moltitudine , 
concesse ancora a’ Siciliani , i quali erano venuti a 
rincontrarlo, che venissero a Roma, menando seco di 
due nobilissime città vinte per guerra gli accusatori 
contra due nobilissimi cittadini. Nondimeno ambidue 
i Consoli proposero prima al Senato le cose attenenti 
J2 § alla Repubblica ed al governo delle province IJe Le- 
vino raccontò ordinatamente in che stato eraTa Ma- 
cedonia e la Grecia , gli Etoli e gli Acarnani , e tut- 
to quello che per terra e per mare aveva fatto, di- 
cendo aver' rimesso dentro a’ confini di Macedonia H 
Re Filippo, *il quale faceva la guerra cogli Etoli, e 
cacciatolo insino alle ultime terre del suo Stato, e per- 
ciò eh’ ei si poteva far tornare la legione che vi era, 
perchè l’armala era bastevole a dislorre e ritenere ii 
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Re dalle cose d’ Italia. Queste cose diss' egli di sè 
e della provincia da sè governata. La proposta delle 
province al Senato fu fatta a’ Consoli di comune con- 
cordia. I Padri deliberarono , che a uno di loro toc- 
casse la provincia d’ Italia , e la guerra con Annibaie: 

1’ altro avesse P armata , già comandata da Tito Ot- 
tacilio, e governasse la Sicilia insieme con Lucio Cin- 
cio Pretore: e così furono loro assegnali due eserciti, 
i quali erano in Toscana ed in Gallia. Queste erano 
quattro legioni. Ed ordinossi , che le due urbane del- 
l’anno passato si mandassero in Toscana, e le altre 
due in Gallia , le quali aveva governate il Console Pu- 
blio Sulpizio : e che alle legioni della Gallia fossa 
proposto chi piacesse al Console che avesse il gover- 
no d'Italia (i). In Toscana fu mandato Caio Calpur- 
nio, e dopo la Pretura, prolungatogli la autorità per 
un anno, dopo il fin dell’uffizio. Ed a Quinto Fui- f' «Aivf^'l'U^ 1 ’’ 
vio fu lasciata Capova, e prolungala la potestà per 
un anno. E deliberossi che P esercito dei cittadini e 
quel de' compagni si recasse a minor numero, e che 
di due legioni licenziate , se ne facesse una , il cui 
numero restasse di cinquemila fanti , e trecento ca- 
valli , licenziando coloro, che avessero più paghe che 
gli altri , e de’ compagni collegati si riserbassero set- 
temila pedoni e trecento cavalieri : avendo il mede- 

fi) Exercitus eis duo decreti , qui in Et'ruria Galliaque 
esserti. Eae quatuor crani legiones. Urbane duae superio- 
ris anni in Etruriam; duae quibus Sulpicius consul prae - 
fuissel , in Galliam mitterentur, eie. E il Nardi confusamente : 

Furono loro assegnati due eserciti i quali erano in To- 
scana ed in Gallia : queste erano quattro legioni fatte 
dentro in Roma , ed ordinossi che due altre dell’ anno pas- 
sato si mandassero in Toscana , e due , ec. 
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aimo rispetto delle paghe senile, nel licenziare i sol- 
dati. A Gneo Fulvio Console dell’anno dinanzi non 
fu mutata cosa alcuna, nè quanto alla provincia di 
Puglia , nè quanto all’esercito ch’egli aveva, sola- 
mente gli fu prolungato il magistrato per un altro anno . 
A Publio Sulpizio suo collega fu commesso, che li- 
cenziasse tutto il suo esercito fuorché le geuti di mare; 
ed il medesimo fu ordinato a Marco Cornelio che fa- 
cesse dell’ esercito tenuto in Sicilia , subito che il Con- 
sole vi fosse arrivato. A Lucio Ciucio Pretore furono 
dati i soldati dell’ esercito di Canne , per tenere la 
Sicilia; quasi la somma di due legioni. Altre tante ne 
furono assegnate a Publio Manlio Volsone Pretore 
per la Sardegna, le quali l’anno dinanzi aveva tenuto 
Lucio Cornelio nella medesima provincia. A’ Consoli 
fu commesso, che scrivessero le legioni dentro in Roma, 
con questa condizione , che non pigliassero alcuni di 
quei soldati, i quali avessero militato negli eserciti di 
M. Claudio, di M. Valerio e di Fulvio, e che in 
detto anno non fossero più che vent’ una legioni Ro- 
mane. 

— Dato fine a queste deliberazioni del Senato, i Con- 
soli divisero a sorte le province; la Sicilia e 1 ’ armata 
toccò a Marcello; l’Italia e la guerra con Annibaie a 
Levino. La qual sorte sbigottì in tal maniera i Siciliani 
che stavano alla presenza de’ Consoli sospesi, nell’ a - 
spettare a cui toccasse la Sicilia, che subito i pianti c 
le voci lamentevoli loro, come se di nuovo avessero 
perduto Siracusa , fecero rivolgere a loro gli occhi dei 
circostanti, e poi dierou molto che dire alle genti. 
Perciocché essi andavauo iutorno al Senato con veste 
da bruno ed abiti miserabili, affermando, che tutti 
non solamente abbandonerebbero ciascuno la sua pa- 
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tria, ma tutta la Sicilia, se Marcello vi avesse a tor- 
nare un’altra volta Governatore 5 perchè essendo egli 
prima stato loro nemico crudele , senza loro colpa, che 
era da giudicare , eh’ egli avesse a fare ora, adirato 0 
sdegnato eh’ essi fossero venuti a Roma a dolersi o 
dargli molti carichi? onde ? quell’isola sarebbe mollo 
meglio essere ricoperta da’ fuochi del monte Etna, o 
sommersa in mare, eh’ esser data (come in preda) al 
suo nemico. Queste querele de’ Siciliani , essendo pri- 
ma portate nelle case de’ Nobili e replicate ne’ ragio- 
namenti , i quali nascevano parte dalla compassione 
dei Siciliani, e parte dall’ invidia portata da Mar- 
cello, vennero finalmente in Senato. Onde i Consoli 
furono richiesti che proponessero a’ Padri, e consultas- 
sero di scambiare le province. Marcello rispondeva: 
Che se i Siciliani una volta fossero uditi dal Senato, 
forse che quello muterebbe opinione} ora, acciocché 
alcuno non potesse dire, eh’ essi fossero ritenuti dalla 
temenza di lui dal potersi liberamente di esso ramma- 
ricare, nel potere di cui dopo poco tempo avessero 
ad essere , eh’ era apparecchiato a scambiare provincia, 
se ciò non importasse al suo compagno. Ma ben pre- 
gava il Senato, che non li volesse far questo pregiu- 
dizio } conciò fosse che come da principio sarebbe stata 
cosa ingiusta, il concedere fuori di sorte la elezione 
della provincia al suo collega, così ora gli sarebbe fatta 
maggiore ingiuria, anzi vergogna e vituperio, se la 
sorte, già diventata sua , si avesse a trasferire in esso. 
Così fu licenziato il Senato , avendo più tosto fatto 
conoscere a Marcello quello che piaciuto gli sarebbe, 
che voluto farne altro giudizio. Onde tra i Consoli me- 
desimi fu fatto lo scambio delle province: tirando il 
suo destino Marcello alle mani di Annibale} acciocché 
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colui eh’ era stato il primo de’ Romani . che aveva con 
esso acquistato gloria di vittoria, fosse anche I’ ultimo 
Capitano romano , che nel mezzo delle prosperità della 
guerra per le mani di lui , ed in sua laude capi- 
tasse male. 

Avendo i Consoli scambiato tra loro le province, li 
Siciliani, intromessi in Senato, parlarono, raccontando 
molte cose della continua fede ed affezione del re Je- 
rone verso il popolo Romano; tirando tuttociò in gra- 
do e favore de’ Siracusani, c dicendo : Com’ essi ave- 
vano avuto in odio Jcronimo , e poi Ippocrate ed Epi- 
cide, sì per le loro mal fatte cose, sì principalmente 
per la ribellione fatta da’ Romani ad Annibaie; e per 
detta cagione essere stato ammazzato Jeronimo da’ Capi 
della gioventù, quasi come per pubblico decreto: e 
simigliantemente essersi fatta poi una congiura fra set- 
tanta nobilissimi giovani per uccidere Ippocrate ed 
Epicide, i quali, abbandonali per 1’ indugio di Marcello 
che a tempo non si era con l’ esercito accostato a Si- 
racusa, essendo scoperti, tutti erano stali crudelmente 
morti da’ Tiranni ; e detto Marcello ancora essere stato 
cagione di far nascere quella tirannide d’ Ippocrate e 
di Epicide, per avere così crudelmente saccheggiati li 
Leontini ; e che dopo questo , mai non era mancalo 
che tutto giorno i principali cittadini di Siracusa non 
passassero nel campo romano a Marcello, e che non 
gli promettessero, che sempre quando gli piacesse, gli 
darebbero la città. Ma lui primieramente aver voluto 
più tosto pigliarla per forza; e non gli succedendo, 
dopo ogni via e forza tentata per mare c per terra , 
aver più tosto voluto acquistarla per le mani di So» 
side fabbro, e di Merico Spagnuolo, che de’ primi della 
città , che tante volle innanzi , il medesimo spontanea- 
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mente ( benché in vano ) gli offerivano $ per potere 
con più giusta cagione tagliare a pezzi e saccheggiare 
i collegati del popolo Romano. E certamente, se il Se- 
nato e popolo Siracusano , e non Jeronirno , avesse se- 
guitato Annibale, ed il medesimo Senato e popolo, 
e non Ippocrate ed Epicide , che tiranneggiavano Si- 
racusa , avesse chiuso le porte a Marcello , che avrebbe 
egli potuto fare più crudelmente , eh’ ei si abbia fatto 
se non {spianare interamente Siracusa ? benché alla po- 
vera città certo non era stata lasciata alcun’ altra cosa, 
che le mura c le case vote, ed i luoghi sagri sforzati 
e rotti, i Templi degl’ Iddìi spogliati, e portate via 
l’ immagini insieme co’ loro ornamenti ; ed oltra ciò, a 
molti erano stati tolti tutt’ i beni , in maniera , che 
restava solamente loro il suolo nudo della terra ; e 
perduta ogni altra cosa , non avevano onde potessero 
alimentare sé stessi ed i loro figliuoli. Pregavano i Pa- 
dri consentii, che comandassero (se pure non si po- 
teva rendere ogni cosa) , che almeno le cose che si tro- 
vassero e potessero essere riconosciute, fossero ven- 
dute a’ padroni. Avendo gli Oratori così parlato e fatto 
queste c simigliami querele, il Console Levino coman- 
dò eh’ essi uscissero del Senato , per poter consultare 
co’ Padri sopra le loro domande. Disse Marcello : Stiano 
pur fermi in Senato, acciocché io risponda in loro pre- 
senza alle loro doglianze. Posciachè noi siamo con- 
dotti , o Padri conscritti , a guerreggiar per voi con 
tal condizione di aver poi tra’ popoli vinti con l’ armi, 
nemici che ne accusino; ed acciocché due città prese 
quest’anno da noi accusino e facciano rei, Capova 
Fulvio e Siracusa Marcell o.) E ssendo ritornati gli Ora- 
tori nella Curia , Marcello allora parlò in questa ma- 
niera : Io non mi sono però , o Padri consentii , in tal 


64 DELLA TERZA DECA 

guisa dimenticato della maestà del popolo Romano, e 
di questa dignità che io tengo, che se io avessi punto 
a disputare delle mie colpe, io, essendo Console, volessi 
far la mia difesa contra i Greci accusatori. Ma qui non 
viene in considerazione, nè si cerca quello che abbia 
fatto io, ma quello che dovessero convenevolmente pa- 
tir costoro. I quali, se mai non furono nemici nostri, 
non è da lare alcuna differenza, che io, piuttosto ora, 
che vivente Jerone, abbia maltrattato Siracusa. Ma s’essi 
si sono ribellati da noi: se essi hanno manomesso li 
nostri col ferro e con l'arme: s'essi ci hanno chiu- 
so le porte e la città sul viso , ed hanno contra di voi 
diféso l’esercito de’ Cartaginesi , chi è quello che si 
deliba dolere di avere sopportato cose da nemico , es- 
sendosi tanto nemichevolmentc portato ? Io non ho vo- 
luto prestare l’ orecchie a’ principali cittadini di Sira- 
cusa, quando essi mi hanno voluto dare la città: ansi 
sdegnosamente gli ho ributtati, ed ho avuto più cari 
ed in miglior grado Soside fabbro, e Merico Spaglinolo, 
della cui opera io mi servissi in sì fatto Insogno. Certo 
voi non siete degli ultimi di quella città, poiché voi 
rimproverate ad altri l’ ignobililà. Ditemi , chi è di voi , 
che abbia promesso di aprirmi le porte ed offerto «li 
ricevere i miei soldati? Voi avete in odio e liestem- 
miate coloro, che ci è hanno fatto, nè anche in questo 
luogo vi astenete con le villanie dall’ ingiuriarli : tanto 
siete voi lontani e diversi di animo dalla voglia di aver 
ciò adoperato. Quella stessa viltà e bassezza di costoro , 
o Padri conscritti, la quale essi allegano rimprove- 
rando, è manifesto seguo e grandissimo argomento , 
che io non rifiutassi mai alcuna persona , che volesse 
far qualche opera in beneficio della nostra Repubblica ^ 
ed innanzi che io ponessi 1’ assedio a Siracusa, spesse 
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volte cercai la pace, ora mandando Amhasciadori, ora 
invitandogli a parlamento. Ma poiché mancò la rive- 
renza , e non ebbero vergogna di oltraggiare i nostri 
Oratori, né a me, venuto su le porte ad abboccarmi 
co’ Capi principali della città, non era data risposta 
alcuna, dopo molte grandi e lunghe fatiche, soppor- 
tale per mare e per terra, finalmente per forza e con 
P armi , presi Siracusa. Di quel che poi sia accaduto 
a 1 Siracusani dopo la perdita della loro città, certo è 
eh’ essi fortemente se ne possono più giustamente lamen- 
tare appresso di Annibaie e de’ Cartaginesi vinti, che ap- 
presso il Senato del popolo Romano vincitore. Io, Padri 
consentii, se avessi voluto negare, che Siracusa fosse 
rimasa spogliata, non adornerei mai al presente , come 
io fo, di tali spoglie la città di' Roma, e tutto quello, 
eh’ essendo io vincitore ho tolto, o dato particolarmente 
ad altri, so certo averlo potuto fare, c per ragione di 
guerra ancora averlo fatto secondo il merito di cia- 
scuno. Ma che voi abbiate, o Padri consentii, per ferme 
e per rate dette cose, o no, certo questo si appar- 
tiene ed importa molto più alla Repubblica, che a 
me proprio (avendo io una volta fatto l’officio mio): 
acciocché rescindendo ed annullando le mie azioni, voi 
non facciate per lo avvenire diventare meno animosi 
e valenti i vostri Capitani. Perchè voi avete udito a 
faccia a faccia, o Padri conscritti, e le mie parole, 
e quelle degli Oratori siciliani, noi usciremo dal 
Tempio insieme, acciocché, in mia assenza, possa 
ciascun di voi più liberamente dire il suo parere. 

Così furono licenziali, i Siciliani, ed ei di se ne andò 
in Campidoglio a fare la scelta de’ soldatilL’ altro Con- 
sole propose al Senato le domande de^oicibani. Ove 
essendo stato lungo tempo gran disputa e diversità di 
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pareri, e giudicando una gran parte del Senato ( dc! % 
(piai giudìzio era Capo Tito Manlio Torquato), che 
la guerra s’aveva a fare coi tiranni, nemici egualmente 
de’ Siracusani e dei popolo Romano, e (die la citta 
aveva a ricevere piuttosto che a pigliare, e ricevuta si 
doveva confermare con le sue antiche leggi e^ con la 
libertà, ed essendo stanca ed oppressa da così mi^e-r 
rabile servitù, non affliggerla ancora con 1’ asprezza 
della guerra i e dicendo, si bella e nobile citt9j t post^t 
in mezzo, come un premio del vincitore tra i com- 
battimenti dei tiranni, e del Capitan romano, essere 
capitala male, la quale era già stata un granaio, e 
come uno erario del popolo Romano, € dalle C*U DUI?: 
nificenza e doni in molli altri tempi avversi , cd anche 
in questa medesima guerra Cartaginese, la Repubblica 
era stala molto aiutata ed onorata $ e che se ora ri-, 
suscitasse il Re Jerone, fedelissimo cultore della ami- 
cizia e fede verso i Romani, con che faccia se gii po^ 
Irebbe mostrare o Siracusa o Roma ? perciocché poi- 
eli’ egli avesse riguardato la sua patria mezzo disfalla^ 
e spogliata, entrando poi in Róma, sarebbe per 
dere all’entrare della città, e quasi su la porta, le 
spoglie della sua patria \ dicendo queste ed altre si- 
migliatiti cose, tanto per incaricare il Console, quanto* 
per compassione do’ Siciliani, i Padri nondimeno per. 
r i Spello di Marcello trattarono la cosa più leggicrmen^* 
deliberando : Che tutte le cose fatte da lui nel tempo, 
della guerra, ed ancor dopo la vittoria, dovessero stare 
ferme e salde, e che il Senato tenesse cura di quello, 
che s’ avesse a fare per 1’ avvenire de’ fatti di Siracusa , 
e che si commettesse al Console Levino, che prov, ven- 
desse alla saitjtg di quella città, quanto più si potesse? r 
senza danno della Repubblica. Dopo questo, avendo 
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mandalo due Senatori in Campii logl io a far tornare 
Marcello nella Curia , e messi dentro i Siciliani, fu re- 
citata la deliberazione del Senato, ed i Legati furono 
intrattenuti con buone parole, e licenziati si gettarono 
a 1 piedi di Marcello Console, pregandolo: Che perdo- 
nasse loro tutto quello che dello avessero, lamentan- 
dosi per migliorare la causa e per alleggerimento della 
loro calamità; e che si degnasse di ricevere pariico- 
larmcntc loro c la città di Siracusa in sua 'protezione 
e clientela. Così furon poi consolati, e benigna mente 
licenziati dal Console. 

- ** ■’ 

. ' ' l * 1 \ 'J 

CAPITOLO VI 

• *- \ ^ ' 

. •* 

Deliberazione intorno ai Campani — Pericolo di se- 
dizione in Roma 9 ed ottimo consiglio del Console 
Levino — Condizione della guerra fra i Cartagi- 
nesi e i Romani — Condotta di Annibaie — Mar- 
cello s' impadronisce di Salapia per tradimento di 
B Lizio } uno de 7 principali di quel paese. 


Poscia fu data udienza a’ Capovani , de 1 quali il par- 
lare era più miserabile, ina la causa assai più diffi- 
cile: perciocch’ essi non polevauo negare d’aver me- 
ritato ogni pena, nè avevano la scusa de’ tiranni, ai 
quali potessero attribuire la colpa ; ma pareva loro 
averne portato pur troppo le pene , essendo morti tanti 
Senatori di veleno, e tanti stati decapitati. Ed essere 
campati sì pochi Nobili, i quali non erano stati so- 
spinti dalla propria coscienza, a pigliare di sè mede- 
simi alcun grave parlilo, nè anche l’ira del vincitore 
gli aveva giudicati degni di morte; c questi pochi pre- 
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gavano che a se ed. a’ suoi fosse reudula la libertà, e 
qualche porte de’ lor beni, essendo pure essi cittadini 
Romani, e buona parte di loro per antichi matrimo- 
ni! congiunti gran tempo fa a’ Romani di consangui- 
nità. Essendo poi stati mandali Inora , il Senato ri- 
mase alquanto in dubbio, s' egli si dovevo far venire 
Quinto Fulvio da Capovo ( perciocché , dopo la presa 
di Capota, Claudio, l'altro Console, era già morto ), 
acciocché si disputasse nella presenza del Capitano 
che aveva fatto le cose , come s’ era fatto tra Marcello 
ed i Siciliani. Foscia venendo in Senato Marco Atti- 
lio, e Caio Fulvio fratello di Fiacco, stati in campo 
«noi Legati , e Minuzio e Lucio Vclurio Filone me- 
desimamente Legati di Claudio, i quali erano stati 
presenti a tutte le cose, nè volendo levar Fulvio da 
Capova, nè mandar più in lungo la causa de’ Capo- 
vani, fu sopra di ciò domandato Marco Attilio Regolo, 
il quale di tutti quei eh' erano stati a Capova , era di 
maggiore riputazione, il quale rispondendo disse: Io cre- 
do essermi trovato nel Consiglio coi Consoli dopo la presa 
di Capova; quando si domandava, chi fosse di tutti li 
Capovani , che si fosse portato bene verso la nostra 
Repubblica : e trovossi solamente esservi state due donne, 
Vestia Oppia Alellana. abitante a Capova, e Faucula 
Cluvia, la quale aveva già tenuto In persona sua a 
guadagno; quella si diceva avere ogni dì fatto sagri- 
fizio per la salate c vittoria del popolo Romano; e que- 
st’ altra, avere nascosamente pasciuto i prigioni Romani 
bisognosi; c di tutti gli altri Capovani si diceva essere ver- 
so di noi stato il medesimo animo* che quel de' Cartagi- 
nesi. Sicché da Quinto Fulvio furono fatti decapitare 
quelli che avanzavano gli altri di dignità , piuttosto 
che di colpa. Nè veggo già, ch’egli si possa dal Sc- 
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nato trattare de’ fatti de’ Capovani , che sono cittadini 
Romani , senza la volontà del popolo : c questp dai 
nostri maggiori fu osservato, ne’ fatti de’ Sutrini, essen- 
dosi ribellati, cioè che Marco Antistio Tribuno della 
plebe proponesse prima una deliberazione alla plebe , 
ed essa 1’ approvasse , per la quale fosse data au- 
torità al Senato di far giudizio de’ Sutrini ; e cosi giu- 
dico io al presente che si tratti co’ Tribuni della plebe 
che uno d’ essi o più, propongano alla plebe una leg- 
ge, per la quale a noi sia data autorità di deliberare 
a nostro modo de’ fatti de’ Capovani. Onde Lucio Atti- 
lio Tribuno della plebe, di volontà del Senato, pro- 
pose alla plebe, in questa forma: Tutt’ i Capovani, 
Atellani, Calutiui e Sabatini, i quali si diedero a Ful- 
vio Proconsole, tornando nella potestà e giurisdizione 
del popolo Romano, e tutte 1’ altre cose che diedero 
seco insieme, cioè la città, il contado, le masserizie ^ 
e tutte le cose umane e divine, e se altro diedero : di 
tutte queste cose, dico, vi dimando io, o Quiriti, 
quello che vi piace se ne fàccia. La plebe deliberan- 
do , disse: Vogliamo ed ordiniamo, che di tutto ciò 
si faccia quello che piacerà alla maggior parte del Se- 
nato, che sarà presen te.! I l Senato poi, mediante tale 
autorità , restituì primieramente tutt’ i beni, e la libertà 
ad Oppia ed a Cluvia, ed aggiunse, che. volendo chie- 
dere altri premii, venissero a Roma. E de’ Capovaui 
si fecero molti decreti , particolarmente per ciascuna 
famiglia , i quali non fa mestieri di raccontare. Deli- 
berossi: Che i beni degli altri Capovani fossero messi 
in comune, ed essi , le donne ed i figliuoli fossero 
venduti, fuorché le figliuole, che si fossero maritale 
avanti che venissero in potere del popolo Romano: gli 
altri fossero imprigionati , per deliberarne un’altra volta 
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quel elio se ne dovesse fare. Distinsero ancora la som- 
ma del Censo, ovvero valsente degli altri Capovani : 
e se i beni sì dovevano confiscare, o no ; ed ordina- 
rono , che tutto il !>estiame preso , fuorché i cavalli ed 
i servi , fuorché i maschi , da quattordici anni in su, 
e 1’ altre cose non contenute nello stabile, si rendes- 
sero a’ padroni, e così giudicarono che gli altri Ca— 
povani , Atellani, Calalini e Sabatini rimanessero liberi, 
eccetto però quegli, i quali essi, o i loro padri si tro- 
vassero co’ nemici , con patto però che nessuno di loro 
fosse cittadino Romano o del nome Latino : ed olirà 
questo , che niuno di quei che fossero stati in Capova 
mentre che le porte erano chiuse a’ Romani , potesse 
stare in Capova o nel contado, tra un certo tempo 
determinalo, e che fosse loro consegnato per abitare 
un luogo di là dal Tevere , che non arrivasse invino 
«I fiume d 1 esso Tevere ; ed a coloro, i quali non era- 
no stati , nè durante la gnerra in Capova, nè in altra 
città di Campagna ribellata dal popolo Romano, vol- 
lero che si desse 1’ abitazione di qua dal fiume Ligeri 
in verso Roma: e che quegli, i quali erano fuggiti ai 
Romani , prima rhe Annihale andasse a Capova , si 
mettessero di qua dal Volturno; o che ninno di loro 
potesse avere alcun podere o edilizio presso al mare 
a quindici miglia; e coloro che fossero stali mandati 
di là dal Tevere, nè eglino , nè i loro discendenti po- 
tessero acquistare o tenere possessioni altrove , che nei 
contadi di Veiento, Sufri e di Nepi , nè anche mag- 
giori poderi di cinquanta ingerì , c così fecero vendere 
in Capova all’ incanto i beni di tuli’ i Senatori , e di 
coloro che in Capova, in Atella o in Calazia avevano 
esercitalo magistrati. 1 corpi liberi , i quali s'avevano 
a vendere, lècero mandare a Roma: e quivi renderli. 
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Rtfflisèro a! Collé£iò de’ Pontefici tutte B immagini c 
statue di bronzo $ guadagnate de’ nemici , e la distin- 
zione da fars^ quali d’esse fossero sagre o non sagre. 
Per colali decréti tie furono mandati i Capovaui a 
casa alquanto più dolenti che prima: in guisa che ora- 
mai non si lamentavano più della crudeltà da Fulvio 
usata ; che della iniquità degl’ Iddìi , e della malignità 
della loro fortuna. . , 

- Licenziati gli Oratori siciliani e capovani, s’ attese 
a fare la scelta de’ soldati : e dopo la descrizione del- 
4’ esercito si cominciò a trattare del aupplimenlo delle 
ciurme di mare $ al qual effetto, non si trovando co- 
pia d’ uomini abbastanza, nè si trovando nella Camera 
del Comune in quel, tempo pecunia pubblica, i Con- 
soli comandarono, che i cittadini privati di tutti gli 
Ordini , secondo il valsente di ciascuno , facessero prov- 
vedimento delle ciurme da remo (come altra fiata si 
era fatto ), col pagamento e con le vettovaglie per trenta 
giorni. Questo comandamento e bando de’ Consoli com- 
mosse gli uomini a tanto sdégno e romore, che si vide 
che a fare qualche sedizione mancavano piuttosto li 
Capi, che la materia; lamentandosi i plebei, é dicendo: 
che i Consoli dopo la ruina de’ Siciliani e de’ Capo- 
vani , avendo tolto anco a disertare interamente la 
plebe di Roma , consumata da’ tributi (i) di lauti anni, 
alla quale non era restato più altro che le case e le 
terre iole spogliate e guaste dalla guerra : ma le case 
essere state abbruciate da’ nemici ; e la Repubblica 
aveva tolto loro i servi laioratori, ora! comperandogli 
à poco prezzo per la milizia , ed ora per la ciurma 
da remo comandandogli; e se ad aldino era avanzato 

(i) Netlé altre edizioni, non ésclus» quella de’ Giunti , leg-f 
gesi da’ Tribuni. 
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punto di moneta, o vero argento, lutto essere «tato loro 
tolto r consumato nelle paghe de’ remigatori e ne’ tri- 
buti annuali. Ora non era più possibile essere co- 
stretti da fona alcuna a dare quello che non avessero. 
Vendessero per tanto i loro beni, ed incrudelissero 
nelle persone, che solamente restavano loro, le quali 
se volessero ricomperare, non era avanzata lor cosa 
alcuna da poter farlo. Queste cose non si dicevano nei 
luoghi privati, nè di nascosto, ma pubblicamente, ed 
in sul viso a’ Consoli, regimandosi insieme gran mol- 
titudine d’ uomini. Tanto che i Consoli , ora ripren- 
dendoli , ora consolandoli, non li potevano quietare. 
Dissero per tanto, che davano loro t<-mpo a pensare ; 
il quale nondimeno spesero eglino a considerare ed 
espedire la cosa. L’ altro dì regimarono il Senato per 
trattare del supplimento delle ciurme , ove avendo di- 
sputato molto , benché la plebe giustamente ricusasse 
tanto peso, conchiuscro finalmente i ragionamenti in 
questo: ch’egli era necessario, che a’ privati si po- 
nesse questo carico , o giusto o ingiusto eh’ ei si fosse; 
perchè non essendo pecunia pubblica in Camere, onde 
si potrebbe egli lar al presente provvedimento di for- 
nire le navi di ciurme c di soldati? e come sarebbe 
possibile senza 1’ armate di mare tenere la Sicilia ? o 
guardare l’ Italia dalle forze del re Filippo ? e tener 
sicure le maremm e ffiSf on si trovando rimedio di con- 
siglio in tanta difficoltà , ed essendo le menti degli 
uomini confuse , e come oppresse da un certo stu- 
pore, il Console Levino, disse: Siccome il magistrato 
è superiore al Senato, ed il Senato avanza il popolo 
in onore, così debbe esser Capo e guida di tutti a sot- 
tentrare ad ogni duro e grievc peso per la Repub- 
blica ; perciocché volendo comandare qualche cosa 
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grave agl’ inferiori , ed osservando prima il medesimo 
verso di te e le cose tue , li troverai meglio disposti 
ed ubbidienti , nè parrà loro grave- la spesa quan- 
do essi vedranno , che i principali spontaneamente 
se ne pigliino più che parte. Onde , acciocché il po- 
polo Romano sia provveduto di quell’ armata che 
noi vogliamo fornire , e che gli uomini privati non 
ricusino di dare le ciurme, comandiamo prima a noi 
medesimi, c tutti noi Senatori nel giorno di domani 
mettiamo in comune tutto quello che noi abbiamo di 
oro e d’argento, e tutto il rame coniato: in maniera, 
che ciascuno niente altro si ritenga che gli anelli so- 
lamente a sè, ed alla moglie ed * a’ figliuoli la bolla 
o pendente, che portano al collo ; ed a chi ha moglie, 
e figliuole un’oncia d’oro; e coloro i quali sono se- 
duti ne’ magistrati di sede curule , possano serbarsi li 
fornimenti de’ cavalli, e due libbre d’ argento per usare 
in una saliera e tazza per le cose divine; gli altri Se* 
natori possano tenere una sola libbra d’argento, ed a 
tutti gli altri padri di famiglia si lasci solamente in 
moneta di rame coniata cinquemila assi per ciascuno 
Ma tutto 1’ oro ed argento, ed altro rame segnato, si 
porti ora subitamente al Magistrato de’ tre uffizioli 
della zecca , senza farne prima deliberazione alcuna 
in Senato , acciocché la nostra volontaria contribuzione, 
come una certa gara di aiutare la Repubblica, desti 
prima gli animi dell’ Ordine equestre , e poi della 
plebe. Questa via sola abbiamo trovato noi Consoli 
dopo molte dispute, e perciò, con l’aiuto degl’Iddii, 
pigliate quella , come sola utile e salutifera. Quando 
la Repubblica si mantiene salva , ella conserva facil- 
mente salve tutte le cose private : ma abbandonando 
le cose pubbliche, in vano si conservano le nostre 



Digitized by Google 




fi 


74 DELLA TERZA DECA 

proprie. In ogni cosa fu tanto granile là corieohlià 
universale di tutti , che i Consoli nc furono grande- 
mente ringraziati. Licenziato il Senato, ciascuno a gara 
attese a portare in pubblico 1 ’ oro, l’ argento e la mo- 
neta, con tanta emulazione e fretta, che ognuno con- 
tendeva esser descritto tra i primi ne’ libri pubblici 5 
tanto che al pigliare i danari non bastavano gli offi- 
ziali, nè allo scrivergli gli scrivani consueti. Questo 
consentimento del Senato romano fu seguitato unita- 
mente dai Cavalieri e Nobili, evi eglino parimente dalla 
plebe. Così senza legge, comandamento e conforti dei 
Magistrati , non mancarono alla Repubblica i danari 
per le paghe, nè all’armata il snpplimento delle ciurme. 
E così, fatto ogni apparecchio per i bisogni della guerra , 
i Consoli n’ andarono alle loro province7|Nè fu mai 
altro tempo, nel quale i Cartaginesi cd i Romani 
fossero a un tratto più travagliati da varii casi, me- 
scolali di paura c di speranza , che questo : perchè 
ne’ paesi di fuori a’ Romani avevano p ortafo mescolata- 
mente doglia e letizia da una parte le cose avverse di 
Spagna , dall’ altra le prospere di Sicilia ; cd in Ita- 
lia, come la perdila di Tarento recò danno e dolore, 
così l’ essersi salvata la fiocca, fuor d’ ogni speranza , 
diede loro allegrezza e cousolazione \ e la letìzia del- 
l’ acquisto di'Capova, dopo pochi dì ricompensò la 
paura e lo spavento subito dell’assedio c guerra con- 
dotta su le porte di Roma. Le cose d’ olirà mare, 
per li scambievoli accidenti seguiti , erano anche in 
certo modo bilanciate. Filippo s’ era scoperto nemico 
in tempo molto incomodo c contrario. Gli Etoli erano 
diventati nuovi amici , ed Attalo re dell’ A.iìn 5 come 
se già la fortuna promettesse a’ Romani l’Impero <Iel- 
l’ Oriente. Lo cosi? de’ Cartaginesi restavano similmente 
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pareggiale per la perdita di Capova, e per il nuovo 
acquisto fatto di Tarento: e cosi coni’ essi si recavano 
a gloria l’avere cavalcato fino su le porte di Roma 
senza alcun contrasto , cosi si dolevano della vana im- 
presa - ^ e vergognandosi non poco che i Romani aves- 
sero fatto di loro si poca stima, che dimorando eglino 
intorno alle mura di Roma , dall’altra porta si man- 
dasse un esercito in Ispagna : e dalla Spagna mede- 
sima , quanto era stata maggiore la speranza d’ insi- 
gnorirsi di quella interamente , per la morte e rotta 
di due sì grandi eserciti, e che la guerra fosse finita, 
tanto maggiore era lo sdegno preso , che tanta vitto- 
ria , per le mani d’ un Capitano tumultuario ( come 
Lucio Marzio ) fosse tornata vana. In tal maniera tag- 
gungliando la fortuna, insieme le cose, P una partee 
l’altra si rimaneva nel medesimo modo sospesa tra la 
speranza e l a paura , come se la guerra pure allora 
ricominciassejAnnibale sopra tutte le cose era mal- 
contento , che essendo stata combattuta Capova con 
maggiore pertinacia da’ Romani , che da lui difesa,* 
gli aveva alienato gli animi di molti popoli d’ Italia , 
i quali lutti egli non poteva tenere in fede con le 
guardie delle sue genti, s’ egli non voleva diminuire 
troppo l’esercito, dividendolo in piccióle e molte parti. 
Il che allora non gli era punto utile 5 nè voleva, traen- 
done le guardie , lasciare la fede de’ sudditi libera 
alla speranza, o alla temenza loro. L’animo suo di- 
sposto per natura all’ avarizia e crudeltà ^ l’ indusse a 
predare e spogliare quei luoghi, eh’ ei non poteva di- 
fendere , per lasciarli guasti , e di niuno profitto a’ ne- 
mici. Questo consiglio, com’ei fu crudele nel pigliarlo, 
così fu dannoso nell’ effetto , perchè non solo s’ alie- 
navano da lui gli animi di chi pativa il male, ma an- 
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cora degli altri: perciocché l 1 esempio si distendeva a 
maggior numero , che non faceva la calamità. Ed il 
Console romano non mancava di tentar gli animi 
quando se gli mostrava speranza alcuua. In Salapia 
erauo due Capi tra gli altri , Dasio e Biasio. Dasio 
era amico di Annibaie, Biazio quanto più senza pe- 
ricolo poteva , favoreggiava la parte de’ Romani , ed 
aveva dato, per segreti messaggi, speranza a Marcello 
di dargli la Terra; ma senza l’aiuto di Dasio non ne 
poteva venire a fine. Onde avendo sopra ciò pensato 
lungamente , tentava Dasio , e questo ancora faceva 
più tosto per carestia d’altro miglior modo, che per 
ispcranza dell’effetto. Ma colui essendo d’animo a ciò 
mollo diverso, ed ancora nemico all’emolo della sua 
grandezza , manifestò la cosa ad Annibaie. Annibaie , 
richiesti l’uno e l’altro, sedendo in giudizio per espe- 
dire prima alcune cose, per poter poi udire Biazio, 
e stando davanti a lui l’accusatore ed il reo, ed il 
popolo d’intorno assai lontano; Biazio pure tentava 
'Dasio di dare la citià a’ Romani , ond’ egli , come se 
tutta la cosa fosse manifesta, gridò, come egli era 
richiesto di tradimento insino su gli occhi di Anni- 
baie. Ma a chi era presente, quanto la cosa era più 
ardita e temeraria , tanto meno pareva verisimile , e 
giudicava ognuno, che ciò fosse una malevolenza, per 
l’invidia che si portavano; e che Dasio 1’ incolpasse 
di questo peccato , perciocché non potendo aver testi- 
moni! , se lo poteva fingere più liberamente ; sicché 
nmcndui furono licenziati. Nè perciò restò Biazio dalla 
sua cosi ardita impresa, prima che, replicandogli il me- 
desimo e combattendolo, e mostrandogli quanto la cosa 
sarebbe a loro ed alla patria salutifera , lo fece final- 
mente acconsentire di dare Salupia a Marcello con la 


Digitized by Google 


I y .* 


— — 






LIBRO SESTO V 77 

guardia de' Cartaginesi insieme , la quale era di Nu- 
midi. Nè si potè dare la Terra senza grande uccisione, 
perchè costoro erano de' più valorosi cavalieri dcl- 
1 * esercito Cartaginese. Onde benché la cosa fosse im- 
provvisa, e che nella città non fosse utile 1’ uso dei 
cavalli , nondimeno avendo eglino preso P armi sul 
primo romore , tentarono di uscire fuora : ma non po- 
tendo , combattendo francamente, tutti rimasero morti, 
nè più di cinquanta ne vennero vivi in potere de' ne- 
mici , tanto che Annibaie ebbe assai maggior danno 
della perdita di questa banda di cavalli, che della 
Terra di Salapia, in modo, che mai poi non fu supc- 
riore di cavalleria , della quale era prima stato sempre 
più gagliardo. 


CAPITOLO vn 






Battaglia navale de 9 Romani co’ Tarcnlini , colla peggio 
dei primi - — I Romani battono i Tarantini per 
terra — Fatti di Levino nella Sicilia — Publio 
Scipione tenta di espugnare Cartagine Nova . 
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Intorno al medesimo tempo, essendo nella Rocca 
di T àrento quasi una carestia intollerabile,, la guar- 
dia Romana , e Marco Lucio Capitano di quella , 
avevano ogni loro speranza nelle vettovaglie mandate 
di Sicilia $ le quali vettovaglie , acciocché sicuramente 
potessero costeggiare tutta la riviera d'Italia, stava in 
Reggio un’ armata di venti navi , della quale era Ca- 
pitano Decio Quinzio di bassa nazione,, ma nobile e 
chiaro per molti egregi fatti militari. Costui da prin- 
cipio ebbe cinque navi da Marcello, delle quali le due 
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maggiori erano triremi : poi portandosi più volte fruii - 
camente , gli furono aggiunte tre quinqueremi ,ed egli 
eoa quelle ebbe dai collegati di Reggio , di Velia e 
di Pesto, dovute di patto al popolo Romano, n’aveva 
fatto insino a venti , come è detto. A questa armala , 
che veniva da Reggio, andò incontro Democrale con 
un’ armata quasi del medesimo numero di navi ta- 
reniine , e riscontrolla in un luogo detto Sagriporto , 
quasi lontano quindici miglia dalla città. Il Romano 
allora per sorte andava a vela , non pensando d’avere 
a combattere 5 ma intorno a Crotone e Sibari aveva 
rifornito meglio le navi di ciurma , tanto eh’ egli aveva 
un’ armata bene ad ordine, secondo la grandezza delle 
navi. Allora quasi nel medesimo tempo mancò intera* 

' mente il vento , c ad un tratto si scopersero i nemici 
in guisa , che appena ebbero tanfo tempo i Romani , 
che bastasse ad ordinare la ciurma ed i soldati alla 
soprastante battaglia. Rade volte era avvenuto che due 
giuste armate s’ affrontassero con lauto ardimento ed 
altiere 'd’animi quanto queste, come quelle, che 
mettevano a rischio ,. combattendo , cosa ili maggiore 
importanza , che non era il fatto loro. I Tarentini 
combattevano aspramente , perchè avendo liberato la 
loro città dalla servitù de’ Romani, quasi dopo conto 
auni , desideravano ancora di ricuperar la Rocca , e 
levare ogni speranza di soccorso di vettovaglia a’ ne- 
mici , se con questa battaglia uavale toglicssero loro 
interamente la possessione del mare. I Romani, dal- 
l’altra parte, s’affaticavano con ogni forza per dimo- 
strare , che ritenendo la Rocca di Tarento, quella 
città non 5’ era perduta per forza, o per virtù de’ ne- 
mici, ma per inganno e per tradimento. Onde avendo da 
ogni parte, al seguo dato, urtatosi insieme cou le prue, 
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e con gli sproni, non ritirarono poi le navi indietro; 
ni- lasciarono discostarsi i nemici , ma , secondo che 
ciascuna s’ abbatteva, *’ incatenavano le navi con certe 
mani ed uncini di ferro , sicché la battaglia era tanto 
stretta, che non solo si combatteva co’ dardi ed altro 
saettume, ma con le spade, a fronte l 5 uno dell’altro. 
Le prue delle navi erano congiunte irniente , e dalle 
troppe erano aggirate co’ remi dell’ altre , e così sta- 
vano tanto strette e stivate insieme , che quasi saetta 
o dardo che si lanciasse , non cadeva ip mare in- 
vano , c dalla fronte si urtavano insieme , come se 
lossero stati a combattere in terra; e nel medesimo 
modo passavano i combattitori dall 1 una all’altra nave. ' 
Ma sopra tutto fu notabile la battaglia di due navi, 
le quali nella, lesta di tutta l’ armala le prime s’erano 
percosse insieme. Nella nave Romana era Quinzio in 
persona, nella tarentina Nicone , cognominato Pereone. 

Il quale era odioso a 1 Romani,, non solo per P inimi- 
cizia pubblica , ma ancora per particolare malevolenza, 
essendo egli di quella fazione , che aveva dato Tu-, 
renio ad Annibale. Costui adunque ferì d’ ima lancia 
improvvisamente Quinzio , mentre eh’ ei combatteva e 
confortava i suoi , il quale per tal ferita ruiuò giù con 
tutte 1’ arme innanzi alla prua. Onde il tarenlino vin- 
citore saltò gagliardamente sopra la nave sbigottita per 
la perdita del Capitano; od avevano con. 1’ empito ri- 
buttato i nemici ( tanto che la prua era già de’ Ta- 
rantini , e la poppa appena in tanto travaglio era di- 
fesa da’ Romani ), quando un’altra trireme de’ nemici 
1’ assaltò dalla poppa, sicché trovandosi in mezzo In 
nave romana fu. presa. Per la qual coso , 1’ altra ve- 
dendo presa la'galca Capitana , furono prese da sì fatto 
spavento , che (uggendo , sparse per lutto , alcune un 
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furono sommerse in mare 5 e l’ altre sospinte per forza 
di remi iu terra, poco poi rimasero in preda de’Tu- 
rini e de’ Metapontini. Ma delle navi di carico , che 
venivano dietro con le vettovaglie , poche ne vennero 
in potere de’ nemici’, l’ altre mutando le vele ora a 
poggia , ora ad orza , secondo la diversità de’ venti , 
presero alto mare. Ma ne’ medesimi giorni, le cose fatte 
a Tarento non seguitarono con la medesima fortuna , 
perchè essendo usciti della città intorno di quattro- 
mila uomini per andare per le vettovaglie , Livio Pre- 
fetto della Rocca e delle genti Romane , stando at- 
tento a tutte l’occasioni del combattere, mandò fuora 
della Rocca un Caio Persio , uomo valoroso , con due- 
mila armati, il quale assaltando i nemici, disordinati 
e sparsi per la campagna, avendoli lungamente perse- 
guitati, e fatta grande uccisione, rimise gli altri (ug- 
gendo tutti spaventati dentro alla Terra, per le porte 
appena mezz’ aperte, acciocché la città col medesimo 
empito non fosse presa da’ Romani. Così furono pa- 
reggiate a Tarento le cose della guerra , rimanendo 
vincitori i Romani per terra, ed i Tarentini per mare 5 
e della speranza del frumento , eh’ era loro in su gli 
occhi , 1’ una e 1’ altra parte rimasero parimente in- 
gannate. 

Essendo nel medesimo tempo giunto in Sicilia il 
Console Levino, già consumata gran parte dell’anno 
molto aspettato da’ vecchi e dai nuovi amici, giudicò 
sopra tutto esser cosa utile, con la nuova pace, asset- 
tare e comporre le cose disordinate di Siracusa. Poscia 
condusse l’esercito ad Agrigento, ov’ era ridotto il re- 
sto della guerra, ed era difesa quella città da una 
grossa guardia de’ Cartaginesi, e fu la fortuna favore- 
vole all’ impresa. Annone era il Capitano de’ Cartagi- 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO 81 

nesi , ma tutta la tua speranza era in Mutine Prefetto 
dei Numidi e delle sue genti. Costui scorrendo per 
tutta la Sicilia faceva grandissime prede nelle terre de- 
gli' amici de 1 Romani, e non era possibile schiuderlo, 
nè torgli la via, nè per forza , nè per ingegno alcuno ; 
nè si poteva tenere, eh’ ei non uscisse fuora, quando, 
e com’ ei voleva. Questa sua gloria , perch’ ella noceva 
ora mai anche alla fama del Capitano, ultimamente 
si converti in invidia appresso ad Annone; tanto ohe, 
non che altro, egli' non si rallegrava troppo delle cose 
prospere , per cagione dell’ autore loro ; finalmente ei 
diede il Capitanato dei Numidi al figliuolo ,di Mutine, 
stimando avergli a tórre 1! autorità presso a’ Numidi, 
come gli aveva tolto la Prefettura. Ma la cosa andò 
molto diversamente dà quello che egli pensava; perchè 
egli accrebbe assai a Mutine il favore antico eon l’odio 
che acquistò contra di sè medesimo: ed 11 Numida, 
non potendo soffrire quella vergogna, subitamente man- 
dò a Levino per messaggi segreti a trattare di dargli 
Agrigento: mediante i quali, poscia eh’ et fu assicu- 
rato a bastanza, e che fu ordinato il modo di far 
P opera , i Numidi avendo presa la porta volta verso 
il mare, cacciati o mòrti i guardiani , misero dentro li 
Romani, eh’ erano stati mandati a tale effetto; ed an- 
dando già quegli in ischiera ne’ luoghi più addentro, e 
verso la piazza della città, con gran tumulto, Annone 
non credendo, che ciò fosse altro, che un romore, 
per qualche ammutinamento de’ Numidi ( come altre 
volte era accaduto), si fece innanzi, per posare i ro- 
rnori; ma parendogli discosto, la moltitudine esser magw 
gior che la gente de’ Numidi, e venendogli alF orec- 
chie il grido de’ Romani oramai assai bene da lui- co- 
nosciuto, prima che s’ accostasse a un tiro d’ arco.- si 
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mise iti fuga, ed uscì per la porta opposita, e me- 
natone seco Epicide con pochi altri giunse al mare, ed 
abbattendosi appunto a una picciola navicella passò in 
Africa, lasciando la Sicilia tutta in potere de’ nemici, 
per la cui possessione s’era già combattuto tanti anni. 
L’ altra moltitudine de’ Cartaginesi e de’ Siciliani, senza 
appena mettersi a fare difesa alcuna , fuggendo , come 
ciechi abbandonatamente, e trovando da ogni parte 
presi i passi, fu tagliata a pezzi intorno alle porle. 
Riavuta la Terra , Levino Console fece battere con le 
verghe c decapitare quegli , i quali erano stati i Capi 
della Repubblica in Agrigento, e gli altri fece vendere 
con la preda , e mandò a Roma tutta la pecunia. Es- 
sendosi sparsa per tutta la Sicilia la fama della mina 
degli Agrigentini , ogni cosa subitamente seguitò la for- 
tuna de’ Romani; tanto che in brieve tempo furon date 
loro venti Terre murate, e sei ne presero per forza, 
ed intorno a quaranta vennero volontariamente alla 
devozione del popolo Romano. A’ principali governa- 
tori delle quali città avendo il Console dato i premi!, 
ole pene secondo il merito di ciascuno, e parimente 
avendo costretto i Siciliani (poste oramai giù l’armi) 
a volgere gli animi al coltivare i .contadi, acciocché 
l’ Isola non fosse solamente fruttuosa a’ paesani , ma 
ancora alleggerisse la carestia de’ frumenti alla città di 
Roma c all’Italia co/ne aveva già fatto in varii tempi: 
levò poi da Agalli no una turba di genti scorrete d’ogni 
generazione, c incuoile seco in Italia: delle quali la 
maggior parte erano esuli della patria ^ condannati, e 
fuggiti per colpe capitali mentre eh’ essi erano stati 
sotto le leggi, i quali s’ erano ragunati insieme per la 
simigliunza della condizione e fortuna loro, ed in Aga- 
tirno avevano atteso a vivere di ruberie, cd assassi- 
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namenli, stimando Levino non esser cosa sicura la- 
sciar costoro nell’ Isola , che si cominciava a rilevare 
per la nuova pace , acciocché non fossero materia di 
qualche novità,' e giudicando tal gente avvezza a pre- 
dare, avere ad essere utile a’ Reggini, che la deside- 
ravano per saccheggiare le terre de’ Bruzii lor vicini. 
Ed in tal modo ( per quanto alla Sicilia apparteneva) 
si pose fine quell’ anno alla guerra. 

In Spagna, nel principio della primavera Scipione 
mise le navi in mare, e fatti venire a Tarracona gli 
aiuti degli amici, comandò che 1’ armata e le navi 
da carico si mettessero insieme su la foce del fiume 
Utero: ed avendo comandato, che quivi si ragunassero 
le legioni, egli con cinquemila de’ compagni si partì 
da Tarracona, ed andò a trovare l’esercito: ove es- 
sendo arrivato, giudicò che gli fosse bisogno di par- 
lare a’ soldati, e massimamente a’ vecchi avanzati da 
tante sconfitte e ruinc : e così chiamatigli a parlamento 
parlò in questa maniera: Certamente nessuno nuovo 
Capitano avanti a me potè mai ragionevolmente c me- 
ritamente rendere grazie a’ suoi soldati innanzi ch’egli 
avesse usato l’opera loro. Ma la fortuna mi vi ha mollo 
prima obbligato e fatto debitore , che io vedessi mai 
la provincia e qùesto esercito. Primieramente, per 
quell’ affezione c pietà la quale voi portaste ed usaste 
sempre verso mio padre c mio zio. Secondariamente , 
perchè essendo questa provincia .come perduta, per 
tanti danni e mine, voi con la vostra virtù l’ avete 
salvata, conservata intera al popolo Romano, ed a 
me vostro nuovo Capitano. Ma poscia che per la Ihj- 
nignità degl’ Iddii noi oramai pensiamo e cerchiamo, 
non di rimanere noi nella Spagna, ma eh’ ci non ci 
stiano più i Cartaginesi, uè abbiamo più, stando su 
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la ripa del fiume Riero , a tenere il passo a’ nemici , 
ina a cercare di passar per forza avanti, ed a portare con 
noi la guerra nelle terre di altri, dubito, che questo 
partito e questa impresa non paia forse a qualcuno di 
voi troppo ardita e meno considerata, che non si richie- 
derebbe alla fresca memoria de’ passa ti danni, ovvero alla 
qualità dell’età mia. L’avversità delle cose di Spagna 
nessuno certo manco di me le può dimenticare, come 
quegli, a cui in questa provincia furono morti il padre ed 
il zio , in ispazio di treuta giorni , per accumulare due 
mortori in si brievc tempo, 1’ uno dopo l’altro, alla 
famiglia nostra. Ma così, come l’ essere stato privato 
di quegli, anzi quasi 1’ essere rimaso solo della mia fa- 
miglia, mi toglie di animo, così c la fortuna pubblica, 
e la virtù, non mi lascia punto perdere la buona spe- 
ranza della somma dell’ imperio Romano : per quello 
stesso fato, per il quale sempre non è stala conce- 
duta questa sorte, eh’ essendo più volte stali vinti in 
molte guerre grandissime, alla fine la vittoria sia stata 
per noi. Lascerò stare le cose antiche, come sono, il 
re Porsena, i Galli ed i Sanniti, e comincerommi 
dalle guerre de’ Cartaginesi. Quante armate, quanti Ca- 
pitani e quanti eserciti perdemmo noi nella prima guer- 
ra ? Ma che dirò io di questa presente guerra? nella 
quale io mi sono trovato in tutte le rotte, e quelle, 
onde io sono/ stato lontano, ho sentito più dannose, 
che qualunque altro* La Trebbia, il Trasimeno e Can- 
ne, che altro sono che sepolture e monumenti di uc- 
cisi eserciti e dei Consoli romani? Aggiugnete a que- 
sto la ribellione dell’ Italia, della Sicilia e della mag- 
gior parte della Sardegna. Aggiugnetevi questo ultimo 
terrore e spavento , il campo dico de’ nemici attendati 
tra l’ Anione e le mura di Roma, e l’avere veduto 
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Annibale vincitore quasi su le porte. Ih così latti tra- 
vagli e mine di tutte le cose, sola sempre è stata fer- 
ma e salda la virtù del popolo Romano. Questa ha 
ristorato e rilevato ogni mina. Voi soli, o soldati, foste 
i primi, i quali, dopo la 'sconfitta di Canne, sotto gli 
a^uspizii e condotta di mio padre vi opponeste ad A- ; 
sdrubalc, che andava ver$o le Alpi per passare in Ita- * 
lia : il quale se si fosse congiunto col fratello , certo 
oggi sarebbe spento interamente il nome Romano: e 
queste cose prospere sostennero e ristorarono i danni 
di quelle avverse. Ora, per la benignità degl’ Iddìi , j 
tutte le cose sono prospere, ed ogni dì in Italia ed in j 
Sicilia felicemente vanno migliorando. In Sicilia è acqui- 
stala la città di Siracusa, preso Agrigento, sono stati, | 
cacciati i nemici di tutta l 1 Isola, e tutta la provincia ; 
b tornata alla divozione del popolo Romano. In Italia ; 
la città di Arpi si è riavuta, Capova presa; ed Anni- 
baie partito da Roma, avendo misurato, fuggendo in 
fretta, il cammino, quanto egli v lungo, è stato respinto: 
negli ultimi confini delle terre de’ Bruzii : ove .*non 
priega, né chiede altro più agl’ Iddìi, che di potérsi: 
ritrarre a salvamento del paese nemico. Che cosa ad un- 
qne sarebbe ora manco convenevole, o valorosi sol- 
dati, che se voi i quali sosteneste in questa provincia 
la travagliata fortuna del popolo Romano insieme coi 
Padri miei ( i quali per onore stimo eguali a voi ) , 
mentre che tante mine, Runa dopo 1’ altra moltipli- 
cavano , e che pareva quasi che tutti gli Iddìi com- 
battessero per Annibaie, che se voi medesimi, dico, 
mancaste di animo, ora che quivi tutte le cose sono 
prospere e liete ? Quelle ancora ,. che poco fa qui av- 
vennero, volesse Iddio;-, che tanto senza mio, quanto 
senza vostro dolore fossero trapassale. Ora gl 1 Iddìi im- 
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mortali, presici enti al romano Imperio , i quali misero 
in animo a tulle le Centurie, che mi eleggessero a 
cjucsto Governo , medesimamente con gli augurii ed 
auspizii, e la notte " anche in visione, mi significano 
tutte le cose prospere , e 1’ animo similmente , stalo 
sempre inaino ad oggi a me medesimo un massimo 
indovino, mi promette , che in brieve tempo tutta la 
Spagna sarà nostra, e che il nome Cartaginese», cac- 
cialo di qua, empierà la terra cd il mare della fama 
della sua vituperevole Tuga. E quello , che la inente 
per se medesima s’ indovina, anche la ragione non va- 
namente mi dimostra. Gli amici ed i sudditi de’ Car- 
taginesi maltrattati da quelli, mediante i loro Amba- 
sciadori, a noi si raccomandano : tre Capitani tra loro 
medesimi sì poco uniti, che pare quasi, che P uno sia 
ribellato dall 5 altro, hanno diviso in tre parti gli eser*- 
citi, e tengonfi in tre diversissimi paesi : sicché la me- 
desima mala fortuna, che poco fa percosse noi, per- 
seguita or costoro} perchè sono abbandonati dagli ami- 
ci, tome foste voi da’ Cellibcri : cd hanno diviso in più 
parti gli eserciti} il che a mio pache e zio Tu cagione 
della mina : e la discordia, eh’ essi hanno tra loro, non 
li lascerà unire insieme, e stando così separati ciascu- 
no per sò solo non ci potrà resistere. Voi per tanto, 
o soldati, fate fasore al nome degli Scipioni, ed a me 
stirpe ed allievo de’ vostri medesimi Capitani, come a 
un nuovo germoglio , che risorga dal tagliato tronco 
della vecchia pianta. Orsù adunque voi, soldati vecchi, 
conducete questi novelli e me nuovo Capitano , di là 
«lai fiume Ibero : menateci in quelle terre , le quali 
voi avete calpesto, e ricerco con tanti egregii fatti. Io 
farò in poco tempo} che siccome voi riconoscete ora 
ili ine la sembianza della faccia di mio padre e zio , 
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e le fattezze del corpo , così vi farò conoscere la si - 
miglianza e l’esempio dell’ ingegno, della fede e della 
virtù loro, in maniera che ciascuuo di voi potrà dire, 
eh’ egli sia risuscitato, o rinato uu altro Scipone suo 
capitano. 

Avendo con tale Orazione acceso gli animi de’ sol- 
dati, lasciato a guardia di quel paese Marco Sillano 
con tremila fanti e trecento cavalli, conTutuTT altro 
esercito, eh’ era di venticinquemila pedoni e dueinila- 
cinqueccnlo cavalli, passò il tìume Ihero. Quivi con- 
fortandolo alcuni ( essendo i nemici divisi in tre parti ) 
che assaltasse i più vicini, dubitando di non dare, ciò 
facendo , cagione a tutti di congiugnersi insieme , 
nò poter poi solo esser pari a tanti eserciti , deli- 
bero intanto di combattere la Nuova Cartagine , città 
per sè stessa ricca e potente, e per essere piena d’ o- 
gni provvedimento di cose da guerra de’ nemici. Quivi 
erano danari, ivi 1’ arnie e gli sfatichi di tutta la Spa- 
gna. Era posta oltra ciò , in luogo molto comodo a 
passare in Africa , c sopra uu porlo assai capace di 
qualunque grande armata, ed in quella riviera, che, 
forse più che altra, è volta verso il nostro inare. Nes- 
suno sapeva dov’ ci si avesse a ire, fuor che Caio Le- 
lio : a costui era stalo commesso che andasse in mo- 
do temporeggiando con le navi, che a un tempo me- 
desimo si scoprisse l’esercito per terra, e I’ armata en- 
trasse in porto. In ispazio di sette giorni si venne dal- 
l’ Ibcro a Cartagine Nuova, ed ivi si pose a un tratto 
il campo per mare c per terra da quella parte che 
ella risguarda a tramontana, ed agli alloggiamenti dalla 
parte di dietro solamente fece gli steccali, ma la fronte 
pel sito naturale era sicura. La città di Cartagine è 
posta in questa forma. Quasi nel mezzo della riviera 
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«fi. Spugna è un certo golfo di mare opposto massi- 
mamente al vento Africo, ritirato dentro infra terra 
cinquecento passi, largo poco più. Su la bocca di que- 
sto golfo è una isola piccioletta , la quale lo difende 
da tutti i venti, fuor dall’Africo. Fuora del detto se- 
no si distende una lingua di terra, ovvero una peni- 
sola , che è quel poggetto , sul quale è posta la 
città cinta dal mare da Levante c Mezzodì : da ' Po- 
nente la chiude uno stagno largo e disteso verso Tra- 
montana di profondità incerta, e non stabile, secon- 
do eh’ ella si muta , per lo flnsso e riflusso del mare. 
Un giogo- di larghezza di centocinquanta passi congiun- 
ge la città alla terra ferma. Onde il Capitano dei 
Romani non fece munizioni , essendo sì piceiola ope- 
ra o per mostrare grandissimo ardimento alteramente 
al nemico, o perchè ai soldati, i quali avevano spesso 
ad andare a scaramucciare alla Terra, fosse più facile 
la ritiralajf ma avendo fortificato gli altri luoghi, ove 
faceva di msoguo , ordinò le na> i in porto , come se 
ei mostrasse volere anche assediare la città per acqua} 
ed andò intorno alle navi confortando i Capitani a 
far la notte buona guardia , ricordando loro, come li 
nemici in ogni luogo, nel principio dell’assedio, ten- 
tano ogni gran pericolo , c ritornalo in campo per 
mostrare , perchè ragione principalmente avesse co- 
minciata la guerra dal combattere questa città, e per 
dare speranza ai soldati della vittoria , chiamatigli a 
parlamento, discorse la cosa in tal maniera : Qualun- 
que credesse , o soldati miei , che voi foste stali me- 
nati qua solamente per combattere una città , certo 
terrebbe più conto della fatica ed opera vostra , che 
schiettamente della utilità del fatto. Voi combatterete 
bene le mura di una sola città, ma nell’^icquisto di 
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una piglierete tutta la Spagna. Qui sono gli slatichi 
di tutt’ i Nobili , de’ Signori e popoli della Spagna, li 
quali , quando saranno in poter vostro, subito daranno 
nelle nostre inani tutto quello, che ora c dei Carta- 
ginesi. Qui sono lutti i danari dei nemici , senza li 
quali non possono sostenere la guerra , facendola con 
soldati forestieri e mercenani ; ed a noi saranno mollo 
utili a farci amici gli animi di questi barbari. Qui 
sono le artiglierie e le macchine, e tutto l’apparec- 
chio delle cose da guerra , del quale noi saremo for- 
niti , ed essi spogliali. Acquisteremo olirà di ciò una 
città bellissima e ricchissima, e molto comoda per la 
opportunità di così bel porto. Onde saremo provve- 
duti per terra e per mare di tutte le cose necessarie 
alla guerra, delle quali a noi acquisteremo grande ab- 
bondanza, ed ai nemici molto maggior carestia. Que- 
sta è la Rocca e Fortezza loro: questo è il granaio e 
la canova: la camera, l’arsenale, e ricetto di tutte 
le cose: qui fanno scala quei clic vengono d’ Africa: 
questa sola è la posata tra i monti Pirenei e le Gadi, 
e da questa parte sopraslà tutta la Spagna all’ Africa. 
Ma perchè io conosco , che voi siete tulli bene ordi- 
nali ed apparecchiati , andiamo di buona voglia con 
tutte le nostre forze a combattere la Nuova Carta- 
gine. E gridando tutti ad una voce, che ciò si fa- 
cesse, li condusse alla città, facendola combattere per 
mare c per tcrra.[T)all’ altra parte, Magone, il Capi- 
tano cartaginese , vedendo apparecchiarsi la battaglia 
per mare e per ferra , ordinò i suoi eserciti in que- 
sto modo. Prima pose duemila terrazzani da quella 
parte onde era il campo; commise la guardia della 
Rocca a cinquecento soldati, e cinquecento ne mise 
sopra un poggetto della Terra volto verso Levante: ed 
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al! 1 ultra moltitudine impose die fosse presta , là (loro 
le grida o i subiti accidenti della guerra gli chiamas- 
si sero. Aperta poscia la porla, mandò fuori quella gente, 
fa quale, egli aveva schierata nella via che menava al 
rampo de 1 nemici. I Romani, di commissione del Ca- 
pitano, diedero un poco il luogo all’ empito, per es- 
sere più vicinila ricevere il soccorso nei combattere, 
ed a rinfrescare con gli aiuti la battaglia. E da prin- 
cipio le forse si mostrarono eguali: ma i soccorsi, che 
di mano in mano venivano dal campo, non solamente 
voltarono i nemici in fuga , ma li seguitarono eoa 
tanta furia , che s’ ei non si fosse suonalo a raccolta , 
pareva che mescolatamente con quei che fuggivano , 
i Romani fossero per entrare nella città ^ ina il ro- 
more c lo spaveuto non fu minore dentro alla Terra , 
ch’ei fosse neMa battaglia; perchè molti luoghi furono 
lasciati dalle guardie , e le mura abbandonate saltan- 
done ognuno a terra da qualunque luogo più gli veniva 
comodo. La qual cosa avendo avvertito Scipione dal 
poggetto (che chiamano di Mercurio), le mura essere 
in molti luoghi vote di difensori, mosse tutto il campo, 
comandando clic andassero con le scale a dar la bat- 
taglia ; ed egli in persona coperto sotto gli scudi «li 
Ire gagliardi giovani ( perchè già dalle mura fioccavano 
d’ ogni ragione sacllumi ), si fece più d 1 appresso alla 
città , confortando , c comandando quello , che faceva 
al proposito, e quel che molto vale per accendere gli 
animi de 1 soldati, essendo come riguardatore e testi- 
monio della virtù e viltà di ciascuno: onde andavano 
rninosamente come cicchi contra 1' armi e conira le 
ferite. Sicché gli armati delle mura non poterono ri- 
tenerli , che subitamente non vi montassero sopra a 
gara. E le navi nel medesimo lem [io cominciarono a 


Digitized by Google 





n 




4| 

« 


LIBRO SESTO 9 f 

combattere quella parte che è bagnata dal mare, ma 
da cjuel lato pareva che fosse maggiore il romore che 
la forza 5 perciocché mentre s’accostavano con le na- 
vi, mentre che una parte trovava le scale, e che li 
soldati s’ affrettavano , ciascuno ove più acconcio gli 
pareva, di scendere in terra, per la calca, e per la 
stretta impedivano l’un 1 ’ altr o. 1 In questo mezzo, li 
Cartaginesi avevano rifornito le mura d’ armali , c da 
gettare e lanciare avevano gran copia d’armi: nondi- 
meno nè l’armi, nè gli uomini non facevano tanta 
difesa, quanta facevano per se stesse le mura: per- 
ciocché rade erano le scale che fossero eguali all’al- 
tezza di quelle^ e quanto alcune ne erano più lun- 
ghe, tanto erano più deboli: onde non potendo ag- 
giungere al sommo delle mura quegli i quali erano 
in cima delle scale, e succedendo pur molti, che sa- 
livano le scale, pel troppo peso si fiaccavano. Alcuni 
ne minavano, stando anche ferme le scale, abba- 
gliando e perdendo per 1’ altezza il lume degli occhi. 
Rumando per tanto da ogni parte le scale e gli uo- 
miui , e crescendo 1 ? ardire e 1’ animo a’ nemici pel 
successo prospero, fu suonalo a raccolta} la qual cosa 
diede tosto speranza agli assediati non solamente di 
riposarsi dalla presente fatica del combattere , ma di 
potere ancor difendersi per 1’ avvenire , e che la città 
combattendola con le scale d’ ogni intorno , non si 
potesse perdere per la battaglia di mano} e 1 ’ avere a 
combatterla con 1’ opere e con le macchine, essere 
cosa diflQcile e lunga , e che darebbe tempo a i loro 
Capitani a poter soccorrerla. 
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< CAPITOLO Vili 

Scipione tenta un nuovo assalto e prende la Nuova 

Cartagine — Descrizione della preda — - Condotta 

di Scipione . 

Appena era posato il primo assalto , quando Sci- 
pione comandò clic in luogo degli stracchi e feriti , 
nuovi c freschi soldati pigliassero le scale, e con mag- 
gior forza assaltassero la Terra} ed egli subito che in- 
tese, che pel reflusso del mare P acqua scemava ( della 
qual cosa era stato avvisato dai pescatori tarraconesi, 
che andando per Io stagno con picciole navicelle , 
quando le toccavan fondo, solevano camminare a 
piede), avendo compreso come agevolmente si poteva 
andare per terra alle mura , menò i soldati a dare 
l’assalto da quella parte. Era quasi mezzo dì , ed ol- 
irà che per sua natura il reflusso ritirava P acqua in 
alto mare, il vento grande da Tramontana rispingeva 
Tonde nella .medesima banda, ove elle correvano, 
ed in tal maniera aveva scoperto il guado, che in 
certi luoghi l’acqua aggiugneva sino al bellico, ed 
in altri appena non arrivava al ginocchio. Scipione, 
avendo ciò considerato e preveduto con la ragione, 
attribuiva nondimeno questo prodigio agl’iddìi , i quali 
facessero ritirare il mare , e per dare il passo ai 
Romani, asciugassero gli stagni e scoprissero le vie 
non mai più calcate da vestigii umani : e comandava 
ai soldati, che seguitassero francamente Nettuno, guida 
del cammino, e che per mezzo dello stagno si con- 
ducessero alle muraiy Dalla parte di terra la fatica 
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era grand* a ohi andava alle mura , non tanto per 
l’altezza loro, quanto che, accostandosi, si espone- 
vano in modo da ogni lato ai colpi cd alle saette , 
eh’ essi erano più danneggiati per Ranco , che dalla 
fronte. Dall’altra parte, il cammino fu quieto, c facile 
il passo per lo stagno, c quindi la salita su le mura; 
perciocché quivi non erano stati fatti alcuni ripari , cre- 
dendo il luogo essere difeso a bastanza dal sito stesso 
e dal padule: nè ivi era posta d’armati, né guardia 
alcuna, essendo ognuno attento a porgere soccorso ove 
si tnoslrava il pericolo maggiore. Poiché essi furono en- £ { 
Irati dentro senza contesa, n’andarono correndo quanto 
più potevano alla volta di quella porta, ov’ era ridotto 
tutto lo sforzo della battaglia, alla quale erano in modo 
volti non solamente gli animi, ma ancora gli occhi 
e gli orecchi dei combattitori, e di chi stava a vedere 
ed a confortare i combattenti, che nessuno sentì prima 
dalle spalle la città esser presa, che cominciassero ad 
essere dinanzi feriti da’ dardi e dalle saette: onde da 
ogni parte erano circondati da’ pericoli. Perchè nel me- 
desimo tempo furouo spaventati i difenditori, e ad un 
tratto le mura prese, e la porta cominciata a rom- 
persi di dentro parimente e di fuori : e così essendo 
fracassate tagliando, e tolte via le porte , acciocché l’en- 
trata non fosse da quelle impacciata, gli annali en- 
trarono dentro furiosamente, ed una gran moltitudine 
passava per le mura: ma quei discorrendo per tutto, 
si voltarono all’ uccisione dei terrazzani, e quella schiera, 
ch’era entrata per la porta ordinata in battaglia, coi 
suoi Capitani ed ordini, pel mezzo della città si con- 
dusse alla piazza. Di poi vedendo Scipione i nemici * 
massimamente fuggire per due strade, alcuni al monte 
di verso Levante leuuto da cinquecento soldati , cd altri 
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alla Rocca, nella quale si ricolsc Magone medesimo , 
con lutti quasi quegli armali eh 9 erano stali cacciali 
dalla difesa delle mura, mandò una parie delle genti 
a combattere il poggio, ed una parie ne ra'enò egli 
alla Rocca, Il poggio fu preso nel primo assalto , e 
Magone, essendosi ingegnato di difendere la Rocca, 
veduto ogni cosa piena di nemici, nc gli restando al- 
cuna speranza, s’ arrendè con quei die v’ erano dentro. 

Mentre che la Rocca si tenne, per tutta la città si 
attese ad uccidere, nè si perdonava a qualunque» si 
riscontrasse di maggiore età di quattordici anni. Ma 
allora dato il segno, si pose fiue all’ uccisione, c li 
vincitori si voltarono alla preda, la quale fu grandis- 
sima d’ ogni generazione di cose. ’Delle persone filiere 
furon presi intorno a diecimila cTe^ maschi. Lasciò poi 
Scipione liberi quei , eh’ erano cittadini della Nuova 
Cartagine, rendendo loro la città, con tutto quel che 
aveva lasciato loro il furore della guerra. Gli artigiani 
erano intorno a duemila: questi volle che fossero con- 
fiscati ed aggiudicali al popolo Romano, con ispcranza 
però d’avere ad essere prestamente liberati, s’essi si 
fossero portati bene, lavorando con sollecitudine per 
conto della guerra. L’altra moltitudine d’abitatori e 
servi giovani c gagliardi, mandò all’armata in suppli- 
mcnto della ciurma che mancava, ed aveva accresciuta 
l’armata d’otto navi, quivi guadagnate. Fuor di que- 
sta moltitudine erano tutti gli statichi degli Spagnuoli, 
de’ quali fu tenuta buona cura, non altramente, che 
s’ essi fossero stali figliuoli de’ compagni , collegati dei 
Romani. Trovossi grande apparato di cose da guerra : 

' quasi centoventi catapulte , e delle minori dugento ot- 
tantauua: balestre grosse ventitré, minori cinquanta- 
duc, e grandissimo numero di scorpioni maggiori c ini- 
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non, ed archi e saettarne d’ogni generazione, e set- 
tanta)] ua Uro insegue, e gran quantità d’oro e d’ar- 
gento, la quale fu tutta rappresentata al Capitano. 

Le tazze, ovvero bacini d’oro, furono dugentoset- 
tantasei, quasi di péso d’una libbra per ciascuna: l’ar- 
gento lavorato e coniato libbre ottomila e trecento, 
e gran numero di vasi d’argento. Tutte queste cose 
furono consegnate a peso ed a numero a Caio Fla- 
niiuio Questore. E cosi quarantamila modii di gra- 
no, e dugentoseltantamila d’orzo, e sessanlalrè navi 
da carico furon prese per forza nel porto , ed alcune 
con tutto il carico insieme di frumento, di arme e di 
rame, ed- olirà di ciò ferro , tela e sparto da far ca- 
napi, ed altra materia da far navi. Tanto che tra tutte 
le cose guadagnate, la meno utile era la stessa Car- 
tagine.Tji il dì medesimo avendo comandato a Lelio , tS 
che rimanesse a guardia della città con le genti di 
mare, egli cimelio in campo le legioni, c comandò ai 
soldati, che si riposassero ed attendessero alla cura 
de’ corpi, essendo molto stanchi, per avere in uu gior- 
no solo latto tutti i mestieri della guerra : avendo pri- 
mieraincote combattuto alla campagna, e nel pigliare 
la Terra, avendo durata lauta fatica e corso tanti pe- 
ricoli, e dopo la presa anche, avuto a combattere cou 
tanto disavvantaggio con quei delia Rocca. L’ altro dì, 
ragunati tutti i soldati, e del campo e delle navi, prin- 
cipalmente ringraziò gl’Iddii, che non solamente 1’ a- 
vevano fatto signore in un giorno della più ricca c potente 
città della provincia , ma prima vi avessero ragunalo 
quasi tutte le ricchezze di Africa c di Spagna , tanto 
che a’nemici non fosse rimasa cosa alcuna, ed a. Ini 
ed a’ suoi avanzasse ogni cosa. Di poi lodò la virtù e 
gagliardìa de’ soldati , che non si fossero spaventali per 
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Passalto de 1 nemici, nè per l’altezza delle mura , nè 
per non avere saputo innanzi il guado dello sta- 
gno, nè si fossero sbigottiti per la fortezza del Castello 
posto sui poggio ,' nè per la gagliardìa della Rocca 
forte, in modo eh’ essi non avessero passato per ogni 
luogo e sforzato ogni cosa}, onde sebbene ei si rico- 
nosceva di ogni cosa debitore di ognuno, nondimeno 
che.il principale onore e pregio della corona murale 
si apparteneva a colui, che il primo fosse montato su 
le mura, e perciò si facesse innanzi chi si riputava de- 
gno di tanto onore. Due furono quei, che domanda- 
rono il medesimo premio. Quinto Tiberilio Centurio- 
ne della quarta legione , e Sesto Digizio soldato . di 
mare, e non combattevano questi tanto ostinatamente 
tra loro} quanto essi avevano sollevato tutto l’esercito 
e bravasi ciascuno dietro gli uomini del suo mestiero. 
Caio Lelio favoreggiava i compagni dell’ armata, Mar- 
co Sempronio Tuditano dava favore ai legionarii. Es- 
sendo questa contesa già vicina a muovere qualche se- 
dizione, Scipione disse, che darebbe loro tre arbitri, 
i quali conosciuta la causa, ed uditi i testimoni, per 
loro sentenza determinassero, chi prima di loro fosse 
entrato nella Terra. Essendo Caio Lelio e Marco Sem- 
pronio avvocati dell’ una parte e dell’altra, Scipione 
vi aggiunse per terzo (come uomo di mezzo) Cornelio 
Claudio, e comandò, che tutti e tre sedessero arbitri 
a conoscere la causa. Ma trattandosi la cosa con mag- 
giore contesa e gara che mai ( perciocché , essendo 
costoro uomini di tanta dignità , erano più tasto mode- 
ratori di questi favori, che avvocati), Caio Lelio levato 
da. sedere, n’andò al tribunale di Scipione, e mostro- 
gli, questa cosa trattarsi senza modo, o riverenza al- 
cuna , ed esser già quasi ridotta in luogo , che per 
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poco restava, ch’ei -venissero insieme alle mani: ma 
quando ei non si venisse inai alla forza, nientedimeno 
si faceva una cosa di pessimo esempio , aprendosi la via 
a cercare il pregio alla virtù con gl’ inganni e con gii 
spergiuri. Conciò fosse che da una banda stavano i le- 
giouarii , dall’ altra i compagni navali , ed erano ap- 
parecchiati P una e 1’ altra parte a giurare più tosto 
quel che essi volevano , che quello ch’essi sapevano, ed 
erano per obbligare alle maledizioni del Sagrainento, 
non solamente la salute e vita propria di ciascuno, ma 
le insegne , gli stendardi delle aquile , e la religione 
del Sagrainento ; e disse , che gli riferiva queste cose 
di consentimento di Publio Cornelio e di Marco Sem- 
pronio. Scipione, lodato Lelio, chiamò P esercito a par- 
lamento, e disse, essere certificato a bastanza che Quin- 
to Tiberilio e Sesto Digizio erano parimente e ad un 
tratto montati su le mura: e per tanto per la loro 
virtù donava all’ nuo ed all’ altro il dovuto premio 
della corona murale. Dopo costoro, donò a tutti gli 
altri secondo la virtù e merito di ciascuno; e sopra 
ogni altro onorò di ogni maniera di lode Caio Lelio 
capitano dell’armata, a se stesso pareggiandolo, e do- 
nogli una corona d’ oro e trenta buoiTPoi fece chia- 
mare a sè gli statichi di tutte le città, dei quali m 1 in- 
cresce a scrivere, quanto fosse il numero, trovando in 
qualche luogo essere stati quasi trecento, altrove set- 
tecento venticinque, e simigliantemente sono gli Scrittoi'! 
nelle altre cose discordanti. Chi dice la guardia dei 
Cartaginesi essere stala di diecimila soldati, chi di sette 
ed alcuni non di maggior numero che duemila. Trao- 
do in qualche luogo esservi stati fatti prigionieri dieci- 
mila teste, altrove più di venticinquemila. Seguitando 
Sileno, scrittore greco , dirò esservi guadagnali intorno 
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a settanta scorpioni Ira maggiori e minori : e secondo 
Valerio Amiate essere stati dei maggiori seimila e dei 
minori Iredirimila ; tanto è picciolo il rispetto del mcn- 
tire. Nè anche si accordano dei Capitani ; la maggior 
parte dicono Caio Lelio essere stato Prefetto dell’ ar- 
mata, alcuni Marco Giunio Sillano. Valerio Anziate 
dice, il Capitano delle genti Cartaginesi essere stalo 
Armeno ed essersi dato ai Romani; gli altri scrivono 
essere stato Magone. E parimente non convengono del 
minierò delle navi guadagnale: non del peso dell’ oro 
e dell' argento, nè della pecunia messa in Camera. Se 
ad alcuno è convenevole che si creda, le somme mez- 
zane sono più vcrisiraili. 

Ora Scipione , chiamati a sè gli stalichi , primiera- 
mente confortò tutti, che stessero pure tranquilli e di 
huono animo, dicendo: Ch'cssi erano venuti in mano 
del popolo Romano, il quale desiderava più tosto ob- 
bligarsi gli uomini co’ benefizii, che tenerli con la forza; 
e voleva che le nazioni forestiere gli fossero congiunte 
con la fede e ltenevolenza , più tosto che sottoposte in 
servitù. Poscia informatosi del nome delle città, rivide 
il conto de’ prigioni , e quanti fossero di ogni popolo, 
e mandò messaggieri nelle patrie loro, che ciascuno 
venisse per li suoi prigioni ; ed a quelle , delle quali 
per avventura erano gli Oratori presenti, li restituì su- 
bitamente a ciascuna; e commise gli altri alla cura di 
Caio Flaminio Questore, con ordine, eli’ essi fossero 
ben trattati. Mentre che queste cose si facevano, ima 
douna attempata, moglie di Mundonio, fratello d’ Indi- 
bile , signore degl’ Illergeti , uscendo del mezzo della 
turba degli stalichi, piangendo si gettò ai piedi del 
Capitano, cominciandolo a pregare, che gli piacesse 
1 accomandai e più diligentemente alle guardie il gover- 
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•no delle donne. E dicendo Scipione , che certo ninna 
cosa mancherebbe loro, rispose la donna: noi non fac- 
ciamo molta stima di coteste cose, e che non dee es- 
sere bastevole al grado in cui ci troviamo ? Altro pen- 
siero è il mio 5 quando io riguardo P età di queste po- 
verelle ( perciocché io oramai sono fuora di ogni pe- 
ricolo d’ ingiuria femminile ) , altro mi stimola P animo. 
Erano d’intorno a lei le figliuole d’ Indibile, belle, di 
fiorita c fresca età, ed altre di pari nobiltà e bel- 
lezza : le quali tutte la riverivano come madre. Disse 
allora Scipione : Io attenderei certo per me stesso , 
che niuna di quelle cose, le quali appo di voi sono 
sante ed in riverenza fossero punto violate, secondo la 
disciplina mia e del popolo Romano. Ora, che io pro- 
curi il medesimo con maggiore studio e diligenza , lo 
farà ancora la virtù e dignità vostra, le quali in tanti 
vostri mali non vi siete punto dimenticate della 
donnesca onestà vostra. Poscia consegnò le matrone 
in guardia di un uomo di approvata integrità e costu- 
matezza: il quale ne tenesse quella cura, come se le 
fossero madri, e mogli proprie de’ cittadini Romani. 
Fu poi menatagli davanti prigione una fanciulla ver- 
gine, di matura età, di tanto rara bellezza, che laonde 
ella passava , tirava a sé per maraviglia gli occhi di 
lutti i circostanti. Scipione addimandando della patria 
e dei parenti, intese, tra le altre cose, com’ ella era 
sposata a un Principe dei Cel liberi , giovanetto chia- 
mato Luceio, onde subitamente fatti “venire da casa il 
padre e Io sposo , avendo intanto inteso , eh’ egli era 
mollo afflitto, e dolente a morte, per lo smisurato 
amore eh’ ci portava alla donna, essendo arrivato il 
giovane , Scipione parlò con esso più accuratamente , 
che non aveva fatto col padre e con la madre, di- 
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rendagli : Esso mio io giovaue , e parlando loco , cbe 
giovano .sci, voglio che sia anco minore il rispetto del 
parlare liberamente tra noi. Essendomi stata menata 
dai mici soldati costei , che si dice essere tua sposa , 
e udendo essa esserli molto a cuore, c di ciò facendo 
fede la sua bellezza , perché ancora io se lecito mi 
fosse godere lieto e legittimo amore ( essendo massi- 
mamente allettato dalla vaghezza della giovanile età), 
e se la Repubblica non mi avesse preoccupalo l’animo, 
vorrei che mi fosse perdonato , se io amassi un poco 
troppo la donna mia , perciò nel tuo amore ti sono 
favorevole. Questa tua sposa , appo di me , con la 
medesima onestà e costumatezza ti è stata conservata, 
« he dai proprii genitori e suoceri tuoi ; acciocché noi 
ti potessimo dare un dono puro ed inviolato, e degno 
parimente di me e di le. Questo premio voglio io pat- 
tuire tcco che tu ( per questo dono ) solamente mi 
renda , clic tu siu amico del j io polo Romano ; e m 
tu credi, che io sia uomo buono, come conoscevano 
tutte queste nazioni , esser mio padre e mio zio, sappi 
in Roma essere molti uomini simigliami a noi , e tieni 
per fermo, che oggi non si può dire con verità, es- 
sere alcun altro popolo al Mondo, che tu dovessi vo- 
lere che manco a te e tuoi fosse nemico , e più 
desiderare che vi fosse amico (i). II giovanetto, con- 
fuso mescolatamente di letizia e di vergogna , presa 
la inano n Scipione, invocava tutti gl’Iddii, pregan- 
«lolì , che iu sua vece gli rendessero convenevol me- 
rito di cotanto benefìzio, perchè egli non aveva perse 

(<) «Questo breve discorso cti Scipione trovasi assai confuso 
mi Aardi, ito cercato di renderlo chiaro coi minori cambia- 
menti possibili. 
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il potere a rendergli grazie, secondo I 1 animo suo, nè 
secondo l’animo di Scipione verso di sè. Dopo ciò, 
furono chiamati il padre e la madre, ed i congiunti 
della pulcella, i quali vedendo ch’ella era rcndufa 
loro in dono , ed avendo per ricomperarla recato seco 
assai gran peso di oro , pregavano Scipione che si 
degnasse riceverlo anche da loro in dono, affermando, 
che non gli avrebbero di ciò minore grado, che della 
restituzione della inviolata figlia. Scipione promise di 
pigliarlo, poiché sì strettamente nel pregavano, e co- 
mandando che gli fosse posto daranti ai piedi, e chia- 
malo a sè Luceio, gli disse: Sopra la dote, che tu 
avrai dal suocero tuo, voglio che riceva da ine questi 
doni dotali, e così gli comandò, che si pigliasse per 
suo quell’ oro. Essendo per tanto il giovane tornato a 
casa tutto contento e lieto di questi doni ed onori 
ricevuti , riempie tutti i suoi cittadini e paesani delle 
Iodi e virtù di Scipione , dicendo essere venuto un 
giovane simile agl’ Iddii , il quale vinceva ogni cosa , 
tanto con le armi, quanto con la sua licnignità e be- 
nefizii. E per tanto avendo fatto una scelta de’ suoi 
amici e clienti , ritornò tra pochi giorni a Scipione 
con mille e duecento cavalli. Scipione , avendo vite- - 
nuto seco Lelio , sino a tanto eli’ ci disponesse degli 
statichi e dei prigioni e della preda , secondo il suo 
consiglio , avendo ogni cosa assai ben composto, da- 
tagli una nave quiiiqiiereme, lo mandò a Roma, mes- 
saggiere della vittoria: consegnatogli Magone con quin- 
dici altri Senatori , i quali erano stati presi insieme 
con lui : ed egli consumò quei pochi giorni , eh’ egli 
aveva determinato di soggiornare in Cartagine , in \ 
esercitare la gente di mare e le fanterie. 11 primo 
giorno fece correre le legioni armate lo spazio di 
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quattro miglia: il secondo dì comandò che ognuno 
nettasse e Riunisse le sue armi davanti alle tende: il 
terzo s’affrontarono insieme con le pertiche, lancian- 
dosi aste senza ferro, a guisa di vera battaglia: il 
quarto giorno attesero a posarsi, ed il quinto corsero 
un’ altra volta sotto l’armi: e così osservarono a vi- 
cenda tale ordine di fatica e riposo, mentre eh’ essi 
dimorarono a Cartagine. I cittadini ed i soldati fore- 
stieri delle navi, nei tempi tranquilli, andando in alto 
mare s’addestravano co’ remi,*. e facendo sembianza di 
battaglia uavale , facevano esperienza della leggerezza 
e destrezza delle navi. Queste cose fatte fuora della 
città , esercitavano parimente gli auimi c le persone , 
c facevangli atti alla battaglia } e la Comunità dentro 
alla Terra era tutta occupata ne’ provvedimenti della 
guerra. Agli artigiani e manifattori d’ogni generazione 
d’ arti rinchiusi in pubbliche botteghe , erano date 
tutte le cose da lavorare. 1 quali Scipione con pari 
diligenza visitava, ed ora compartiva il tempo in ri- 
vedere 1’ opere ed i lavori fatti nelle botteghe , e 
quelli , che nel pubblico Arsenale ogni dì molti si fa- 
cevano , gareggiando insieme la moltitudine degli arte- 
fici. Avendo dato in tal maniera priucipio a tutte que- 
ste opere, ed al rifare le mura guaste della città, ed 
ordinato le genti alla difesa di quella, se n’andò a 
Tarracona, e per lo cammino fu visitato da molte Le- 
gazioni dei popoli, delle quali parte ne licenziò allora 
con la risposta, e parte ne rimise a Tarracona, ove 
egli aveva comandato una Dieta per tutti i confede- 
rali ed amici vecchi e nuovi : e quasi tutti i popoli 
di qua dall’ Ibero vi furono presenti , e molti ancora 
delia Spagna di là dal fiume. I Capitani cartaginesi 
da principio avevano tenuto occulta in pruova la fama 
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della perdita di Cartagine 5 ma poi essendo la cosa 
tanto chiara , che più non si poteva nascondere , nè 
dissimulare , diminuivano il fatto con le parole . di- 
cendo: Una sola città di Spagna essere stata improv- 
visamente oppressa dalla subita venuta dei Romani, e 
come quasi presa di furto : e che quel giovane inva- 
nito per sì picciola cosa , per la smisurata allegrezza 
si dava ad intendere di avere avuto una grandissima 
vittoria : ma come egli udirebbe avvicinarsi tre Capi- 
tani , con tre vittoriosi eserciti dei nemici, gli torne- 
rebbe subito alla mente la memoria dei suoi dome- 
stici mortori. Queste cose dicevano eglino appresso il 
volgo , conoscendo bene seco stessi , perduta Cartagine 
Nuova , quanto per ogni conto fosse scemata la po- 
tenza dello Stato loro. 
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CAPITOLO PRIMO 

Il Proconsole Gneo Fulvio è rótto ed ucciso da /lo- 
mbale — Fatti del Console Claudio Marcello — 
Congiura di alcuni Campani — Vengono a Roma 
Ambasciadori del re Siface , e da Roma se ne in» 
viano a lui 9 del pari che a Tolomeo ed a Cleo- 
patra in Alessandria. 

r 

In tale stato erano le cose di Spagna. Ma in Italia 
il Console Marcello , avendo avuto Salapia' per tradi- 
mento, prese per forza Maronea e Mele, luoghi de’ San- 
niti, ove capitarono male intorno di tremila soldati 
d’ Annibaie , i quali vi erano rimasi alla guardia : qual- 
che poco della preda fu dato a’soldati. Trovaronvist 
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ancora dnccentoqunrantamila modii di grano , e cento- 
dieci d’orzo. Ma di questa non fu tanto grande 1’ al- 
legrezza, quanto indi a pochi giorni fu grave il danno, 
che s’ebbe presso ad Erdonea. Era ivi accampato Gneo 
Fulvio Proconsole con isperanza di pigliare quella città, 
la quale dopo la rotta di Canne s’ era ribellata dui 
Romani, non essendo ella posta in luogo di sito molto 
forte, nè troppo fornita di gente da difenderla; e la 
naturai negligenza del Capitano era ancora in lui cre- 
sciuta per questa speranza, avendo presentito che li 
terrazzani cominciavano a mancare di devozione verso 
i Cartaginesi; poich’egli s’ era inteso dopo la perdita 
di Salapia che Annibale si era partilo di quei paesi, 
e tornato nelle terre de’ Brusii. Queste eose significale 
ad Annibaie per occulti messaggi da Erdonea, gli die- 
dero a un tratto speranza di salvare la città amica, 
e di trovare il nemico inavveduto: e perciò con l’eser- 
cito espedito, lascialo ogni suo arnese , ne venne a gran 
giornate con tanta prestezza, che quasi avanzò la fama 
della sua venuta: e per spaventare maggiormente il 
nemico, giunse con le schiere fatte. Il Capitano de’ Ko- 
maui con [vari ardimento, ma con minor prudenza e 
forza, uscito in fretta fuora delle tende con tutte le 
genti si affrontò co’ nemici. La quinta legione e la 
banda dei cavalieri appiccarono gagliardamente la zuffa. 
Ma Annibale avendo dato segno alla sua cavalleria 
che quando la battaglia de’ fanti a piè tenera occu- 
pati gli animi c gli occhi dei combattitori, presa una 
vòlta girassero dietro a’ Romani, ed una parte di essa 
assaltasse i loro alloggiamenti, e l’altra i combattenti 
dietro alle spalle: ed egli svillaneggiando la simiglianza 
del nome di Gneo Fulvio ( avendo vinto già due anni 
innanzi Gneo Fulvio Pretore in questi medesimi luo- 
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gl ii ), affermava, che quella Giornata avrebbe il mede- 
simo fine. Nè (u punto vana la sua speranza: per- 
ciocché essendo morti molli de’ Romani nella battaglia 
a fronte coi nemici , e tenendosi ancora la gente nella 
sua ordinanza, con le sue bandiere, il romore ed il 
grido de' nemici udito dalle spalle e di verso il campo 
ad un tratto e 1 ’ assalto dei Numidi , prima mise in disor- 
dine la legione posta nella seconda schiera, c poi mise in 
volta la quinta : c quegli, i quali erano nella fronte , 
intorno agli stendardi, parte si misero in fuga, e parte 
furono ammazzali nel mezzo 5 ove rimase morto Gneo 
Fulvio, insieme con dodici Tribuni Militari. Ma quante 
migliaia di Romani, e degli amici quel dì vi restassero 
morti, chi lo potrebbe affermare per cosa certa ? con- 
ciossiacosa eh’ io trovi in qualche luogo essere stati tre- 
dicimila, ed altrove non più che sette. Il vincitore~sT 
insignorì del campo e della preda: ed abbruciò la 
città di Erdonea, e trasferì tosto tutta la moltitudine 
del popolo nelle città di Metaponto e di Turio : avell- 
ilo trovato, ch'ella era per darsi ai Romani, nè per 
durare in fede, quando egli fosse quindi partilo: ed 
uccise i Capi i quali avevano tenuto con Fulvio pra- 
tica di ribellione. I Romani, che scamparono da tanta 
ruina, per diversi cammini , con poche armi se ne an- 
darono a Marcello nelle terre de' Sanniti.JTl Console, 
quasi niente sbigottito per tanto danno, scrisse al Se- 
nato della perdita del Capitano e dell' esercito fatto 
ad Erdonea : ma eh’ esso gli andrebbe incontra con 
quell’ animo medesimo, col quale già lo aveva battuto 
e domo, quando egli era tanto altero e feroce per la 
vittoria di Canne: e farebbe sì che per poco tempo 
godrebbe quell’ allegrezza, della quale egli ora tanto 
si esaltava. Ed a Roma era pianto e dolore grande 
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del male passato , e non j>oca temenza del futuro. Il 
Consolo per Imito, essendo passato dulie lerre de 1 San- 
niti nel paese de’ Lucani , s' accampò vicino a Nmni- 
s troni* nella pianura, ni rincontro di Aunibale, il quale 
teneva il poggio. Usò ancora un altro segno di auda- 
cia, eh’ egli fu il primo die uscisse fuora |>cr combat- 
tere: nè Annibale anco ricusò la battaglia, com'egli 
vide uscir fuora gli stendardi. Sia le schiere s’ ordi- 
narono in tale maniera, che ’1 destro corno dei Car- 
taginesi pigliava parte del poggio, ed i Romani si di- 
stendevano col sinistro insino alle mura della Terra. 
Avendo per tanto combattuto dulia ter*’ ora del di , 
insino alla notte, ed essendo slracoiic le prime schiere 
pel combattere : dalla parte de’ Romani la prima le- 
gione e lo destra banda de' cavalli fu messa innanzi, 
e dalla parte di Annibaie i soldati Spaglinoli, e li 
fromliolatori dell' Isole Bulearicho . c gli defunti, men- 
tre che si combatteva. La cosa durò lungamente 
del pari : la terza legione entrò in luogo della pri- 
ma e la siuislra banda de' cavalli soccorse alla de- 
stra 5 e così presso a’ nemici i nuovi e freschi entra- 
rono in luogo degli stracchi: onde d' una cosi lenta 
zuffa nacque subito una nuova ed aspra battaglia, es- 
sendo rinfrescata e d' animi e di persone: ma la notte 
divise il fatto d'arme, restando la vittoria ancora in 
dubbio. L’ altro giorno, i Romani dal levare del Sole 
insino a gran parte del giorno tennero le genti in 
ordinanza: ma poiché nessuno usciva loro incontro, 
#i dierono a ricórre a bell’agio le spoglie de’ morti, 
e ragunati insieme quei dalla parte de' Romani in 
un monte , gli abbruciarono. II giorno seguente , 
su la mezza notte , Annibaie mosse il campo , ed 
andossene in Puglia. Marcello , poiché il giorno sco- 
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perse la fuga de’ nemici , avendo lascialo i feriti 
nel Castello di Numistrone, con alquanti soldati alla 
guardia , e per Capo Lucio Furio Purpurione Tribuno 
Militare, deliberò di seguitarlo nel medesimo cammino, 
tanto ch’ei lo raggiunse a Venusia: ove stando alcuni 
giona , dalle poste degli alloggiamenti dell’ uno e del- 
1’ altro si fecero alcune scorrerie de’ fanti e cavalli : 
ina piuttosto romori e zuffe nate a caso, che ordina- 
tamente ed in pruova; delle quali il più delle volle li 
Romani ebbero il meglio. Di poi menarono gli eser- 
citi per la Puglia, senza alcun memorevole fatto, mo- 
vendo sempre Annibaie il campo la notte, come quello 
che cercava occasione e luogo atto agl’inganni. Ma il 
Console non Io seguitava mai , se non quando il Sole era 
alto, ed avendo prima bene spiato tutto il cammino. 

In questo mezzo, mentre che Fiacco consumava il 
tempo in Capova, attendendo a vendere i beni de’ prin- 
cipali cittadini , ed allogando le possessioni confiscale 
( perciocch’ egli allogò tutte le terre da pane ), accioc- 
ché non gli mancasse materia d’ incrudelire contro li 
Capovani , gli fu rivelato per indizio un fatto nuovo , 
che nascosamente si trattava. Aveva Fiacco tratti i sol- 
dati fuora delle case, ove essi erano alloggiati, per al- 
logare gli edifizii della città ad usufruttuure , insieme 
con le possessioni di fuora. Ed ancora perch’ ei temeva 
che le troppe comodezze e gli agi della città avessero 
a rendere effemminato il suo esercito , come quello di 
Annibaie: ed aveva voluto, che i soldati per loro me- 
desimi si edificassero gli alloggiamenti e capatine sai- 
vaticamentc alle porte, e lungo le mura: le quali era- 
no per la maggior parte fabbricate di tavole e di gra- 
ticci , ed alcune coperte di canne o di paglia , tutta 
esca da fuoco, come se fosse stalo fatto in pruova: 
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ccntosettanta Capovani avevano fallo insieme una con- 
giura di arderle tutte quante ad un' ora deputata della 
notte, ed i Capi della congiura erano certi fratelli del- 
la Casa de’ BJosii, e l’indizio del (atto uscì della fa- 
miglia loro , onde chiuse subitamente le porte per co- 
mandamento del Proconsole , e fatto suonare all’ arme, 
concorrendo i soldati , tuli’ i colpevoli furon presi , e 
fatta d’ essi crudele esamina , furon condannati ed uc- 
cisi. A quei che rivelarono la congiura , fu dona- 
ta la libertà , e diecimila assi. Lamentandosi i Nu- 
ccrini e gli Acerrani, di non avere ove abitare , es- 
sendo Acerra in parte abbruciata e Nuceria disfatta , 
Fulvio ne scrisse in Roma al Senato. Onde agli Acer- 
rani fu conceduto , eh’ essi riedificassero quello ch’era 
arso , ed i Nucerini furono mandati ad abitare Àtella, 
perchè così era loro piaciuto : ed agli Atcllani coman- 
dato, che andassero a stare a Calazia. Nel maneggio 
di tante cose grandi, le quali, ora prospere, ora av- 
verse, tenevano occupate le menti degli uomini, non 
uscirono perciò a’ Romani di mente le cose della Rocca 
di Tarento. Marco Ogulnio e Publio Aquilio, due 
Oratori erano andati in Toscana a comperare frumenti 5 
per condurre con le navi a Tarento , e mille soldati 
dell’esercito della citta, e tanti fanti Romani, quanti 
degli amici furono mandati per guardia con detto fru- 
meutoriCià era il fine della state , ed avvicinavas» 
il tempo di creare i nuovi Consoli. Ma le lettere di 
Marcello, che scriveva, non essere utile alla Repub- 
blica il discostarsi un passo da Annibaie , al quale egli 
era sempre alle coste, e facevaio andare stretto, poi- 
ch' egli fuggiva il combattere , avevano dato che pen- 
sare a’ Senatori , c fattili dubitare , o di non avere a 
* • 

ritirare Marcello dalla guerra, eli’ allora massimamente 
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faceva cose grandi , o di avere a stare quell’anno 
senza Consoli. Parve per tanto loro eh’ ei Tosse molto 
meglio ( bendi’ era fuora d’ Italia ) il far venire il Con- 
sole Valerio di Sicilia. A lui dunque fu scritto da Lucio 
Manlio Pretore di Roma , per ordine del Senato , e 
mandategli insieme le lettere di Marco Marcello, accioc- 
ché per quelle intendesse qual fosse stata la cagione di 
rìvocare piuttosto lui dalla provincia , eh’ il suo collega. 

Quasi nel medesimo ,tempo vennero a Roma gli Àm- 
hasciadori del re Siface, raccontando i fatti d’arme, 
che il Re aveva prosperamente fatto con i Cartaginesi,' 
e soggiungevano: Il loro Re non essere a popolo al- 
cuno più nemico, che al Cartaginese, né ad altro più 
amico che al popolo Romano ; e come egli aveva man- 
dato già innanzi Ambasciadori in Ispagtia a Gneo ed 
a Publio Cornelio Scipioni, capitani Romani; ma avere 
voluto cercare ( come dal fonte ) I’ amicizia de’ Romani. 
11 Senato non solamente rispose benignamente a’ Le- 
gali, ma ancora mandò al Re Ambasciadori con doni, 
Lucio Petellio Gemino e Publio Popilio, i quali gli 
portarono a donare una toga ed una tunica di por- 
pora, una sedia d’ avorio ed un bacino d’ oro di cin- 
que libbre, e commise ancora a’ medesimi, che visi- 
tassero li signori e principi dell’ Africa, ai quali por- 
tassero toghe preteste e tazze di oro, di tre libbre di 
peso per ciascuna. E Marco Attilio e Marco Acilio 
furono mandati in Alessandria al re Tolomeo ed a 
Cleopatra, a ricordare e riunovare 1’ amicizia, e por- 
tarono loro a donare al Re una toga ed una tunica 
« <1 i porpora, con una sedia d’avorio, ed alla Rciua 
una veste ricamata, con un velo porporino. In quella 
Mate, che si fecero queste cose , furono riferiti molti 
prodigii dalle città e paesi vicini. Che iu Tu- 
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scoli era nato un agnello con le poppe piene di latte : 
ed il comignuolo del tempio di Giore era stato per- 
cosso dalla saetta, e quasi scoperto di tutto. E quasi 
ne' medesimi dì davanti alla porta di Alagna , la terra 
percossa dalla saetta essersi accesa , ed avere conti- 
nuato d’ ardere un dì ed una notte, senza alcun altro 
alimento da fuoco: e gli uccelli avere abbandonato li 
nidi nella selva consagrata a Diana, vicina al borgo 
di Alagna: e nel mare presso al porto di Terracina 
essere stati veduti certi serpenti di maravigliosa gran- 
dezza, scherzare insieme a guisa di pesci: nella città 
di Tarquinia essere nato un porco con (àccia umana $ 
e nel contado Capenate alla sagra selva di Feronia quat- 
tro statue degl’ Iddii avere sudato molto sangue il di e 
la notte. Questi prodigii, per decreto de’ Pontefici, fu- 
rono procurati con le vittime maggiori, e fa coman- 
data una supplicazione per un giorno, in tatti i luo- 
ghi sagri degl’ Iddii : e nel contado Capenate alla detta 
selva di Feronia parimente7£Marco Valerio Console, 
mosso dalle lettere del Senatore, avendo raccomandato 
a Cincio Pretore la provincia e I’ esercito, e mandato 
Marco Valerio Capitano dell’ armata con parte delle 
navi in Africa a predare ed a spiare insieme quel che 
facesse o pensasse il popolo di Cartagine , egli essen- 
do venuto a salvamento a Roma con dieci navi subi- 
tamente ragunò il Senato, ove diede conto delie cose 
per lui fatte, raccontando: Come essendosi fatte molle 
guerre in Sicilia per lo spazio di sessant’ anni , per 
mare e per terra, con molte ruine e danni, egli fi- 
nalmente aveva posto felice fine a quella impresa ; c 
che oggi non era più alcun Cartaginese in Sicilia, nè 
nemico alcuno Siciliano : ma tutti assenti per paura , 
quei che n’ erano stati cacciati , e tutti gli abitatori essere 
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ritornali ulte città e nei contadi a coltivare i loro po- 
deri : o così oguuno attendere ad arare e seminare , 
c tutta quella terra riabitarsi e coltivarsi, e ritornare 
irullifcra ed utile a’ suoi coltivatori, ed in pace e guer- 
ra fedelissimo sussidio di vettovaglie al popolo Roma- 
no. Essendo poi stati intromessi nel Senato Mutine, e 
se alcun altro vi era, che avesse ben meritato verso 
il popolo Romano, a tutti furono renduli gli onori con- 
venienti, per soddisfare alla fede del Console : e Mu- 
tine anco fu fallo cittadino Romano, essendo di ciò 
stala proposta da un Tribuno uua legge alla plebe per 
autorità del Senato. 

CAPITOLO II 

Marco Valerio Messala reca le notizie dell\ Afri- 
ca — Contesa in Roma per la creazione del Dit- 
tatore, poi per quella de ’ Consoli — Distribuzioni 
delle province e degli eserciti romani. — Caio 
Fiacco Flamine Diale. 

]VIenlre che queste cose si facevano a Roma, Mar- 
co Valerio Messala, essendo arrivato innanzi dì con 
cinquanta navi in Africa , fece una subita scorreria nel 
contado di Utica, predando un gran paese; ed avendo 
fatto assai prigioni, con moli’ altra preda si tornò alle 
navi e passò in Sicilia, ed essendo tornato al pro- 
montorio Lilibeo tredici dì poich’ ei s’ era quindi par- 
tilo, avendo fatto diligente esamina de’ prigioni, ritrasse 
da loro queste cose , le quali tutte per ordine furono 
scritte a Roma al Console Levino, acciocché ei sa- 
pesse in che disposizione e stato fossero le cose di 
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Africa. Essere in Cartagine cinquemila Numidi , con 
Massi n issa figliuolo di Gala, giovine ferocissimo, e 
per tutta I’ Africa attendersi a fare soldati mercenari! 
per mandarli in Ispagna ad Asdrubale, accioccli’ egli 
((pianto prima potesse) con grandissimo esercito pas- 
sasse in Italia a congiungersi con Annibaie , e che li 
Cartaginesi credevano , che in questo consistesse la 
vittoria. Ed olirà ciò, che in Africa s’ apparecchiava 
una grossa armata, per racquistàre la Sicilia, c si cre- 
deva, che presto passerebbe nell’Isola. Queste cose , 
essendo dal Console recitate, furouo di tal momento, 
che il Senato giudicò, che il Console non soggiornasse, 
aspettando la creazione de’ successori, ma eh’ ei facesse 
il Dittatore per fare gli Squittinii, e subito si dovesse 
ritornare nella provincia. Ma quella disputa era, che 
dava indugio alla cosa, che il Console diceva volere 
pubblicare in Sicilia Dittatore Marco Valerio Messala, 
il quale allora era Capitano dell’ armata. I Padri di- 
cevano eh’ ei non si poteva creare il Dittatore fuora 
del contado Romano, e quello affermavano essere ter- 
minato in Italia. Domandando Marco Lucrezio Tribu- 
no della plebe sopra ciò il Senato, quel fece un de- 
creto : Ch’ innanzi che il Console partisse di Roma, 
proponesse al popolo , chi gli piacesse di fare Ditta- 
tore, e pubblicasse quello essere Dittatore, che il po- 
polo avesse deliberalo } e se il Console ciò far non 
volesse, il Pretore di Roma proponesse ciò al popolo 5 
e quando anche quello ricusasse, allora i Tribuni ne 
facessero la proposta alla plebe. Negando per tanto il 
Console* di volere proporre e chiedere al popolo quel 
eh’ era in sua podestà , ed avendo anche vietato al 
Pretore che ’l facesse, i Tribuni della plebe propose- 
ro, e la plebe deliberò, che Quinto Fulvio, il quale 
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era allora Pretore a Capova , fosse pubblicato Dilta- 
lore. Mu i! di che s’ aveva a ragunare il Consiglio della 
plebe a tale effetto, il Console la notte dinanzi nasco- 
samente se n’ andò in Sicilia. Per la qual cosa i Pa- 
dri così abbandonati, mandarono lettere a Marco Clau- 
dio, che sovvenisse alla Repubblica abbandonata dal suo 
compagno, e nominasse Dittatore colui, eh’ era piaciu- 
to al popolo. In colai guisa fu pronunziato Dittatore 
Quinto Fulvio da Marco Claudio Console: e per la 
medesima deliberazione della plebe da Quinto Fulvio 
Dittatore fu creato Maestro de’ Cavalieri Publio Lici- 
nio Crasso Pontefice Massi mo. [Poiché ’l Dittatore venne 
a Roma , mandò Gneo Sempronio Bleso, il quale era 
stato suo Legato a Capova, in Toscana all’esercito in luo- 
go di Caio Calpumio Pretore. Il quale aveva chiamato 
per sue lettere, per preporlo al governo di Capova e del- 
l’ esercito: od egli comandò i Comizii, per fare la elezione 
de’Consoli il giorno più vicino che gli fu possibile. La 
quale elezione, per una contenzione nata tra il Dittatore 
ed i Tribuni, non aveva avuto effetto. La Centuria 
Galeria de’ più giovani , alla quale per ventura toc- 
cava la prerogativa , aveva pronunziato Consoli Quinto 
Fulvio e Quinto Fabio, c 1’ altre chiamate poi, ra- 
gionevolmente si sarebbero volte al favore de’ mede- 
simi uomini, se due Tribuni della plebe, Caio e Lucio 
Ariani, non si fossero interposti , dicendo, non essere 
cosa molto civile il continuare i magistrati, ma essere 
cosa di molto più brutto e biasimevole esempio, ch’ei 
fosse creato colui, il quale fosse presidente agli Squit- 
tinii : e perciò, ebe s’ interporrebbero a tali Squittinii, 
se il Dittatore accettasse la proposta del suo stesso 
nome } c non impedirebbero i suffragi, di qualunque 
altro si facesse menzione. Il Dittatore difendeva la causa 
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della elezione, con l’autorità del Senato, con la de- 
liberazione della plebe , e con gli esempii : dicendo , 
come al tempo del Console Gneo Semiio, essendo 
morto l’altro Console Quinto Flaminio, sul lago Tra- 
simeno, per autorità de’ Padri era stato proposto alla 
plebe , e da quella parimente deliberato, cbe, mentre 
la guerra durasse in Italia , il popolo avesse autorità 
di rifare Consoli tante volte , quante gli piacesse, e chi 
gli piacesse, di quei medesimi che fossero stati Con- 
soli : ed in questa cosa diceva avere un esempio antico 
di Lucio Postumio Megello,il quale essendo interrege, 
da quel Consiglio e Squittinio medesimo, ov’ei fu Pre- 
sidente , era stato latto Console , insieme con Gneo 
Giunio Bubulco; ed allegava appresso il fresco esem- 
pio di Quinto Fabio , il quale ( se ciò non si facesse 
per lo ben comune) certo non avrebbe mai sofferto, 
che gli fosse stato continuato l’ uffizio. Essendosi con- 
teso lungamente con queste dicerie , alla fine i Tri- 
buni ed il Dittatore convennero insieme, che di tale 
differenza si dovesse stare a quello , che ne giudicasse 
il Senato. A’ Padri parve, che la qualità del tempo 
richiedesse che la Repubblica fosse governata per uo- 
mini vecchi cd esperti , e per capitani intendenti di 
guerra : e perciò dissero non piacer loro , che si desse 
impedimento a’ Comizii. Concedendolo dunque i Tri- 
buni, si fecero gli Squittinii, e furono creali Consoli 
Quinto Fabio Massimo la quinta volta, e Quinto Ful- 
vio Fiacco la quarta. Pretori furono fatti Lucio Ve- 
turio Filone, Tito Quinto Crispono, Caio Ostilio Tu- 
bulo e Caio Arunculeio. Così essendo creati i Magistrati 
per un anno, Quinto Fulvio depose la Dittatura. Nel 
fine di questa state, 1’ armata cartaginese di quaranta 
navi , sotto il governo di Amilcare passò in Sardegna •> 
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e prima diede il guasto al contado Olbiense. Poscia , 
essendo comparito ivi con l’ esercito Publio Manlio 
Volsone Pretore , girando l’ Isola dall’ altro lato , sac- 
cheggiò e guastò il paese de’ Caralitani , e con una 
gran preda d’ ogni generazione di cose si tornò in 
Africa. In detto anno morirono, e furono rifatti al- 
quanti Sacerdoti romani : Caio Servilio lu fatto Pon- 
tefice in vece di Tito Ottacilio Crasso, e Decemviro 
sopra alle cose sagre, in luogo di Tito Sempronio 
figliuolo di Tito Lungo , fu sostituito Tito Sempronio 
Lungo , figliuolo di Caio. Ed appresso morì Marco 
Marzio Re de’ sagri fizi i , e Marco Emilio Pappo Mas- 
simo Curione , ed in quell’ anno non furono rifatti gli 
scambii in loro luogo. Ed in detto anno furono Cen- 
sore Lucio Veturio Filone, e Publio Licinio Crasso 
Pontefice Massimo. Crasso Licinio non era stato nè 
Console , nè Pretore , innanzi che fosse Censore : ma 
dalla Edilità , si fece scala alla Censura. Questi Cen- 
sori non elessero il Senato, nè fecero altro per la 
Repubblica. La morte di Lucio Veturio divise il Ma- 
gistrato , e Licinio poi rinunziò alla Censura. Lucio 
Veturio e Publio Licinio Varo Edili curuli rinnova- 
rono i giuochi Romani per un giorno, e gli Edili della 
plebe Quinto Cazio e Lucio Porzio Licinio posero 
al Tempio di Cerere statue di bronzo, di danari ri- 
tratti dalle condcnnagioni , e fecero giuochi con ma- 
gnifico apparato secondo la copia delle ricchezze di 
quel tempo. 

Nel fine di quest’ anno, Caio Lelio in ispazio di 
trentaquattro dì , eh’ egli s’ era partito da Tarracona , 
venne a Roma, ed entrando nella città con una grande 
schiera di prigioni , fece un gran concorso d’ uomini. 
L’ altro dì introdotto in Senato, espose ordinatamente, 
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come in un solo giorno era stata presa la Nuova Car- 
tagine , capo di tutta la Spagna, e così s’ erano ri- 
avute alquante città di quelle, le quali s’ erano ri- 
bellale, ed alcune di nuovo s’ erano fatte amiche $ e 
raccontò le cose ritratte da’ prigioni quasi conformi alle 
lettere di Marco Valerio Messala. Il disegno di Asdru- 
bale di passare in Italia, mosse massimamente gli a- 
ninii de’ Padri: atteso che appena l’Italia poteva re- 
sistere ad Annibaie ed all’ armi sue. Essendo poi Le- 
lio condotto dinanzi al Concilio del popolo, parlò delle 
medesime cose. Il Senato , per le cose felicemente fatte 
in Ispagna da Scipione , deliberò che si facessero le 
supplicazioni per un giorno, e comandò, che Lelio, 
quanto prima potesse , si tornasse in Ispagna con quelle 
•navi, con le quali era venuto. Io ho posto la presa 
di Cartagine in questo anno , secondo l’ autorità di 
molti autori : sapendo bene essere certi , i quali affer- 
mano , eh’ ella fu espugnata il seguente anno } per- 
ciocché mi pareva mauco verisimile, che Scipione fos- 
se stato un anno in Ispagna senza fare cosa alcuna. La 
provincia d’ Italia fu assegnata a Quinto Fabio Mas- 
simo ed a Quinto Fulvio Fiacco, il dì che presero 
J’ uffizio a mezzo Marzo, stati amendue Consoli, l’uno 
cinque volte , e 1’ altro quattro. Ma il governo fu di- 
viso in diversi paesi , cioè, che Fabio guerreggiasse 
tosto a Tarento, e parimente Fulvio nelle terre de’ Lu- 
cani e de’ Brusii. A Marco Claudio fu prolungato il 
magistrato un anno. I Pretori ancora si divisero a sorte 
le province. Caio Ostilio Tubulo ebbe 1’ officio di Ro- 
ma. Lucio Velurio Filone la giurisdizione sopra ai fo- 
restieri , con la Gallia. Tito Quinzio Crispino , Capo- 
va. Caio Aurunculeio la Sardegna. E gli eserciti si di- 
visero pei le province in questa forma. A Fulvio fu- 
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rono assegnate due legioni . le quali aveva in Sicilia 
Valerio Levino. A Quinto Fabio quelle, che aveva co- 
mandato Caio Calpurnio in Toscana , con ordine , che 
l’esercito di Roma succedesse in Toscana, delia quale 
avesse il governo il medesimo Caio con P esercito che 
aveva tenuto Fulvio. Quinzio avesse Capova col me- 
desimo esercito , e Caio OsLilio ricevesse da Caio Let- 
torio Viceprelore c P esercito e la provincia di Rimini. 
A Marco Marcello fu ron lasciate le medesime legioui, 
con le quali aveva guerreggialo essendo Console. A Mar- 
co Valerio con Lucio Ciucio ( a’ quali ancor» era stato 
continuato 1’ uffìzio in Sicilia ) fu dato P esercito stato 
alla rotta di Canne, con ordine di supplire a’ soldati 
che mancavano, di quei, eh’ erano scampati delle* le- 
gioni di Gneo Fulvio. I quali i Consoli avendo fatti 
ritrovare, tutti li mandarono in Sicilia con la mede- 
sima ignominia e segno di vergogna , che militavano 
quei di Canne , e gli altri , che erano stati nello eser- 
cito di Gneo Fulvio Pretore: e dal Senato, per pu- 
nirli della loro viltà erano stati mandati in Sicilia. Ed 
a Caio Arunculeio furono assegnate le medesime le- 
gioni in Sardegna , con le quali Publio Manlio Volsone 
aveva tenuto quell’ Isola. A Publio Sulpizio fu com- 
messo , che attendesse alle cose di Macedonia , con la 
medesima legione e con la medesima armata , e pro- 
lungatogli il governo per un anno. Ed ordinossi , che 
in Sicilia si mandassero trenta quinqtieremi a Tardilo 
al Console Fabio, e che Marco Valerio Levino passasse 
in persona a predare in Africa col restante dell’ ar- 
mata , ovvero mandasse Lucio Cincio, o Marco Va- 
lerio Messala. Delle cose di Spagna non si mutò cosa 
- alcuna , se non che a Scipione ed a Sillano non fu 
prolungato il governo per un anno, ma insino a tanto 
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eli’ essi fossero rivocati dal Senato. Cosi furono divise 
le province e gli eserciti, e 1 ’ amministrazioni delle 
cose in quei luoghi. 

Tra le cure e pensieri delle cose maggiori , avvenne 
che nella creazione del Massimo Curione , quando si 
faceva il nuovo sacerdote in luogo di Marco* Emilio, 
si rinnovò l’antica contesa tra i Padri e la plebe; di- 
cendo i patrizii , non si dovere tener conto , nè pro- 
porre il nome di Caio Manlio Attilio , il quale solo 
della plebe il domandava : conciò fosse cosa che niuno 
altro patrizio avesse avuto mai quel sacerdozio in- 
nanzi a lui. Onde essendo appellato a’ Tribuni, quei 
rimisero la causa al Senato , ed il Senato la rimise al 
popolo. Cosi fu latto Curione Massimo, il primo della 
plebe Caio Manlio Attilio, e Publio Licinio Pontefice 
Massimo costrinse Caio Valerio Fiacco ad inaugurarsi^ 
ed ordinarsi, contrala sua voglia, sacerdote di Giove; 
e Caio Lettorio fu creato uno del numero de’ dieci 
deputati a fare i sagrifizii , in luogo di Quinto Muzio 
Scevola morto. Volontieri avrei taciuto la cagione , 
per la quale il sopraddetto sacerdote di Giove fu co- 
stretto ad ordinarsi , se la sua mala fama non fosse 
convertita in buona. Caio Fiacco fu tirato al Sacer- 
dozio forzatamente, per la sua dissoluta e lussuriosa 
giovanezza , da Publio Licinio Pontefice Massimo , e 
per tali vizii era odioso a Lucio Fiacco suo fratello 
ed agli altri congiunti. Questi , come ei rivoltò l’ ani- 
mo alla cura de’ sagrifizii e delle sagre cerimonie , sì 
spogliò in tale maniera de’ suoi primi costumi , che 
niuno in tutta la moltitudine dei giovani era il piu 
riputato, nè più approvato dai principali dei Padri y 
cosi da’ suoi, come dagli strani. Costui per tanto, ina- 
nimito dalla conformità di questa fama , a prendere 
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ragionatola fidanza in sè medesimo, rinnovò un’ usanza 
Iralasciata già molti anni per la indegnità de' sacerdoti 
stati avanti a lui, cioè dello entrare ancora egli in 
Senato. Essendo adunque entrato nella Curia, ed aven- 
dolo il Pretore Lucio Licinio mandalo fuori, il sacer- 
dote appellò ai Tribuni, richiedendo l’antica premi- 
nenza e ragione del sacerdozio, e dicendo, quella 
essere data con la pretesta e sedia curale a chi avesse 
la dignità di Flamine (i). Il Pretore diceva la ragione 
non consistere ne’ vecchi e disusali esempii , che si 
trovavano nelle Croniche, ma nel fresco uso della 
nuova consuetudine, allegando che al tempo della 
memoria de’ Padri, avoli loro, nessun sacerdote di 
Giove s’aveva usurpato tale autorità. I Tribuni, a- 
vendo giudicato, che questa usanza dimenticata, per 
la pigrizia de’sacerdoti passali avesse nociuto a loro, 
e non dovesse pregiudicare alle ragioni del sacerdozio, 
con grande consentimento dei Padri misero nel Senato 
il sacerdote, e senza alcun contrasto del Pretore: giu- 
dicando però ognuno, che il sacerdote avesse conse- 
guito questa cosa, più per la sua santità di vita, che 
per la preminenza o per ragione del sacerdozio. I Con- 
soli, avanti eh’ essi andassero alle loro province, de- 
scrissero due legioni degli uomini della città , in sup- 
plimento de’ soldati , quanto faceva di bisogno per gli 

(t) Le attuali edizioni leggono: dalum id rum toga prae- 
texla , et sella curali , et Flaminio esse : ed a queste pa- 
role corrisponde la versione che io presento. Ma il Nardi se- 
guitò la lezione de’ suoi tempi dove invece di et Flaminio 
era Caio Flaminio , e quindi tradusse essere data ... a Caio 
Flaminio. Del resto, la parola Flaminium l’ho tradotta per 
dignità di Flamine , piuttosto che per tiara come piacque 
al Cav. Mahil. 
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-filtri eserciti. Fulvio Console diede I’ esercito vecchio 
de’ terrazzani a Caio Fulvio Legato, il quale era suo 
fratello, che lo conducesse in Toscana , e rimrnas.se 
a Roma quelle legioni eh 1 erano in Toscana. E Fabio 
Console, avendo ricercato le reliquie dello esercito di 
Gneo Fulvio, che furono di tremila e trecenlotrentasei, 
li consegnò a Quinto, Fabio sno figliuolo, che le me- 
nasse a Marco Valerio Proconsole in Sicilia , e da lui 
ricevesse due legioni, e trenta quinqueremi. Queste 
legioni, levale di Sicilia, nè iu fatto nè in apparenza 
non diminuirono le forre della guardia dell’ Isola : per- 
ciocché olirà alle due legioni vecchie , ripiene a ba- 
stanza di nuovi soldati , aveva ancora descritto nel 
numero de’ soldati una grossa banda di Numidi fug- 
gitivi a piede ed a cavallo. Descrisse appresso molti 
Siciliani dell' esercito di Epicide o dei Cartaginesi , 
uomini esercitati in guerra : ed avendo aggiunto questi 
aiuti forestieri a ciascuna delle legioni Romane, man- 
tenne la forma di due eserciti , e con uno di questi 
commise a Lucio Cincio, che difendesse quella parte, 
la quale era stata del reame di Jerone, ed egli con 
l’altro esercito guardava il restante dell’Isola già dai 
confini del cartaginese e del romano Imperio. Ed olirà 
ciò restava apparecchiata un’armata di settanta navi, 
acciocché d’ ogn’ intorno potesse tenere molto bene 
guardate le riviere dell’ Isola, ed egli colla cavalleria 
di Mutine andava attorno visitando il paese, e notando 
tutti quei luoghi coltivati ed i non coltivati , e lo- 
dando e riprendendo i padroni: c questa cura del 
frumento fu tanto utile, eh’ ei ne mandò molto a 
Roma, ed assai ne condusse a Catania, onde se ne 
potesse fornire l’ esercito , che aveva a stare la state 
a Tarento. 




Digitized by Google 

— * — ^ 


LIBRO SETTIMO 


ia3 


CAPITOLO III 

Alcune Colonie del popolo Romano ricusano i soldati 
alla Repubblica — • Contesa per /’ elezione del Prin- 
cipe del Senato — V itloria di Annibaie sopra Mar- 
cello : poi di questo sopra Ajinibale. 

Ma quegli eserciti trasportati in Sicilia, de 1 quali li 
soldati erano la maggior parte del nome Latino e con- 
federali , furono quasi la cagione d’ un gran disordine ; 
tanto spesso avviene , che da tanti piccioli priucipii 
nascono delle cose di grandissimo momento: percioc- 
ché tra i Latini , e gli altri compagni e collegati dei 
Romani , ne’ loro Concilii si cominciò a romoreggiare, 
dolendosi insieme : Oramai già per ispazio di dieci 
anui, essere consumati dalle scelte e dagli stipendii 
de’ soldati , ed ogni anno combattendo, ricevere qual- 
che gran rotta: e molti morire ogni dì in battaglia, 
ed altri di malattie e disagi: tanto eh’ essi perdevano 
mollo maggiormente quei cittadini , falli soldati dai 
Romani , che quei eh’ orano fatti prigioni dai Carta- 
ginesi. Conciò fosse che da’ nemici essi erano riman- 
dati alla patria in dono, e da’ Romani erano mandati 
fuori d’ Italia, come in esilio. E che i soldati dell’eser- 
cito di Canne erano stati a invecchiare quivi già otto 
anni ; ove prima sarebbero tutti morti , che il nemico 
si partisse d’ Italia ; essendovi più che mai gagliardo 
ed in prosperità. Sicché, se de’ vecchi soldati non tor- 
navano mai a casa alcuni , e tutto dì si sceglieva dei 
nuovi, in brieve tempo non ve ne resterebbe alcuno; 
onde egli era da negare al presente al popolo Romano, 
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quel che per sè stessa farebbe tosto la necessità , aranti 
che si venisse alla estrema solitudine e povertà di uo- 
mini ; e se i Romani vedessero tutti gli amici loro 
unitamente convenire in questo proposito, alla fine 
sarebbero costretti a pensare di far pace co’ Cartagi- 
nesi; altrimenti l’Italia (mentre che Annibaie vivesse ) 
non sarebbe mai senza guerra. Queste cose si tratta- 
rono ne’ loro Concilii. Erano in quel tempo trenta le 
Colonie del popolo Romano, dodici delle quali (essendo 
in Roma l’ ambascerie di tutte quante) dissero aperta- 
mente a’ Consoli non avere onde più poter dare sol- 
dati o danari, e queste furono, Ardea, Nepete , Su- 
trio, Circei , Alba, Carseoli, Suessa, Sora, Sczia, 
Cales, Narnia ed Interranna. I Consoli spaventati dalla 
novità della cosa, volendoli distorre da tanto detesta- 
bile parere, e pensando di fare più profitto ammonendo 
e riprendendo, che trattando la cosa piacevolmente, 
li ripigliavano; Ch’essi avessero avuto ardimento di 
dire a’ Consoli quello eh’ essi non si potevano mettere 
nell’animo di riferire al Senato; perciocché questo non 
era un ricusare i carichi della milizia, ma una ma- 
nifesta ribellione dal popolo Romano , e perciò fossero 
contenti di ritornare tosto tutti , ciascuno nelle sue Co- 
lonie, a consultare co’ suoi, come persone, che a ca- 
so di ciò avessero ragionato, e non come risoluti , 
avessero avuto ardire di parlare deliberatamente di tanta 
empietà; c ricordasse ciascuno di essi ai suoi cittadini 
eh’ essi non erano Capovani, oTarentini, ma Romani, 
e di quella patria stati mandati nelle terre guadagnate 
de’ nemici, per moltiplicare la stirpe: onde essi erano 
debitori a’ Romani di tutte le cose dovute da’ figliuoli 
a’ padri, s’ei restava loro alcuna pietà o memoria del - 
T antica patria , e per tanto si volessero consigliare da 
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capo, perciocché quello che iusino allora avevano mat- 
tamente trattato, non era altro, che un pensamento 
di tradire l’Imperio romano, e di dare la vittoria ad 
Annibaie. Avendo i Consoli, ora l’uno ed ora l’altro 
detto e replicato queste parole, gli Oratori, non punto 
mutati, risposero, non avere altro che andare a riferire 
a casa, nè il Senato loro altro che consigliare: poscia- 
chè non restava loro più popolo da poter dare soldati , 
nè danari da dar le paghe. Vedendogli i Consoli così 
ostinati, riferirono la cosa al Senato} ove tanto fu 
grande lo sbigottimento ed il timore che venne negli 
animi degli uomini, che una gran parte dicevano di 
certo essere venuto il fine dello Imperio romano: per- 
chè quel medesimo farebbero l’ altre Colonie} e tutti 
gli amici e compagni essere nel medesimo proposito, 
c di accordo a dar Roma ad Annibaie. I Consoli con- 
fortavano e consolavano il Senato, dicendo, che le 
altre Colonie sarebbero in fede, e non mancherebbero 
degli usati uffizii, e che quelle ancora che avevano 
mancato del debito, se vi si mandasse attorno Amba- 
sciadori, non a pregarli, ma correggerli e riprenderli 
severamente, si vergognerebbero, e sarebbero ritenuti* 
dalla riverenza del romano Imperio. Essendo per tanto 
conceduto a’ Consoli dal Senato, eh’ essi dicessero e 
facessero intorno di ciò , quanto giudicassero essere 
utile alla Repubblica, avendo essi tentato prima gli 
animi di tutte le altre Colonie, citarono i Legati , e ri- 
cercandoli, s’ essi fossero prestia contribuire i soldati, 
secondo i capitoli delle convenzioni , Marco Sestilio Fre- 
gellano rispose in nome di diciotto Colonie, i soldati 
essere apparecchiati secondo i patti, e se più ne bi- 
sognasse, che più ne darebbero, e farebbero con ogni 
sforzo tulle? quello che fosse comandalo dal popolo 
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Romana, e clic a questo non mancavano le forze, ed 
avanzava loro l’animo. I Consoli, avendo detto, cli’ei 
pareva loro poco il lodarli particolarmente (tanto essere 
il merito loro ) se lutt’ i Padri insieme non li ringra- 
ziassero nella Curia, li fecero entrare dentro, ove il 
Senato li ringraziò con quanto più onorevole decreto 
fu possibile, e commise ai Consoli che li menassero 
anco davanti al popolo, e quivi, olirà agli altri molti 
e degni benefizii, fatti da quegli anticamente a' loro 
maggiori, raccontassero questo nuovo ultimo merito. E 
così neppure al presente dopo tanti secoli non sieno 
taciuti, nè privati delle Iodi convenevoli (i). Questi, 
che perseverarono nella fede, furono i Siguini, i Nolani, 
iNarboni, i Satriculani, i Brundusini, i Fregcllani, li 
Nucerini, gli Adriani, i Fermani e gli Arìmiuesi: e 
dall’altro mare, i Ponziani, i Pestani ed i Cossani; 
ed infra terra, i Beneventani, gli Essernini, gli Spo- 
lentini, i Piacentini ed i Cremonesi. Con l’aiuto di 
queste Colonie si mantenne allora l’ Imperio del po- 
polo Romano, e costoro furono assai ringraziati in Se- 
nato, ed appresso il popolo. Nè consentirono i Padri, 
che si facesse menzione di quelle altre dodici Colonie, che 
ricusarono l’ ubbidire, nè vollero eh’ essi fossero licenziati, 
nè ritenuti da’ Consoli, uè che altramente sì parlasse loro; 
e questo così tacito gastigamento parve allora , che fosse 
massimamente secondo la dignità dello Imperio romano. 
Eseguendo i Consoli con diligenza le cose necessarie 

(i) Questo breve periodo, che lo Storico inserisce in persona 
sua propria , fu dal Nardi considerato come parie dell' ante- 
cedente, d’onde nasce non poca confusione, leggendosi „ . • 
raccontassero questo nuovo ultimo merito , ed acciocché 
anche dopo tanti secoli non stano taciuti nè privali delle 
lodi convenevoli. 
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alisi guerra , fi giudicò essere utile trar Cuora della Ca- 
mera pubblica I’ oro riscosso e ragunatd delle vigesime, 
il quale nel più segreto e religioso luogo della Camera, 
si riserbava agli ultimi casi di necessità della Repub- 
blica. Così si cavarono di quel luogo intorno di quat- 
tromila libbre di oro , del quale Cu dato ai Consoli 
cinquecento libbre , ed a Marco Marcello , ed a Publio 
Sulpisio Proconsoli , ed a Lucio Veturio Pretore, a 
cui era venula in sorte la Gallia , ed a Fabio Console 
Cu da'ta più la somma di cento libbre particolarmente , 
per portare nella Rocca di Tarento. L’ altro si ado- 
però per allogare e dare a Care con esso in danari 
contanti i vestimenti per l’esercito, il quale, con sua 
buona Cuma e del Capitano , guerreggiava in Ispagua. 

| Ordinossi ancora di procurare i prodigi! accaduti , a- 
vanti che i Consoli partissero dalla città. Nel monte 
Albano erano state percosse dalla saetta la statua di 
Giove, ed un albero vicino al Tempio, e ad Ostia il 
Iago, ed a Capova il muro ed il Tempio della For- 
tuna , ed a Sinucssa il muro e la porta : queste cose 
tutte erano state Culminate, ed alcuni anco avevano 
rapportato, che l’acqua del lago di Alba era corsa 
sanguinosa , ed in Roma nella cella della Fortuna una 
Ciguretla , la quale era nella corona , che la Dea ave- 
va in capo , spiccata per sè stessa , 1’ era caduta in 
mano ; e tenevasi per cosa chiara , che a Privemo a- 
vesse parlato un bue ; ed un avoltoio , essendo la piaz- 
za piena di gente , esser volato in una bottega $ ed in 
Sinucssa nato un fanciullo , nè maschio , nè Cerninina, 
i quai parti il volgo chiama Androgini, come si di- 
fillo bene molte cose in lingua Greca , per esser più 
Cacile il raddoppiare le voci in quel linguaggio; ed es- 
ser piovuto latte, ed ancora esser nato un Cauciuilo col 
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capo di elefante. Cotali prodigii si procurarono con fe 
vittime maggiori ,' e lecersi supplicazioni intorno a tutti 
gli altari e statue degl’ Iddii , e similmente osecrazioni 
e prieghi per un giorno. E fu latto uu decreto in Sena- 
to , che Caio Ostilio Pretore facesse voto, e cosi .fa- 
cesse celebrare i giuochi di Apolline , come si era fatto 
in quegli anui passati. Nel medesimo tempo , il Con- 
sole Fulvio ragunò il popolo per creare i Censori, e 
furono fatti amendue che non erano stati ancora Con- 
soli, Marco Cornelio Cetego, e Publio Sempronio Tu- 
ditano j e fu per autorità de’ Padri proposto davanti alla 
plebe , che i Censori affittassero le possessioni del con- 
tado di Capova , e cosi fu deliberato dalla plebe : la 
elezione del Senato fu ritardata dalla contesa nata tra li 
Censori sopra la elezione del Principe del Senato. Lo 
eleggere si apparteneva a Sempronio , ma Cornelio di- 
ceva , che si doveva seguitare P usanza osservata dagli 
antichi , di eleggere Principe colui che fosse stato prima 
Censore di quei che allora vivessero. Questi sarebbe stato 
Tito Manlio Torquato. Sempronio dall’ altra parte ri- 
spondeva, che a cui era dagl’ Iddii stata data 1’ autorità 
dello eleggere, era ancora stato conceduto l’arbitrio 
libero , e perciò lo voleva usare , secondo il suo giu- 
dicio, e che eleggerebbe Quinto Fabio Massimo, ve- 
ramente allora il primo cittadino di tutta Roma, an- 
cora a giudizio di Annibaie. Essendosi pertanto dispu- 
tato assai con parole, finalmente ( consentendo il compa- 
gno ) fu eletto da Sempronio Principe del Senato Quinto 
Fabio Massimo Console. Di poi fu eletto 1’ altro numero 
del Senato, lasciandone otto Senatori indietro, tra li 
quali era Lucio Cecilio Metello , il quale era stato vitu- 
perevole consigliatore, dopo la sconfitta di Canne, che 
si dovesse abbandonare 1’ Italia. La medesima cagione 
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fu attesa ed osservata nel gastigare e notare cl ? infamia 
i cavalieri $ ma pochi furono segnati di tale infamia. 
Ma bene furono tolti i cavalli a tutti quelli ( e furono 
molti ) i quali erano in Sicilia uomini a cavallo delle 
legioni di Canne. Aggiunsero a questa acerbità della 
pena, anco il tempo, cioè che le paghe passate non 
s’intendessero corse nè guadagnale per coloro, i quali 
avevano militato co’ cavalli pubblici 5 ma fossero co- 
stretti a servire di nuovo dieci paghe co’ cavalli privati. 
Olirà questo, inquisirono un numero grande di quei, 
che erano tenuti a servire a cavallo , e di questi tali 
condannarono, ed incamerarono tutti coloro, che al 
principio di questa guerra erano sopra alla età di se- 
dici anni, c che non avevano militato: poi allogarono 
a rifare gli edifizii d’intorno alla piazza, guasti per la 
arsione pass ata , cioè le sette botteghe , il macello , c la 
loggia reale .[Fornito quel ch’era da fare nella città, 
i Consoli andarono alla guerra. Fulvio fu il primo, 
che andò innanzi a Capo va , e di poi lo seguitò Fa- 
bio, il quale pregò strettamente il collega, e cosi Mar- 
cello per lettere, che si sforzassero di tenere stretto 
Annibaie più eh’ essi potevano con la guerra, men- 
tre ch’egli combatteva Tarento} perciocché, privato 
che il nemico fosse di quella città , e cacciato da ogni 
parte, non trovando più luogo sicuro, ove fermare il 
piede, non gli resterebbe più cagione di far dimora in 
Italia. Mandò ancora un messaggio a Reggio , al Ca- 
pitano della guardia , posta quivi da Levino Console 
per difesa , conira i Bruzii. Erano costoro ottomila sol- 
dati , la maggior parte, come si è detto , condotti di 
Sicilia ad Agalirna , uomini avvezzi a vivere di ra- 
pina, a’ quali erano aggiunti molti fuggitivi dei Bru- 
zii , di pari animo c necessità , per ardire ogui gran 
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cosa. Questa moltitudine fece egli menare primiera- 
mente a predare il contado dei Bruzii , c dipoi a 
combattere la città di Caulonia. Fecero costoro i co- 
maudamenti , non solo prontamente , ma con deside- 
rio , e saccheggiati e scacciati tutti i paesani, combat* 
tcrono aspramente la città. Marcello spronato dalle 
lettere del Console, ed ancora , perchè egli si era messo 
nell’ animo , niuno de’ Capitani romani essere tanto 
pari ad Annibaie , quanto lui , come prima cominciò 
ad essere per la campagna da pascere pei cavalli, la- 
sciò le stanze del verno , e riscontrassi a Cannusio 
con Annibaie. Andava allora Annibaie sollevando li 
Cannusini alla ribellione; ma quando egli intese, che 
Marcello si avvicinava , si partì quindi col campo. Il 
paese era tutto scoperto, senza alcun ricettacolo da 
poter fare imboscate , e perciò cominciò a ritirarsi in 
luoghi pieni di selve. Marcello gli era sempre addosso, 
seguitandolo dietro alle sue pedate , ed accampavasi 
al rincontro di lui , e compiuto di fortificare il campo, 
incontanente usciva fuori in ordinanza , per combat-, 
tere. Annibaie, Incendo leggiere scaramucce, con qual- 
che squadra di cavalli e lanciateri a piedi , non giu- 
dicava necessario venire a battaglia campale; fu non- 
dimeno tirato pur alla necessità dei combattere , che, 
egli più fuggiva. Perchè essendo la notte andato avanti, 
Marcello lo sopraggiunse la mattina in luoghi piani ed 
aperti , e mentre che ei si accampava attendeva ad 
impedirlo , combattendo con coloro che lavoravano » 
onde si venne alle mani a bandiere spiegate , e com- 
1 uitt essi cou tutte le genti; ed avvicinandosi la notte, 
ogni parte si partì dalla zuffa de) pari, ed innanzi 
alla notte, ciascuna di esse fortificò in fretta il cam- 
po , poco 1’ uno dall 1 altro lontano. L’ altro dì , sul 
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far del giorno , Marcello usci Inora con Io genti in 
ordinanza , nè Annibale rifiutò la battaglia , avendo 
confortato i soldati con molte parole, pregandoli: Clic 
ricordandosi delle vittorie avute a Trasimeno ed a 
Canne , volessero domare 1’ ardire e baldanza del ne- 
mico 5 il quale con tanto ardire era sempre loro ad- 
dosso, non li lasciando riposare, nè accamparsi, nè pur 
respirare o pensare ; e che ogni dì sarebbero forzali 
a vedere Marcello schieralo sul campo , in un tempo 
medesimo insieme col Sole ; ma s’ei se ne andasse 
una volta insanguinato, un’altra fiala procederebbe 
forse con più lentezza , e con minore baldanza ma- 
lleverebbe la guerra. Spronati adunque da questi 
simili conforti e dal tedio della fierezza del nemico, 
da cui ogni dì erano infestali, con grandissimo animo 
appiccarono la battaglia. Combattessi gagliardamente 
più che due ore, poi dalia parte de’ Romani cominciò 
a piegare l'ala destra e gli straordinarii. 11 che veduto 
Marcello, mandò in soccorso nella fronte la diciottesi- 
ma legione. Ma mentre che quelli spaventali si ritirano 
e questi lentamente entrano nei luoghi loro, tutto l’e- 
sercito fu scompiglialo, di poi aperto e sbaragliato, e, 
già la paura vincendo la vergogna, cominciavano a 
dare le spalle, tanto che nella zuffa morirono duemila 
e settecento tra cittadini e collegati , c tra essi quattro 
Centurioni romani e due Tribuni Militari, Marco Li- 
cinio e Marco Fulvio; e perderonsi della prima banda 
che fuggì, quattro insegne, due della legione, che soc* 
corse i compagni, che si ritiravanoXPosciachè i soldati 
furono ridotti in campo, Marcello fece una Orazione 
tanto aspra ed acerba, che fu loro più grave il cruc- 
cioso parlare adirato del Capitano, che la infelice bat- 
taglia, tutto il giorno dolorosamente sopportata, dì- 
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cenilo Marcello: lo lodo e ringrazio gl’ Iddìi immor- 
tali in questo caso, che pure oltra agli altri mali, il 
nemico non vi Tenne a seguitare ed a combattere gli 
steccali, fuggendo voi con tanto spavento dentro alle 
porte del campo, che certamente voi avreste abban- 
donato gli alloggiamenti, col medesimo terrore che 
voi faceste la battaglia. Che timore è questo, e che 
terrore l e che dimenticanza ha preoccupato così tosto 
le vostre menti, che voi non sappiate, chi voi siate 
e chi coloro con chi voi combattete ? Certo certo, co- 
storo sono i medesimi nemici, i quali e vincendogli, 
e così vinti perseguitandoli, consumaste tutta la pas- 
sata state, e quelli che in questi giorni passati voi 
avete sempre scacciati e fuggendosi seguitati , ed in 
tutte le scaramucce vinti ; e quei che pure ieri non 
vi lasciaste nè camminare nè fortificare gli alloggiamenti. 
Lascerò stare le cose , delle quali vi potete gloriare , 
e dirò quello, di che vi conviene vergognare e pen- 
tire. Certamente voi spiccaste ieri il fatto di arme del 
pari ; chè vi' ha tolto questa notte ? e chè vi ha tolto 
questo dì ? in questo tempo sono scemate le genti vo- 
stre , o cresciute quelle de’ nemici ? Veramente non mi 
pare più parlare col mio esercito nè coi soldati Ro- 
mani. 1 corpi solamente e le armi sono le medesime: 
ora se voi aveste avuto i medesimi animi , avrebbe ve- 
duto il nemico le vostre spalle ? avrebbe egli tolto le 
insegne a compagnia o squadra alcuna? Insino ad ora 
non si gloriava egli di avere ucciso le romane legioni 5 
ina voi oggi siete stali i primi, che gli avete dato l’o- 
nore di aver fatto fuggire il romano esercito. Su que- 
ste parole di poi si levò il grido dei soldati, pregan- 
do tutti il Capitano , che perdonasse loro il fallo di 

quel giorno; poscia a sua posta facesse esperienza degli 
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animi de’ suoi soldati. Io certo ne farò esperienza, ri- 
spose egli , e domani vi condurrò alla battaglia^ accioc- 
ché vincitori, più tosto che vinti, impetriate il perdono, 
che voi mi chiedete. Poi comandò, che a quelle squadro, 
le quali avevano perduto le bandiere, fosse dato l’orzo: 
ed a’ centurioni di quelle compagnie, delle quali s’ erano 
perdute le bandiere, fece levare dal lato le spade, e pari- 
mente la ciutura militare: c comandò, che l’ altro gior- 
no i pedoni ed i cavalieri tutti si rappresentassero ar- 
mati. Cosi fu licenziato il parlamento, confessando ge- 
neralmente tutti a ragione , c meritamente essere stati 
ripresi , c dicendo , in quel di non essere stato nel- 
l’ esercito Romano alcuno , che veramente fosse uomo-, 
fuora che il Capitano , a cui era necessario soddisfare 
o con la morte stessa , o con una notabile e rada vit- 
toria. L’ altro giorno si rappresentarouo tutti armati c 
bene ad ordine, secondo il comandamento. Il Capitano 
li lodò molto, e fece intendere, che voleva mettere 
nella prima schiera , tra i primi feritori , quelle squadre 
che avevano perduto P insegne , c da chi il giorno in- 
nanzi era comincialo il disordine della fuga: celie vo- 
leva che a tutti egualmente fosse noto, che s’aveva a 
combattere ed a vincere 5 e che ciascuno da per sé, e 
lutti insieme s’ avevano a sforzare , che a Roma non 
arrivasse prima la fama della perdita di ieri , che della 
vittoria d’ oggi. Di poi comandò, che si rinfrescassero 
col cibo, acciocché potessero durare, se la battaglia 
durasse lungamente. Poiché furono dette e falle tutte 
le cose, che potevano essere atte a destare gli animi 
dei soldati , uscirono in ordinanza fuori degli alloggia- 
menli.Jjì che essendo riferito ad Annibaie , disse ; 
Noi abbiamo veramente a fare con un nemico di na- 
tura , che non può sopportare nè la buona, nè la mala 
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fortuna : s’ ei vince, perseguita ferocemente i vinti : c 
Tinto , risorge più fresco a combattere col vincitore. 
Poi fatto suonare all’ arme , trasse fuora 1’ esercito , c 
combattessi dall’ una parte c dall’altra alquanto più 
aspramente , che non s’ era fatto il dì innanzi , sforzan- 
dosi i Cartaginesi di mantenersi l’onore della passata gior- 
nata , ed ì Romani di levarsi dal Volto la vergogna ri- 
cevuta. Da| canto de’ Romani, l’ala sinistra, e quelle 
squadre che avevano perdute l’ insegne, combattevano 
nella prima testa, «• la legione vigesiiho, posta nel si- 
nistro corno. 1 Legati Lucio Cornelio Lcntulo e Ca- 
io Claudio Nerone erano preposti ne T corni dello eser- 
cito , e Marcello era nella schiera di mezzo , solleci- 
tando c confortando , come a lutti presente testimo- 
nio. Dalla banda di Annibale gli Spagnuoli tenevano 
la prima testa : c questi erano il nervo di tutto 1 ’ e- 
sercilo. Essendo stala buon tempo la battaglia bilan- 
ciata , Annibale comandò , che gli elefanti urtassero nel 
mezzo della schiera 5 se per tal cosa avesse potuto met- 
tere qualche spavento c confusione ne’ Romani : c da 
principio scompigliarono 1 ’ insegne e gli ordini 5 c^ra- 
vendo parte calpesto e parte sbaragliato quei che vi 
erano d’ intorno , spogliarono da un lato tutta la schiera 
de’ soldati , e la fuga si sarebbe distesa più olirà , se 
Caio Decimo Flavio Tribuno de’ soldati , presa in mano 
V insegna de’ primi astati , non avesse comandato alla 
compagnia, di cui era l’insegna, che Io seguitasse; e 
così ne andò in quella parte, ove più gli elefanti 
■ scompigliavano le genti; e comandò, che conira quelli 
si lanciassero i dardi e le lance. Tutte l’armi s’appic- 
carono loro agevolmente addosso; lanciando foltamente, 
e sì d’ appresso , in corpi tanto grandi. Ma così come 
essi non furon tutti feriti , così ( sec<*ulo che 1 ’ uso di 
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questi animali è dubbioso e di pericolo ) i feriti fecero 
fuggire i sani. Allora non una sola compagnia d’ una 
insegna , ma qualunque soldato li poteva giugnere, li 
perseguitava, saettando e lanciando; onde eo;i mag- 
gior furia urtaron le bestie ne’ loro medesimi, c fecero tan- 
to maggior ruina tra quelli , clic tra’ nemici non avevano 
falla ; quanto elle sono più agramente stimolate dalla 
paura , che guidate dalla volontà de’ loro governatori- 
Le fanterie de’ Romani si spinsero innanzi , e diedero 
dentro nelle schiere scompigliale , sicché, non con mol- 
to lungo combattere, le misero in fuga. Marcello mise 
dietro a quei che già fuggivano la cavalleria , la quale 
non fece prima fine di seguitarli, che spaventati, lì 
rimise dentro al campo: perchè olirà 1’ altre cose, che 
diedero a’ nemici assai paura e travaglio, furon due 
elefanti, che per avventura erano caduti in su la porta; 
onde i soldati erano costretti a saltare i fossi e gli 
steccati ; sicché quivi fu fatta una grande uccisione. 
Furono morti d’ intorno ad ottomila uomini , e cinque 
elefanti. Nè anco ai Romani rimase la vittoria poco 
sanguinosa; perciocché delle due legioni moriron quasi 
mille settecento ; c de’ compagni più di mille trecento; 
e molti furono i feriti di questi c di quelli. La notte 
seguente, Annibale mosse il campo ,'c la gra n mo ltitu- 
dine de’ feriti ritenne Marcello dal seguitarl o!] M a le 
spie mandategli dietro gli riferirono l’ altro giorno , 
che esso ne andava nelle terre de’ Bruzii. 
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CAPITOLO IV 

Alcuni popoli (T Italia consegnano ai Romani le loro 
città coi presidii cartaginesi — Quinto Fabio pren- 
de Tarento per tradimento — Scipione nella Spagna 
combatte e vince Asdrubale — Ricusa il nome di 
Re — Consiglio de 5 Capitani cartaginesi. 

Quasi in questi medesimi giorni gl’Irpini, i Lu- 
cani ed i Volsccnti s’arrenderono a Quinto Fulvio j 
e dierongli nelle mani tutt’ i soldati de’ Cartaginesi, 
eh’ erano alla guardia delle città loro. I quali popoli 
furo il ricevuti dal Console clementemente, riprenden- 
dogli e gasligandoli solamente con le parole de’ passali 
errori. Ed a’ Bruzii ancora fu data simile speranza di 
perdono 5 essendo venuti loro mandati Vibio e Pallio, 
due fratelli nobilissimi di quella Nazione, a domandare 
i medesimi patti che i Lucani. Quinto Fabio Console 
tolse per forza a’Salentini Manduria: ove furono presi 
intorno a quattromila uomini, ed alquanto di altra 
preda. Di poi andando a Tarento, s’ accampò sulla 
bocca del porlo : e parte delle navi di quelle che aveva 
tenuto Livio per difendere le vettovaglie, caricò di 
macchine da combattere le mura: e parte ne fornì di 
strumenti da trarre e sassi e saettume, e non solamente 
quelle che andavano co’ remi, ma le navi da carico: 
acciocché una parte de’ soldati attendesse a condurre 
alle mura le macchine e le scale: e gli altri di su le 
navi di lontano saettassero i difensori delle mura. Que- 
ste navi furon ordinale per assaltare la città dalla banda » 
d’alto mare, il quale era libero dall’ armata cartagi- 
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nese: essendo quella stata mandata a Corfù, volendo 
Filippo manomettere gli Eloli. In questo mezzo, quei 
clic combattevano Caulonia nel paese dei Bruzii, su 
la venuta d’ Annibaie, per non essere sopraggiunti da 
lui, si ritrassero sopra un poggelto, per allora sicuro 
dalla forza, ma povero d’ ogni altra cosa. E Fabio ncl- 
1’ assedio di Tarenlo fu assai aiutato a condurre a fine 
una cosa grande, da una di leggier momento. In Ta- 
rentn era una guardia di soldati de’ Bruzii, postavi da 
Annibaie. Il caporale d’ essi era preso grandemente 
dall’ amore d’ una donna , il fratello della quale era 
nel campo del Console Fabio. Costui, essendo avvi- 
salo, per lettere della sorella, della nuova pratica del 
forestiero, ricco e molto onorato tra le sue genti, 
venne in isperanza , clic quegli, come innamorato, per 
mezzo della sorella, si potrebbe disporre a fare ogni 
cosa ; e riferì al Console la sua speranza , la quale non 
gli parendo senza fondamento, commise al giovane, 
che se n’andasse in Tarento, come fuggitivo; c così 
avendo fatto, mediante la sorella, diventò amico c 
familiare del capitano della guardia; e da principio, 
tentando occultamente l’animo di quello, e poi avendo 
assai bene conosciuto la sua leggerezza, mediante le 
carezze donnesche della sorella, l’indusse a tradire la 
guardia del luogo, al quale egli era preposto. Poiché 
essi furono d’ accordo del modo e del tempo di fare 
la cosa, il medesimo soldato, mandato la notte fuora 
della Terra per li luoghi tralasciati dall’ una all’altra 
posta delle guardie, riferì al Console le cose fatte, e 
quel ch’ossi erano convenuti di fare. Fabio, avendo 
dato prima il segno a quei della Rocca ed a quei 
del Porlo, egli data la volta alla Terra, si fermò na- 
scosamente dalla parte di Levante. Cominciarono poi 
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a suonare le trombe, e dalla Rocca, e dal Porlo, c 
dalle navi che s’ accostavano d’alto mare, c levossi il 
romore grandissimo, fallo in pruova da quei luoghi 
onde minore era il periglio. Il Console in lanto teneva 
quieti i suoi. Democrale adunque, ch’era stato il ca- 
pitano dell’armata, posto alla difesa di quella banda, 
vedendo intorno a sè la cosa quieta, c dagli altri luo- 
ghi sentirsi le grida c il romore come quando si pi- 
glia una città, dubitando che il Console, nel suo ba- 
dare non facesse qualche forza, c venisse avanti , menò 
le sue genti verso la Rocca onde massimamente si sen- 
tiva il rornor maggiore e più terribile. Fabio allora ac- 
corgendosi, e per lo spazio del tempo, e pel silenzio, 
le guardie esser quindi levate, non sentendovi le voci 
(come poco avanti) di coloro, clic facevano romore 
gridando all’arme, comandò, che le scale si portassero 
a quella parte delle mura, ove colui, che maneggiava 
il Trattato, diceva essere la guardia de’ Bruzii, c con 
l’aiuto di quelli si prese il muro e si scese nella Terra: 
poscia si ruppe la porta vicina, per potere entrar dentro 
con le genti iu ordinanza. Allora levarono le grida, 
ed in sul far del dì arrivarono alla piazza, senza ri- 
scontrare alcun armato: ma col romore rivoltarono 
conira di sè tutti coloro che alla Rocca cd al Porto 
combattevanor^n su 1’ entrala della piazza si fece una 
gran battaglia, con maggiore empito che perseveranza: 
perchè i Tarentini non per animo, nè per armi, non 
per maestria di guerra, nè per destrezza, o forza di 
corpo, erano eguali ai Romani. Avendo per tanto so- 
lamente lancialo i pili, avanti ch’ossi venissero al me- 
nar delle mani, voltarono le spalle, c fuggendosi per 
le strade e luoghi a lor noti della città, si ritirarono 
nelle proprie case e degli amici. Due dei capitani car- 
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lagincsi, Niconc e Dcmocrate, combattendo franca- 
mente, tì rimasero morti. Filomene, che era stato 
Capo della ribellione, si fuggì a cavallo, il qual ca- 
vallo poco poi fu trovato vóto andar per la Terra: il 
corpo non si trovò in luogo alcuno: crcdcttesi comu- 
nemente, ch’egli fosse caduto da cavallo in un certo 
pozzo scoperto. Cartalone capitan principale della guar- 
dia cartaginese, avendo posato l’armi, ed andando 
al Console, raccomandandosi, c ricordando l’amistà c 
familiarità paterna, scontrato da un soldato, fu ucciso. 
Molti degli altri furono ammazzati, parimente Carta- 
ginesi, o Tarentini clic si fossero: c molli ancora dei 
Bruzii, o per errore, ovvero per l’odio antico, o forse 
per ispegnere la fama del tradimento: acciocché paresse 
piuttosto Tnrento essere stato preso per forza , che por 
tradimento. Dopo l’uocisione, s’ attese a saccheggiare. 
Dicesi esservi state prese trentamila teste dei servi, 
grandissima quantità d’argento lavoralo e coniato, ed 
otlantatremila libbre d’oro, e statute c tavole di di- 
pinture; chèla somma quasi s’agguagliò agli ornamenti 
tratti di Siracusa. Ma Fabio s’astenne con maggiore 
animo da si ratta maniera di preda, clic non aveva 
fatto Marcello. Il qual Fabio, domandato da un suo 
cancelliere, quel che gli piaceva si facesse delle im- 
magini degl’ Iddii (i quali diceva essere molto grandi , 
c falli ciascuno col proprio suo abito, a guisa di com- 
battenti ), comandò, che a’Tarentini si lasciassero i loro 
Iddii adirati. Fu poi disfatto ed abbattuto il muro che 
divideva la Terra dalla Rocca. 

Mentre che a Tarento si facevano queste cose, An- 
nibaie avendo ricevuto a patti coloro che assediavano 
Caulonia, udita l’oppugnazione di Tarento, avendo 
camminato velocemente tutto il dì c tutta la notte , 
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quasi correndo per dargli soccorso, ed avendo poi in- 
leso quella città essere slata presa, disse: Ed anche li 
Romani hanno il loro Annibaie. Noi abbiamo perduto 
Tarento con la medesima arte , che noi lo guada- 
gnammo. Per non parere nondimeno di aver dato 
volta indietro , a guisa d’ uomo che fuggisse, s’accampò 
nel luogo, dov’ egli era, lontano quasi cinque miglia 
dalla città, ed avendo badalo quivi pochi dì, si ritirò 
a Metaponto. Di poi mandò due Metapontini a Fabio, 
con lettere de’ principali uomini di quella città , per 
impetrare dal Console perdonanza degli errori passati, 
dandogli nelle inani Metaponto, insieme con tutta la 
gente Cartaginese, che vi era alla guardia. Fabio, sti- 
mando le cose dette essere vere, convenne con essi 
del giorno, nel quale dovesse venire a Metaponto: e 
rimandò indietro lettere ai Capi della città , le quali 
furono portale ad Annibaie : ed egli allegrandosi molto 
clic la cosa succedesse prosperamente , per mostrare 
che Fabio potesse esser vinto da lui ancora con gl’in- 
ganni , mise un agguato non mollo lontano da Meta- 
ponto. Fabio intanto, prima eh’ egli partisse, cercando 
gli augurò , gli uccelli una volta e due non gli corri- 
sposero alla domanda, confermandola $ e sagrificando 
le vittime, l’Aruspice gli predisse, che bisognava 
guardarsi dagl’inganni de’ nemici, àia poiché non era 
venuto il giorno ordinato, i Metaponlini furono da 
Annibale rimandati indietro , a confortarlo e solleci- 
tarlo che venisse. I quali incontanente essendo stati 
presi , per temenza d’ avere ad essere esaminati con 
più aspri modi , che a parole , manifestarono tutto 
l’ inganno. 

Nel principio della state , nella quale si facevano 
queste cose, avendo Publio Scipione in Ispagna con- 
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stimalo lulla la vernata a farsi amici quei Barbari, 
parte con doni , e parte col rimandare gli statichi ed 
i prigioni, venne a lui Edelscone, assai nominato tra 
gli altri capitani della Spagna, di cui la donna e li 
figliuoli erano in potere dei Romani. Ma oltra quella 
cagione, fu tirato, come da una certa fortuita incli- 
nazione di animi, la quale rivoltava tutta la Spagna, 
dal dominio dei Cartaginesi al favore de' Romani. Que- 
sta medesima cagione mosse Indikile e Mandonio (senza iiOvU-6 • Uui.o»-. 
dubbio Capi principali di tutta la Spagna) ad abban- 
donare Asdrubale, e ritirarsi con tutti i loro seguaci 
sopra certi colli soprastanti al campo suo : da’ quali 
poi di colle in colle si potessero sicuramente condurre 
al campo dei Romani. Asdrubale vedendo le cose dei Ci j v > , t 
Romani crescere tanto grandemente, e le sue andare 
ogni dì scemando, tanto che, non pigliando ardire 
di far altro , tutte le altre erano per andarne per la 
via che elle ‘avevano cominciato, deliberò subitamente 
di venire alle mani. Scipione era ancora egli assai desi- 
deroso di combattere, sì per la speranza, che ogni dì 
gli cresceva per la prosperità delle cose: sì perchè, avanti 
che si congiungessero insieme gli eserciti de’ nemici , 
voleva piuttosto combattere con un capitano solo ed 
esercito, che con tutti: c quando ancora gli fosse con- 
venuto combattere con tutti , egli aveva con la sua in- 
dustria accresciute assai le sue genti : perchè veduto che 
delle navi non bisognava servirsi , essendo vota tutta 
quella marina de’ legni cartaginesi, aveva fatto a Tar- 
racona tirare le navi in terra , ed aveva armato ed 
unito con l’oste di terra le genti di mare ; avendo ab- 
bondanza grande d’armi, guadagnate in Cartagine, e 
di quelle eh’ erano state fabbricate da tanto numero di 
artigiani che egli tenne rinchiuso, dopo la presa dì quella. 
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Ter tanto, essendo nel princìpio della primavera par- 
tito con tulle queste genti da Tarracona (c Lelio era 
già tornato da Roma , senza il quale egli non voleva 
mai fare cosa di gran momeuto), n’ andò alla volta dei 
nemici . andando pacilìcamcute per luoghi amici: e se- 
condo clic ei passava pei contini di qualche popolo , 
era seguitato e ricevuto dagli amici } e cosi camminan- 
do fu riscontrato da Indibile e Mando ilio con la loro 
compagnia: ed Indibile parlò per l’uno e per l’altro 
certamente non come uomo barbaro , stoltamente , ma 
acconciamente , e con una certa vergognosa gravità \ e 
quasi piuttosto scusando la sua venuta alla parte dei 
Romani (come cosa necessaria ), che gloriandosi di a- 
vere ciò fallo su la prima occasione che offerta se gli 
fosse: sapendo troppo bene quanto fosse agli aulichi 
amici abbominevole il nome di fuggitivo, quanto so- 
spetto a 1 nuovi $ e dicendo, che non biasimava tal co- 
stume degli uomini, purché si latto odio nascesse dal- 
la considerazione della causa , e non dal nome. Se- 
guitò appresso di raccontare i suoi meriti verso i ca- 
pitani de’ Cartaginesi , e dall’altra parte l’avarizia e 
la superbia loro, e l’ ingiurie d’ogni ragione con tra di 
sé e la sua Nazione: c per tanto, che la persona di- 
sino a (juel giorno era stala presso ai Cartaginesi , ma 
che già buon tempo fa, 1’ animo era appo di coloro 
ove egli giudicava che si teuesse conto della giustizia 
c della religione: perciocché anco coloro , che non po- 
tevano più soffrire le violenze degli uomini, ricorre- 
vano umilmente allo aiuto dcgl’Iddii} c finalmente 
pregava Scipione di questo , che la sua venuta non fosse 
loro imputata nè a inerito, nè a demerito alcuno : ma 
solamente lessero trattati , secondo che per lo avvenire 
da lui fossero conosciuti meritare $ e fosse contento di 


12 




h - 


LIBRO SETTIMO 

tenere conio di loro, secondo le opere. Cosi rispose ^ ì. l ò 
Scipione che farebbe veramente , e non riputerebbe 
mai fuggitivi coloro , i quali avessero giudicato non si 
dovere più mantenere quella amicizia , appresso della 
quale non si tenesse conto di alcuna santità di cose 
umane o divine. Fatte poi venire le donne ed i fi- 
gliuoli di amendue (che per letizia - ’ lagrimavano ) , le 
fece rendere loro. L’ altro dì si confermò la fede con 
la Lega 5 e furon mandati a condurre le genti loro. Di 
poi s’ andarono i Romani soggiornando nel medesimo 
campo, insino a tanto, che dietro alla scorta di co- 
storo medesimi si venne al luogo , ove erano i nemici, y 
Era il piu vicino l’esercito di Asdrubale , presso alla *** 

città di Betula , ed aveva davanti al campo le poste 
di uomiui a cavallo. Contra questi si affrontarono li 
lanciatori ed i scorridori , che vanno innanzi , e così 
come erano in cammino , avanti che si accampassero 
in luogo alcuno: e fu 1’ assalto con tanta baldanza, che 
agevolmente si poteva Comprendere di che animo fosse 
l’ una parte e l 1 altra 5 la cavalleria fu rispinta con 
gran paura, insino dentro le sbarre, tanto che per 
poco rimase, che le insegne romane non pigliassero 
le porte. E senza altro fare per quel dì , avendo so- 
lamente drizzati gli animi alla battaglia , i Romani si 
alloggiarono. La notte Asdrubale si ritirò sopra uu pog- 
gio , il quale nella sommità aveva un piano assai largo, 
ed un fiume P intorniava di dietro e d’ innanzi e di 
intorno con la grande altezza della ripa, come di 
un certo precipizio : sotto quella era un’ altra pianura 
posta alquanto a pendìo , la quale medesimamente era 
circondata da un’ altra ripa , non più agevole a sa- 
lire che la prima. L’ altro dì vedendo Asdrubale i ne- 
mici essere fuori in ordinanza davanti al campo , mandò 
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la cavalleria di Numidia , ed i Balearici armati alla leg- 
giera , insieme con gli Africani , in quel piano di sot- 
to. Scipione , andando attorno agli ordini ed alle ban- 
diere mostrava il nemico : il quale come disperato di 
poter stare con loro alle mani a campo aperto, andava 
cercando il vantaggio dei poggi , ed aveva solo ardi- 
mento di stare loro a fronte , per la fidanza del silo del 
luogo, non della virtù dell’ armi } ma che più alte assai 
erano stale le mura di Cartagine Nuova , le quali 
nondimeno erano state superale dai soldati Romani ; 
nò i monti , nè la Rocca , nè il mare , avevauo po- 
tuto far resistenza all’ armi loro $ e che le altezze dei 

monti , occupate dai nemici, forse gioverebbero loro a 
questo, che gettandosi per quei luoghi scoscesi e di- 
rupati , avrebbero comodità di fuggire più velócemente : 
ina che egli lorrebbe loro anche la via di fuggire. E 

cosi mandò due squadre , una a tenere la bocca della 

valle, onde correva il fiume, l’altra a pigliar quella 
via, la quale, serpeggiando a traverso del eofte, dalla 
città si distendeva pel contado , ed egli condusse la 
banda dei soldati espediti , che il giorno davanti ave- 
vano caccialo dalle poste i nemici a combattere con 
quei della leggiera arinadura, che tenevano il basso 
ciglione della grotta. Costoro camminando per luoghi 
aspri non ebbero altro impedimento, se non del fa- 
ticoso cumniino : ma come giunsero al tiro degli archi 
e dardi, cominciarono ad esser percossi da ogni ge- 
nerazione di armi , ed essi dall’ altra parte tiravano 
ai nemici gran quantità dei sassi , dei quali il luogo 
per tutto era abbondevole, combattendo non solamen- 
te i soldati, ma i saccomani mescolati con. loro: e 
benché la salita fosse erta e difficile, e quasi restassero 
coperti da’ dardi c da’ sassi, nondimeno per essere av 
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vezzi ad andare alle mura e per la pertinacia del- 
1 * animo , primi montarono. I quali come presero al- 
quanto del piano da poter fermare il piede , urtando, 
scacciarono del luogo loro i nemici , consueti a com- 
battere di lontano , lanciando , quando si scaramuccia, 
ma non punto fermi , nè costanti , quando si viene 
d’ appresso a menare le mani } e così li rimisero con 
grande uccisione insino alla schiera , di’ era sul pog- 
gio di sopra. Ma Scipione avendo comandato a’ suoi 
soldati vincitori , che seguitassero di percuotere nel 
mezzo della schiera di sopra , divise P altre genti tra 
se e Lelio , commettendogli che da man destra cir- 
condasse il poggio insino a tanto che trovasse la sa- 
lita più dolce $ ed egli damati sinistra, non con troppo 
lungo circuito , percosse per fianco i nemici , sicché 
da quella banda primieramente si cominciò a scom- 
pigliare P ordinanza loro , mentre essi si volevano vol- 
gere con la testa delle schiere e con gli ordini, ad 
ogni grido e romore che si faceva d’ intorno. In que- 
sto travaglio sopraggiunsc ancora Lelio : e mentre che 
i nemici si ritiravano per non essere feriti dalle spalle, 
essendosi allargala la testa, fu dato spazio di salire 
a’ Romani, che nel mezzo avevano percosso. I quali, 
per così aspro luogo , stando fermi gli ordini, e gl» 
elefanti davauti alle bandiere, non avrebbero mai po- 
tuto montare. Ora , facendosi da ogni lato grande uc- 
cisione, Scipione, che dal destro corno affrontava il 
sinistro, dalla sua banda offendeva molto i nemici per 
fianco , onde erano mollo scoperti : e già non avevano 
luogo aperto da fuggirsi , perchè le due squadre , dette 
di sopra, avevano preso le vie dalla parte destra e dalla 
sinistra , e la porta del campo , stivata dalla fuga del 
Capitano e degli altri Capi, aveva chiusa la via, ag- 
io 
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giuntovi audio il travaglio degli elefanti, i quali estendo 
impauriti, porgevano loro non meno spavento che si fa- 
cessero i nemici. Furonvi per tanto morti intorno a otto- 
mila uornini .~|\Y a Asdruhale, innanzi che si combattesse , 
avendo preso l;t pecunia, e mandato, innanzi gli elefanti, 
raccogliendo più soldati, di quei che fuggivano, che gli 
fu possibile, se n’andò di là dal fiume Tago verso li 
monti Pirenei : Scipione, essendosi insignorito del campo 
dei nemici , cd avendo conceduto ai soldati tutta Li 
preda , fuorché le persone libere, nel rivedere il conto 
dei prigioni, trovò diecimila pedoni e duemila cava- 
lieri: di questi rimandò tutti gli Spagnuoli a casa, 
senza prezzo , e dal Questore fece vendere tutti gli 
Africani. Dopo questo, tutta la moltitudine degli Spa- 
gnuoli, così di quei che prima s’ erano dati, comedi 
coloro eh’ erano fatti prigioni , venuti intorno a Sci- 
pione, con gran consentimento di tutti, gridando, lo 
i' chiamò suo Re. Allora Scipione, avendo dal banditore 
fatto far silenzio , disse : Che n lui era grande a ba- 
stanza il nome di Capitano, del quale l’avevano li 
suoi soldati (così appellandolo) onorato; e che il no- 
me di Re era altrove grande ed onorato ; ma a Ro- 
ma odioso ed intollerabile , e che aveva bene in sù 
l’animo reale, il che nella natura d’ un uomo, s’ essi 
giudicavano essere cosa grande , se ne rallegrassero e 
godessero con lui insieme tacitamente; ma s’astenes- 
sero da cotale nominazione. Per siffatte parole s’ ac- 
corsero molto bene anco i Barbari della grandezza del- 
l’animo suo, per la cui altezza dispregiava, come bassa 
e vile, quella cosa, per l’ammirazione della «piale tulli 
gli nitri uomini stupiscono. Divise poi molli doni ai 
signori e principi della Spagna , e volle eh’ Indihile si 
pigliasse trecento cavalli a sua scelta, di tanto numero 
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«lei ravalli guadagnali. Mentre clic il Questore ten- 
deva gli Africani per ordine del Capitano, intendendo 
tra quegli essere un fanciullo di gentile aspetto, di 
sangue reale, lo mandò a Scipione. Il quale doman- 
dato da lui : Chi ed onde ei fosse, e perchè cosi gio- 
vanetto fosse venuto alla guerra? rispose, sè essere 
venuto di Numidia e chiamato dai suoi Massiva : es- 
sere rimaso senza padre, ed allevalo appresso il suo 
avolo materno, Gala re de’ Numidi , insieme col suo 
zio materno Massinissa. I! quale ora di nuovo era ve- 
nuto con la sua cavalleria in Ispagna in aiuto de’ Car- 
taginesi , ed egli essere venuto con esso$ e che per la 
poca età non era stalo mai dal detto Massinissa la- 
sciato andare alla battaglia ; ma quel giorno nel quale 
si era combattuto co’ Romani , senza saputa dello zio, 
avendo nascosamente preso l’arme ed il cavallo, la 
prima volta era venuto alla battaglia, e quivi cadutogli 
sotto il cavallo, era stato preso da’ Romani. Scipione, 
avendolo fatto guardare, fece tutto quel che se gli ap- 
parteneva, sedendo sopra il tribunale: e tornato poi 
nel mastro padiglione, fallo a sè chiamare il giovane, 
lo dimandò, s’ ei volesse tornare a Massinissa? e Ia- 
grimaudo egli per l’allegrezza, e rispondendo, che 
molto lo desiderava, gli donò allora uu anello d’oro 
cd una veste da Senatore, con un’altra veste militare 
spagnuola, ed una fìbbia d’oro, ed insieme un ca- 
vallo fornito riccamente, e fattolo accompagnare da 
più cavalieri insino ov’ ei volle , lo lasciò andarejRi- 
volse poi l’animo ai pensieri della guerra, e consi- 
gliando alcuni, che subitamente dovesse seguitare A sd ru- 
bale, giudicando ciò essere cosa dubbia c pericolosa, 
acciocché Magone e 1’ altro Asdrubale non congiugnes- 
sero le genti con esso, avendo solamente mandato una 
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guardia a pigliare il giogo de 1 monti Pirenei , attese il 
rimanente di questa stale a ricevere in amicizia i popoli 
della Spagna. Pochi di dopo il fatto d’arme a Betula, 
tornando Scipione a Tarracona, ed essendo già passato 
le selve vicine a Caslulone, Asdrubale di Gisgone ed 
Annone, capitani Cartaginesi, vennero della Spagna di 
là a trovare Asdrubale: tardo soccorso dopo la ricevuta 
sconfitta, ma molto a tempo a pigliar consiglio, co- 
me s’ avessero a governare 1’ altre cose della guerra. 
Quivi conferendo insieme, quali fossero le disposizioni 
degli animi di qualunque popolo de’ paesi di Spagna, solo 
Asdrubale di Gisgone diceva, l’ultima costa di Spa- 
gna , la quale riguardava il mare Oceano c le Gadi , 
non avere per ancora notizia de’ Romani , e perciò 
giudicava , ch’ella fosse assai fedele ai Cartaginesi. Ma 
l’altro Asdrubale cd Annone si accordavano: Che gli 
animi di tutti i paesani fossero stati già presi da’ bene- 
fizi» pubblici e privati di Scipione } onde non si por- 
rebbe mai fine alle fughe e ribellioni de’ soldati, insino 
a tanto che tutti i soldati Spagnuoli non fossero al- 
lontanati nell’ ultime parti di Spagna, ovvero fatti pas- 
sare in Gallia } onde , ancora che il Senato cartagi- 
nese non Papesse deliberato, ch’egli era necessario, 
che Asdrubale passasse in Italia, ov’era il Capo della 
guerra e la somma del tulio, ed ancora per discoslare 
una volta tutti gli Spagnuoli dal nome di Scipione: e 
cosi , che il suo esercito molto diminuito , e per le 
ribellioni, e per l’avversità delle battaglie, si riem- 
piesse di nuovo di soldati Spagnuoli: e Magone, la- 
scialo l'esercito ad Asdrubale di Gisgone, andasse in 
persona nell’ Isole Baleariche , con grossa somma di 
danari , a snidare genti : c che esso Asdrubale si ri- 
tirasse con l’esercito dentro nella Lusilania, 
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venisse mai alle mani coi Romani , e che a Massi n issa 
si desse insino alla somma ili tremila cavalli, di tutto 
il fiore dell’esercito, ed andasse vagando per tuttala 
Spagna di qua , soccorrendo gli amici , e saccheggiando 
le città ed il paese de’ nemici. Avendo i Capitani di- 
visato le cose in cotal guisa , ciascuno d’ essi andò a 
fare quello che s’era ordinato. Queste cose furono 
fatte nel detto anno in Ispagna. 

CAPITOLO V 

Accusa e difesa di Marcello — Origine dei giuochi 
Apollinari in perpetuo stabiliti — Spargesi la fama 
della ribellione degli Aretini — Procedimenti con- 
tro di loro — Morte di Marcello. 


In Roma cresceva P un dì più che I’ altro la fama 
di Scipione: e la presa di Tarento (benché fosse più 
tosto stala per ingegno che per virtù c (orza di guer- 
ra) era nondimeno gloriosa a Fabio. 11 nome di Ful- 
vio già in vecchia in , e Marcello cominciava ad aver 
mala fama, non tanto per aver da prima combattuto 
infelicemente, quanto per aver poi a mena state ri- 
dotto l’esercito alle stanze in Venusia al coperto, an- 
dando Annibaie scorrendo per tutta Italia. F.ra molto 
suo avversario Caio Publicio Bibulo Tribuno della plebe. 
Questi insino dal principio, dopo la prima battaglia 
■avversa, continuamente ne’ parlamenti e ragunanze della 
plebe, le aveva fatto odioso Claudio Marcello, e da- 
togli gran carico, e già trattava in sua assenza di pri- 
varlo dell’ ufizio : nondimeno i parenti di Claudio 
ottennero , che , lasciato il suo Legato a Venusia , ei 
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potesse tornare a Roma a scasarsi di quello ond’ egli era 
incolpato dagli avversarli , e che in assenza di lui non 
si trattasse di torgli il governo: e per avventura il 
Console Fulvio era nel medesimo tempo venuto a Ro- 
ma , per fare gli Squittinii , e Marcello a pregare che 
non gli fosse fatta tal vergogna wTrattossi del Magistrato 
di Marcello nel Circo Flaminio , con gran concorso 
della plebe e di tutti gli Ordini, ed il Tribuno non ac- 
cusò solamente Marcello, ma riprese tutta la Nobiltà, 
dicendo : Che per loro frode e per loro indugio era 
avvenuto, che Annibaie fosse stato già dieci anni iu 
Italia , e fosse vivuto più tempo quivi che in Carta- 
gine , e che il popolo Romano era stalo ben pagato, 
ed aveva cólto il frutto d’ aver prolungalo I’ uffizio a 
Marcello, essendogli già due volte stata fatta così grande 
uccisione dell’ esercito , c standosi ora all’ ombra alle 
stanze in Venusia. Tale Orazione del Tribuno fu in 
maniera confutata da Marcello , col raccontare le sue 
cose fatte, che non solameute fu annullala la proposta 
di privarlo del magistrato , ma il dì seguente , tutte le 
Centurie unitamente io fecero Console, e fugli dato in 
compagnia Tito Quinzio Crispino, il quale allora era 
Pretore. L’altro giorno furono creati Pretori Publio Li- 
cinio Crasso il Ricco, ch’era Pontefice Massimo, Pu- 
blio Licinio Varo, Sesto Giulio Cesare e Quinto Clau- 
dio Flamine. In quei giorni, nei quali si ragunava il 
Consiglio per la creazione di questi magistrati, la città 
fu in gran travaglio e sospetto, per la ribellione della 
Toscana. Caio Cai pii mio , il quale era Vicepretore in 
quella provincia, aveva scritto, che il principio na- 
sceva dagli Aretini ; onde subitamente fu mandato in 
quella parie Marcello Console disegnalo, perchè ve- 
desse la cosa , e parendogli così meritare, mandasse 
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per 1’ esercito, e trasferisse la guerra di Pùglia in To- 
scana. Ma in Toscana per quella temenza si fermarne 
no. Ed agli Amhasciadori de’ Tarantini , i quali addi- 
mandavauo la pace insieme con la libertà e con le 
loro proprie leggi, fu risposto dal Senato , die tornas- 
sero quaudo Fabio Console fosse venuto in Roma. Li 
giuochi . romani ed i plebei furono quell’ anno rinno- 
vati, e per un giorno ciascuno spettacolo. Gli Edili 
curuli furono Lucio Cornelio Claudio e Servio Sulpi- 
zia Galba. Quei della plebe., Caio Servilio e Quinto 
Cecilio Metello* Dicevasi , ebe Servilio non era stalo 
fatto direttamente Tribuno della plebe, nè allora era 
ragionevolmente Edile: perchè il pudro di lui, il quale 
( essendo unode’lre uifiziali della divisione delle terre) 
era stata comune credenza d’ ognuno per dieci anni , 
eh’ ei fosse stato ucciso da’ Galli Boi intorno a Mu- 
lina, era allora assai manifesto essere vivo ed in po- 
tere de’ nemichJL’ undecimo anno già della guerra car- 
taginese, presero il Consolato Marco Marcello Console 
la quinta volta (annoverando il Consolato, il quale, 
essendo fatto contra gli augurii, non esercitò ) e Quinto 
Crispino. La provincia d’ Italia fu assegnata ad ambi- 
due i Consoli, ed i due eserciti Consolari dell’anno 

dinanzi. 11 terzo era allora a Venusia . eh’ era stalo 

/ 

sotto il governo di detto Marco Marcello Vicepretore, 
in modo però, eh’ essi eleggessero di quei tre due, 
quali volessero: il terzo fosse dato a chi toccasse l’am- 
ministrazioue di Tareulo e delle terre de’ Saleuliui. 
L’ altre province si divisero a’ Pretori in questa ma- 
niera : a Publio Licinio Varo hi data la Pretura Ur- 
bana: a Publio Licinio Crasso Pontefice Massimo la 
giurisdizione sopra i forestieri , e quell 1 impresa che il 
Senato deliberasse : e la Sicilia fu data a Sesto Giulio 
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Cesare, e Tarento a Quinto Claudio Flamine, ed a 
Quinto Fulvio Fiacco fu prolungato il magistrato per 
un anno , e eh’ ei tenesse con una legione Capova , 
ov’ era stato Yiceprctore Tito Quinzio. Fu parimente 
prolungato l’uffizio a Caio Ostilio Tubulo, perch’ ei 
succedesse Vicepretore in Toscana nel governo delle 
due legioni di Caio Calpurnio : e così a Lucio Vela- 
rio Filone , acciocché con le medesime due legioni go- 
vernasse Vicepretore la provincia della Gallia, ov’ egli 
era stato Pretore. Il medesimo fu deliberato dal Se- 
nato di Caio Àurunculeio , che di Lucio Veturio } è 
proposto al popolo, che se gli prolungasse il governo, 
e tenesse la Sardegna Vicepretore, con le due legioni, 
le quali aveva tenuto, essendo Pretore: ma gli furono 
aggiunte , per difesa della provincia , cinquanta navi 
lunghe, le quali Publio Scipione , aveva mandato da 
Spagna. Ed a Publio Scipione ed a Marco Siilano 
furono assegnate le medesime province in Ispagna, con 
quei medesimi eserciti, per un anno; ed a Scipione fu 
comandato, che mandasse in Sardegna cinquanta navi, 

• di ottanta ch’egli ne aveva} parte menate seco d’Ita- 
lia e parte guadagnate nella presa di Cartagine Muova: 
perchè si diceva che quell’ anno a Cartagine era un 
grande apparecchio di navi, b' che con dugento navi 
occuperebbero tutte le mariìie d’ Italia, Sicilia e Sarde- 
gna} ed in Sicilia furono divise le cose in questa forma, 
che a Sesto Cesare fu dato V esercito di Caune , ed or- 
dinato, che Marco Valerio Levino (a cui ancora era 
stato continuato P uffizio per un anno ) avesse la mede- 
sima armata di settanta navi, ch’era in Sicilia, ed a 
quelle aggiugnesse trenta navi , che Panno dinanzi eranQ 
state a Tarento, e con quell’ armata di cento navi 
(parendogli) passasse a predare in Africa. Ed a Pu- 
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blio Sulpizio fu ancora prolungalo il governo in Grecia , 
contro la Macedonia, con la medesima armata. Delle 
due legioni, preposte alla guardia di Roma, non si 
mutò cosa alcuna, ed a’ Consoli fu conceduto il poter 
descrivere per supplimcnto le genti che bisognassero. 

L’ Imperio romano si difese quell 1 anno con Tentuna 
legioni. Ed a Publio Licinio Varo Pretore della città 
fu imposto, eh 1 egli facesse racconciare trenta navi 
lunghe vecchie, le quuli erano in Ostia, e venti nuove 
fornisse di ciurme e soldati; acciocché con quelle cin- 
quanta navi ci potesse difendere tutta la riviera del mare 
vicina a Roma. A Caio Cnlpurnio fu vietato muovere 
l’esercito da Arezzo, se non quando il successore fosse 
venuto; ed il medesimo fu comandalo a Tubulo, eh 1 ei 
tenesse particolarmente cura , ch e di là non sorgesse 
qualche movimento di cose nuove, [i Pretori andarono 
tutti alle loro province. I Consoli erano ritenuti dalla 
Religione: perchè essendo stati riferiti prodigii, anche 
gl 1 Iddìi ne'sacrifizii non si mostravano mollo propizii • 
e favorevoli. Di Campagna si era detto, che in Capova 
due Templi della Fortuna e di Marte, ed alcuni se- 
polcri erano stati torchi dalla saetta, e con questi in- 
sieme (tanto in così picciolissime cose si mescolano, 
per una perversa superstizione , i fatti degl 1 Iddìi ) li 
topi nel Tempio di Giove aver roso 1’ oro. c nella Terra 
di Cassino, un grande sciame di pecchie essersi fermo 
su la piazza, ed in Ostia, la porta e le mura essere 
state fulminale, ed in Cere,. un avoltoio esser volalo 
nel Tempio di Giove, ed a Bolsena, il lago esser corso 
sanguinoso. Per cagione di questi prodigii si fecero le 
supplicazioni per un giorno. E per ispazio di alcuni 
giorni, le vittime maggiori uccise ne 1 sacrifizii non mo- 
stravano cose prospere, nè gl 1 Iddìi essere placati ; ma * 
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la tignificazìone de' prodigi! fu dolorosa ed infelice pér 
la salute de' Consoli, rimanendo però salva la Repub- 
blica. Erano stati fatti primieramente i giuochi di Apol- 
line al tempo di Quinto Fulvio e di Appio Claudio 
Consoli, da Publio Cornelio Siila, Pretore della città, 
e di poi tuli’ i Pretori di Roma gli avevano fatti me- 
desimamente , ma ne facevano voto avanti uu anno, 
e celebravanli poi in un giorno non determinato. Ed 
in detto anno la città col contado (u assalita da una 
gran pestilenza, la quale però riuscì più tosto in lun- 
ghe malattie, che mortali : per la qual cosa si fecero 
le supplicazioni per le contrade di tutta Roma, ed a 
Publio Licinio Varo Pretore fu commesso, che projvo- 
nessc una legge al popolo, che questi giuochi, per 
voto, si facessero in perpetuo, ed in un giorno deter- 
minato. E così egli il primo ne fece volo, e fecegli 
a’ dì cinque di Luglio, e quel dì fu poi per solenne 
osservato fermamente in perpetuo. 

Degli Aretini, la (ama era ogni dì più grave, ed il 
pensiero ne cresceva maggiormente a’ Padri 5 onde fu 
scritto a Caio Ostilio, che non indugiasse a pigliare 
sfatichi da loro, e fu mandalo con la commissione 
Caio Terenzio, a cui si consegnassero, per menar:, ìi 
u Roma. 11 quale, subito che fu arrivato, Caio Ostilio 
comandò a una legione, la quale era accampata davanti 
alla porta, che entrasse nella città con le bandiere spie- 
gate, e poste le guardie (secondo gli parve) ne’ luo- 
ghi opportuni, e fatto poi citare i Senatori in piazza, 
comandò gli sfatichi, e domandando il Senato duo 
giorni di tempo a considerare la cosa, comandò, che, 
o veramente allora gli dessero gli sfatichi, ovvero che 
il dì seguente egli stesso si piglierebbe tuli' i figliuoli 
-de’ Senatori; poscia fece guardare le porte da’ Tribuui 
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Militari, e da’ Prefetti de’ Compagni, e da' Centurioni, 
acciocché nessuno potesse uscir fuora. Questo esseudosi 
latto alquanto più tardi che il bisogno, diede spazio 
di fuggirsi a sette de’ principali Senatori insieme co’ fi- 
gliuoli, innanzi alla notte , prima che le guardie si met- 
tessero alle porte. L’ altro giorno sul far del dì essendo 
citato il Senato in piazza, furono venduti i beni di 
que’ che mancavano, degli altri Senatori furono presi 
centoventi statiebi loro figliuoli, e consegnali a Caio 
Terenzio, che li conducesse a Roma. Costui in Senato 
fece le cose molto più sospette, che prima, onde (come 
se la guerra di Toscana fosse certa) fu commesso al 
detto Caio Terenzio, che conducesse in Arezzo una 
delle due legioni, che si tenevano in Roma, e che 
con essa egli rimanesse alla guardia di quella città; 
e volle il Senato, che Caio Ostilio con l’altro esercito 
andasse ricercando tutta la provincia, tenendo cura, 
che non si desse alcuna occasione a coloro che desi- 
derassero far novità. Caio Terenzio, come fu giunto in 
Arezzo, chiedendo ai magistrati della città le chiavi 
delle porte, e negando quegli avere chiavi, stimando 
egli che piuttosto fossero state levate via in pruova e 
fraudolen temente , che essere andate male per negli- 
genza, fece rifare tutte le chiavi di nuovo alle porte, 
e procurò diligentemente di avere ogni cosa in suo po- 
tere, ed ammonì accuratamente’ Ostilio, che in questo 
tenesse per fermo fondamento, che i Toscani non fa- 
rebbero alcuna novità quando egli avesse molto bene 
provveduto che non la potessero farejDe’ fatti de’ Ta- 
reutini si trattò in Senato alla presenza di Fabio, con 
gran contese, difendendo egli stesso con le parole co- 
loro che aveva presi con le armi ; essendo tutti gli altri 
Senatori molto avversi, ed i più di loro agguagliando 
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la colpa de 1 Tarentini, ed al fallire ed alla pena dei 
Capovani. Finalmente fu fatto un decreto, secondo il 
parere e la proposta di Marco Acilio, cioè che la città 
di Tarento si guardasse con i soldati, e che i Tarcn- 
tini si tenessero lutti dentro alle mura , riservandosi la 
cosa intera per proporla un’ altra volta in Senato, 
quando lo stalo delle cose d’Italia fosse più pacifico 
e tranquillo. E di Marco Livio Prefetto della Rocca 
di Tarento, si trattò ancora in Senato, non con mi- 
nore combattimento e gara, dannando alcuni ne’ loro 
pareri il Prefetto, essendo per la sua negligenza e stol- 
tizia stato dato Tarento in mano de' nemici. Alcuni 
altri consigliando, eh’ ei si dovesse premiare e ristorare, 
per avere poi valorosamente difesa quella Rocca cinque 
anni, e per essersi (massimamente per opera di lui 
solo) ripreso Tarento, dicendo i Senatori, i quali si 
stavano di mezzo, che la cognizione di questa causa si 
apparteneneva a’ Censori, e non al Senato, delia quale 
sentenza fu ancora Fabio. Soggiunse nondimeno, che 
confessava esser vero, di avere ripreso Tarento per 
opera di Livio ( come gli amici suoi gloriandosi nel 
Senato dicevano ) 5 perciocché non si avrebbe avuto a 
riacquistare s’ ei non si fosse perduto. 

Quinto Crispino , uno de’ Consoli , andò nelle terre 
de’ Lucani , col supplimento all’esercito, il quale a- 
veva tenuto Quinto Fulvio 5 e Marcello era ritenuto 
da varie Religioni , le quali ora queste ora quelle se 
gli offerivano all’animo; tra le quali, avendo egli già nella 
guerra coi Galli presso a Ciastidio fatto voto di edificare 
un Tempio all’Onore ed alla Virtù, la consagrazione di 
essi era impedita da’ Pontefici , dicendo non essere be- 
ne , consagrare una medesima cappella a due Iddìi, 
perciocché essendo tocca dal Ciclo , o accadendo in 



LIBRO SETTIMO i5 7 

quella qualche prodigio, la procurazione di quello sareb- 
be difficile , non si potendo sapere a quale Iddio si con- 
venisse sagrificare, nè si potendo con la medesima ma- 
niera di vittime sagrificare direttamente a due, se non 
a certi particolari Iddìi ; e perciò fu aggiunto un altro 
Tempio alla Dea della Virtù, e fatto molto in fretta; 
e nondimeno questi Templi non furono consagrali dà 
lui. Allora finalmente ne andò col supplimento a quel- 
l’esercito, ch’egli aveva l’anno dinanzi lasciato a Venu- 
sia. Crispino ingegnandosi di combattere la città di Lo- 
cri , nelle terre dei Bruzii, perchè si diceva, che la 
presa di Tarento aveva recato gran fama a Fabio, aveva 
fatto venire' di Sicilia ogni generazione di macchine 
ed artiglierie, e navi ancora per combattere con esse la 
parte volta verso la marina. Ma questa impresa fu la- 
sciata, perchè Annibaie si era accostato con le genti 
a Lacinio, e si diceva che il collega aveva già tratto 
fuori . l’ esercito di Venusia, col quale ci si voleva con- 
giugnere , e perciò , uscendo delle terre de’ Bruzii , si 
tornarono in Puglia, ed eransi accampati amenduc li 
Consoli, tra Venusia e Bauzia, lontani l’uno dal- 
l’altro meno di tre miglia. Ed Annibaie, avendo levato 
la guerra dalla città di Locri , si tornò medesimamente 
in Puglia. Quivi i Consoli, arabidue feroci di natura, 
quasi ogni giorno uscivano fuori in battaglia, con ispe- 
ranza certissima di poter terminare la guerra con An- 
nibaie , s’ei si mettesse a far fatti di arme cou due 
esercii i Consolari insieme congiunti LLAunibale , perchè 
1’ anno dinanzi si era due volte affrontato con Marcello, 
ed aveva vinto e perduto, com’egli aveva (non sen- 
za ragione ) e speranza e paura , avendo a combattere 
con esso, così credeva di certo, non poter essere di 
fòrza eguale a due Cònsoli; onde rivolto lutto alle sue 
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arti consuete, cercava ogni occasione di usare gl* in- 
ganni. Facevansi bene ogni dì leggiere scaramucce tra 
le parti , con vari avvenimenti , con le quali , stimando 
i Consoli potere intrattenere quella state il nemico, e 
nondimeno combattere la città di Locri , scrissero a 
Lucio Ciucio , che venisse di Sicilia con 1’ armata a 
Locri, e per potere ancora combatterla per terra, co- 
mandarono , che vi si mandasse da Tarento una parte 
dell’esercito, ch’era ivi alla guardia. Essendo ciò venuto 
a notizia di Annibaie, per opera di certi Turini, mandò 
gente in agguato su la strada, che vien da Tarento, e 
quivi sotto il colle di Petellia furono messi occulta- 
mente duemila cavalli e tremila pedoni, ne’ quali rin- 
loppandosi i Romani ( che senza spie camminavano ) 
perderemo intorno a duemila armati , che furono uccisi , 
e quasi miìledugento presi} gli altri sbaragliati per monti, 
e per selve si tornarono a Tarento. Tra il campo 
de’ Romani e quel de’ Cartaginesi , era un poggetto 
lutto salvatico , il quale da principio non era stato pre- 
so, nè dall’ ima parte , nè dall’ altra; perchè i Romani 
non sapevano corn’ei fosse situato da quella parte che 
guardava verso i nemici , ed Annibaie lo giudicava più 
atto per usarlo a qualche inganno , che per alloggiarvi; 
e perciò a tale effetto vi aveva mandato la notte , e 
messo in quella selva una imboscata di parecchie squa- 
dre di Numidi, de’ quali niuno il giorno si moveva dnl- 
■ le poste ; acciocché , nè le arme nè le persone potes- 
sero esser vedute discosto. Era nel campo de’ Romani 
comune opinione di ognuno, che quel poggio si dovesse 
pigliare e fortificare, col farvi sopra una bastìa: ac- 
ciocché essendo occupato da Annibaie non si trovassero 
il nemico , come sopra a capo. Mosse questa cosa 
Marcello , e volto al compagno disse : Chè non an- 


ici by Google 


Di 


LIBRO SETTIMO «S 9 

diamo noi in persona con pochi cavalli a vedere 
questo luogo ? perchè , la cosa veduta con gli occhi 
nostri , ne porgerà il migliore ed il più certo consi- 
glio. Consentendo Crispino , ne andarono con dugen- 
tovonti cavallari, de’ quali quaranta n’ erano Fregel- 
Janjj e gli altri Toscani: seguitaronli Marco Marcello 
figliuolo del Console , ed Aulo Manlio Tribuni Mi- 
litari, e due Prefetti de’ Collegati, Lucio Arennio e 
Marco Aulio. Alcuni hanno lasciato memoria, che il 
Console Marcello aveva quel di sagrificato , ed avendo 
ucciso la prima vittima , che il fegato si trovò senza 
capo, e nella seconda, olirà le cose le quali tutte ( se- 
condo che sogliono) apparvero buone , vi si vide anco 
nel detto capo del fegato un certo accrescimento, e 
ciò dicono certo non essere piaciuto all’ Aruspice che 
1’ interiora in quella seconda apparissero tanto liete, e 
nella prima fossero state cosi sceme e brutleJjVIa il 
Console Marcello aveva tanto gran desiderio di com- 
battere con Annibaie, che non gli pareva mai accani - 
parsegli con 1’ esercito tanto accosto che bastasse; ed 
allora, uscendo di campo, lasciò il segno a’ soldati, 
che stessero apparecchiati , acciocché , quando il luogo 
eh’ essi andavano a vedere , fosse loro piaciuto , con 
luti’ i loro arnesi li seguitassero. Era un poco di pianura 
davanti al campo , e quindi si distendeva una via a - 
perla e spogliata tutta da ogni parte, insino al colle. 
Una spia , non già posta quivi per isperanza di sì grande 
effetto, ma per poter pigliare, se alcuno per legne o 
per altri servigi vagando andasse dal campo troppo 
lontano , fece il cenno , che tutti a un tratto da ogni 
banda uscissero di agguato. Quei che si avevano a sco- 
prire sul giogo al rincontro de’ Romani , non si sco- 
persero prima, che quei da’ lati gli intorniassero dalle 
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spalle , per tagliare loro la via. Allora , levandosi su con 
le grida , da ogni parte fecero empito conira i Romani. 
I Consoli si trovarono in quella valle in maniera ristretti, 
che dinanzi non potevano più pigliare il giogo, occu- 
pato da’ nemici , e non avevano luogo da ritirarsi , per 
essere circondati di dietro : tuttavia si sarebbe potuto 
mantenere più lungamente la zuffa , se i Toscani , a- 
vendo comincialo a fuggire , non avessero dato spavento 
agli altri: non lasciarono perciò i Fregellani di com- 
battere, benché fossero abbandonati da’ Toscani, mentre 
che i Consoli ( essendo ancor sani ) confortando , ed 
in parte combattendo, sostennero la pugna. Ma poiché 
videro feriti amendue i Consoli , e Marcello anche passato 
di una lancia, cadere mezzo morto da cavallo, allora 
ancora eglino ( che pochi erano rimasi) insieme col Con» 
sole Crispino , ferito di due dardi , e Marcello il Gio- 
vane , parimente ferito, si fuggirono. Rimaservi morti 
Aulo Manlio Tribuno Militare, e de' due caporali dei 
compagni Marco Aulio rimase morto, e Lucio Aren- 
nio prigione, e de’ littori e sergenti del Console, cin- 
que ne vennero vivi in potere de’ nemici, e gli altri, 
o furono ammazzati , ovvero si fuggirono con 1’ altro 
Console : de' Cavalieri perirono quarantatre nel com- 
battere, o nel fuggire, e ne furono presi vivi diciotlo. 
E già si era levato il romore in campo , per andare 
a soccorrere i Consoli , quando videro arrivare 1' uno 
di loro, cd il figliuolo dell’altro gravemente feriti, e 
le poche reliquie della infelice impresa. La morte di 
Marcello per ogni rispetto fu miserabile, massimamente 
per non essere stata convenevole alla sua età (passando 
già più di quaranl' anni ) , nè ancora secondo la sua 
consueta prudenza , essendo i»o tanto inconsideratamen- 
te , ed avendo condotto a capitare seco male il com- 
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pagno, e quasi tutta la Repubblica. Ei mi converrebbe 
troppo raggirarmi intorno a una cosa medesima , se 
io volessi dire tutte quelle cose, le quali gli Autori rac- 
contano diversamente, della morte di Marcello. Ma per 
lasciare gli altri, Caio Lelio narra in tre modi 1’ or- 
dine della cosa $ una vulgata dalla fama : P altra tro- 
vata scritta nella Orazione delle lodi di Marcello, fatta 
dal figliuolo, che si trovò in sul fatto: la terza quella 
che il detto Lelio riferisce come investigata , ed a lui 
manifesta. Ma la fama è varia e diversa : in tal modo 
però , ohe la maggior parte si accorda eli’ ei fosse u- 
scito fuora per ispiare alcun luogo, cd ognuno, ch’ei 
fosse sorpreso da uno agguato de 7 nemici. Annibaie, cre- 
dendo , che i nemici avessero preso un grande spa- 
vento, per la morte di un Console, e per la ferita 
dell’ altro , per non mancare ad alcuna occasione che 
se gli offerisse, subitamente trasferì gli alloggiamenti 
sopra quel poggio, ove si era combattuto, ed avendo 
ivi trovato il corpo di Marcello , Io fece seppellire. 
Crispino impaurito per la morte del collega , e della 
propria ferita, si partì di notte tempo, e, camminato, 
si attendò sopra i più vicini monti 7 in luogo da ogni 
parte sicuro. Quivi amendue i Capitani si governarono 
astutamente , l’uno col macchinare, e l’altro col guar- 
darsi dalle fraudi del nemico. 
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CAPITOLO VI 

• 1 

1 » 

Insidia di Annibaie mal riuscita contro la città di 
Salapia — Leva i Romani dalV assedio di Locri •— 
. Fatti di Publio Sulpivio contro Filippo e gli Achei. 


Annibale aveva in sno potere P anello di Marcello , 
insieme col corpo ; onde temendo Crispino , che An- 
nibaie non facesse qualche inganno , mediante il se- 
gno di quel suggello aveva mandato per tutte le città 
e luoghi vicini , a Tare intendere , come il suo collega 
era morto, e che il nemico aveva in mano il suo anello: 
e perciò non prestassero alcuna fede a lettere scritte 
in nome di Marcello. Poco innanzi, era giunto in Sa- 
lapia il messo del Console , quando vi furono pòrtale 
le lettere di Annibaie composte in nome di Marcello, 
significando , come la notte seguente verrebbe a Sala- 
pia; e perciò i soldati, che v’ erano a guardia, stes- 
sero apparecchiali , se bisogno alcuno occorresse del- 
P opera loro. I Salapiani s’ accorsero deli’ inganno: e 
stimando che Annibaie cercasse occasione di vendicarsi 
seco, non tanto per lo sdegno delia loro ribellione , 
quanto del danno de’ suoi cavalieri uccisi , riman- 
dato indietro il messo (il quale era un Romano fug- 
gitivo), per potere i soldati liberamente fare, senza 
esser veduti , quel eh’ essi volessero , attesero ad or- 
dinare le poste delle guardie sopra alle mura , allo- 
gandovi i terrazzani, e la notte attesero a vegghiarc 
ed a guardare più diligentemeutc, che non erano usati ; 
c posero tutto il nervo della guardia loro intorno alla 
porta onde credevano che veuisse il nemico. Anni- 
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baie quasi su la quarta vigilia venne alla Terra , ed 
i primi avanti alla schiera eran Romani fuggitivi , ed 
avevano l’armi secondo il costume de’ Romani. Co- 
storo, come giunsero alla porta, parlando tutti latino, 
comandarono, che s’ aprisse la porta al Console , eh’ era 
presente. I guardiani , come svegliati alla voce loro , 
cominciarono a travagliare e far remore. La porla era 
chiusa con la saracinesca, o cataratta mandata abbas- 
so: onde cominciarono a tirarla su , parte con funi , 
e parte alzandola con manovelle e pali, insiuo che la 
levarono a tanta altezza , che gli uomini vi potevano 
ritti sotto passare; appena era aperta 1’ entrata a ba- 
stanza , che i fuggitivi a gara si misero dentro, de’ quali 
essendo entrati forse seicento , lasciata la fune , che la 
teneva sospesa , cadde la saracinesca con gran romore. 
I Salapiani una parte assaltarono i fuggitivi, che ne- 
gligentemente ( come si fa in cammino ed in luoghi 
sicuri) i più portavano l’arme su la spalla; una parte 
dalla torre sopra alla porta , con le pietre e co’ pali 
pcrcoteudogli scacciavano i nemici. Così Annibaie si 
partì quindi, ingannalo dalle sue stesse frodi,edandò 
per far levar 1’ assedio dalla città di Locri , la quale 
Ciucio combatteva per mare e per terra, con artiglie- 
rie fatte venire di Sicilia. La novella della morte di 
Marcello fece nascere a Magone alquanto di speranza, 
che quasi non si confidava più di poter difendere quella 
città : fu poi accresciuta dalla veuuta del messaggio , 
che Annibaie , avendo mandato innanzi la cavalleria 
de’ Numidi , ne veniva con gente a piede , con prestezza. 
Onde , coni’ egli intese per cenni, datigli dalle vedette 
poste sopra i monti, ch’egli era vicino, subitamente 
falla aprire la porta, gagliardamente ancora egli assaltò 
i nemici. E da priucipio la zuffa nudava del puri , piut- 
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tosto perche aveva fatto l’assalto improvviso , che per- 
ch’ egli fosse di forze eguali a’ Romani. Ma poiché li 
Numidi arrivarono , fu tanto lo spavento' che ebbero 
i Romani , che sbaragliati per tutto , si fuggivano al 
mare ed alle navi , lasciando tuli’ i lavori e le artiglie- 
rie , con le quali si battevano le mura. Così per la ve- 
nuta di Annibaie fu levato l’assedio dalla città di Locri. 

- Crispino poich* egli intese , Annibaie essere andato 
nelle terre dei Bruzii , comandò, che Marco Marcello 
Tribuno Militare conducesse a Venusia l’ esercito stato 
del Collega, ed egli con le sue legioni se ne andò a 
Capova, potendo appena, per la doglia delle ferite, 
sopportare il disagio della lettiga } e scrisse a Roma 
lettere della morte del compagno, ed in quanto peri- 
colo ei si trovava , e eh’ egli non poteva venire a Ro- 
ma a lare i Consoli \ perchè non pensava poter tol- 
lerare la fatica del cammino , e stava in pensiero delle 
cose di Tarento, per temenza che Annibaie dal paese 
de’ Bruzii non si volgesse in quella parte : e chiedeva 
che gli fossero mandati alcuni Ambasciadori , uomini 
prudenti , coi quali egli potesse ragionare de’ fatti della 
Repubblica, quanto gli pareva à proposito. Queste let- 
tere , essendo lette , dierouo gran dolore della morte * 
dell’uno de’ Consoli, e paura non picciola di quella 
dell’ altro : e perciò mandarono Quinto Fabio il Gio- 
vane all’ esercito in Venusia, ed al Console tre Legati , 
Sesto Giulio Cesare, Lucio Licinio Pollione e Lucio 
Cincio Alimenzio, il quale pochi dì inuanzi era tor- 
nato di Siracusa. A costoro fu commesso, che dices- 
sero al Console, non potendo egli venire a Roma, 
che pronunziasse un Dittatore nel territorio Romano , 
per fare gli Squittinii, e se il Console fosse andato a 
Talento, che piaceva al Senato . che Quiulo Claudio 
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Pretore tarasse quindi le legioni e le conducesse in 
luogo, onde ei potesse difendere il maggior numero 
delta città amiche, che fosse possibile. In quella me- 
desima state, Valerio passò di Sicilia in Africa con 
un’ armata di cento navi : ed avendo fatto una scor- 
reria insino a Clupca, diede per tutto il guasto al 
contado , senza avere alcun contrasto dipoi si ritor- 
narono i predatori alta navi in fretta: perchè subito 
era venuta una voce , che 1* armata cartaginese nc ve- 
niva. Erano queste otlantalrè navi, con le quali i Ro- 
mani combatterono felicemente , non molto lontano da 
Clupea , ed avendo preso diciotto navi, e le altre scac- 
ciale. con gran preda di terra e di mare , si tornaro- 
no a Litibeo. E nella medesima state , Filippo soc- 
corse gli Achei a loro richiesta, i quali Macanida, ti- 
ranno de’ Lacedemoni , loro vicino, infestava con la 
guerra: e gli Eloli gli avevano saccheggiali, avendo 
trasportato 1’ esercito con le navi per quello stretto, il 
«piale era tra Naupatie e Patrasso , chiamato Rion dai 
paesani: ed era lama, che Aitalo re dell’ Asia Minore 
passerebbe ancora egli in Europa: perchè gli Etoli nella 
ultima loro Dieta 
della loro Nazioni 
po veniva in Grecia, gli Eloli se gli fecero incontra 
presso alla città di Lamia, condotti da Fisia, il quale 
era, per quell’ anno, stato creato loro Pretore, insie- 
me con Aitalo assetile : ed avevano seco gli aiuti man- 
dati da Aitalo, intorno a mille soldati dell’ armata di 
mare de’ Romani mandati da Publio Sulpizio. (Jouli a 
questo Capitano e queste genti , venne due volle Fi- 
lippo a battaglia con felice successo: e nell’uno fatto 
d’ arme e nell’ altro ammazzò molti nemici. Standosi 
poi gli Etoli, per la paura, rientro alle mura di Lu- 


gli avevano dato il sommo magistrato ’ 
lt questa cagione, quando Filip- 
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mia, Filippo ridusse l’ esercito a Falera: questo è un 
luogo nel seno Maliaco , già anticamente molto abitalo 
per lo bel porto, c per gli sicuri ricetti di intorno, 
ed altre comodità di mare c di terra. In quel luogo 
vennero Ambasciadori di Tolomeo Re dell’Egitto c 
dei Rodiaui, e degli Ateniesi e dell’Isola di Chio , 
per por fine alla guerra tra Filippo e gli Etoli. Eravi 
de’ vicini stato aggiunto per pacificatore degli Etoli Ami- 
nandro Re degli Atamani loro vicini , e tutti si affati- 
cavano, non tanto per tenere cura degli Etoli, più fe- 
roci che per natura non sono i Greci, quanto perchè 
Filippo ed il suo Stalo non si mescolasse ne’ fatti della 
Grecia, coinè molesto c pericoloso alla libertà di quella. 
Il consultare della pace si differì alla Dieta degli Achei, 
alla quale fu assegnato il luogo c il giorno determi- 
nato. In questo mezzo impetrarono una triegua di 
trenta dì. Partitosi poi il Re di quivi, e passando per 
la Tessaglia e per la Boezia, venne a Calcide di Eu- 
boia, per impedire il porlo, c non lasciare pigliar 
terra ad Aitalo, il quale aveva udito che veniva a Cal- 
cide. Ove lasciata una grossa gente a guardia , per 
contrastargli (se per avventura ci passasse), egli intanto 
con pochi cavalli, armati leggiermente, se ue venne 
ad Argo. Ivi, essendogli stata data, per deliberazione 
del popolo , la proiezione c raccoinandigia degli Eroi 
e de’ Ncinci ( perchè dicono i Re di Macedonia avere 
avuto anticamente origine di quella città), compiuti che 
furono i giuochi Erci , subito partito da quello spet- 
tacolo, se ne andò a Rio, al Concilio degli amici, 
molto innanzi ordinato. Quivi si trattò di por fine alla 
guerra degli Etoli , per non dare cagione a’ Romani 
o al Re Aitalo di entrare nella Grecia. Ma gli Etoli 
sconciarono tutte queste cose, compiuto appena il tempo 
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della triegua $ poscia che essi intesero, che Aitalo era 
venuto in Egina , e l’ armata de’ Romani stata a Nau- 
patto } perchè essendo chiamati al Concilio degli Achei, 
ov’ erano quasi tutte le medesime Legazioni che in Fa- 
lera avevano trattato della pace, primieramente fecero 
doglianza di alcune cose , fatte contra la fede della 
convenzione a tempo della triegua: finalmente dissero 
che la guerra non si poteva finire, se gli Achei non 
rendessero Pilo a’ Missenii : e se la pace non si ren- 
desse a’ Romani , e parimente agli Atamani , a Scerdi- 
leto , a Plcuralo e ad Archide. Onde Filippo , paren- 
dogli cosa indegna che i vinti volessero dare le con- 
dizioni a lui vincitore, disse: Che non aveva prima 
prestato orecchie alla pace o consentito da far triegua 
perch’egli avesse alcuna speranza che gli Etoli si aves- 
sero a posare : ma per avere testimonii tutt’ i Confe- 
derati ed amici , di aver egli procacciato le cagioni 
della pace, e quei in vece della guerra. Così diede li- 
cenza alla Dieta, senza conclusione di pace, avendo 
lasciato quattromila armati in aiuto agli Achei , c rite- 
nuto cinque navi lunghe, le quali se egli avesse ag- 
giunte all’armata, poco fa mandatagli da’ Cartaginesi , 
ed alle navi , le quali venivano di Bilinia dal Re Pru- 
sia , aveva disegnato di tentare i Romani con la guerra 
navale ; essendo già quelli ( più tempo innanzi ) in quei 
paesi assai potenti per mare. Egli , partito dalla Dieta, 
si ritornò in Argo , avvicinandosi il tempo della solen- 
nità delle feste e de’ giuochi Nemei, i quali ei voleva 
onorare della sua presenzaHEssendo per tanto occu- 
pato il Re nell’ apparato di qnci giorni della festa , 
riposando le cure dell’animo più che non si suole a 
tempo di guerra , Sulpizio , partendosi da Naupalto , 
pose in terra con l’armata tra Scione e Corinto, e 
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guastò per lutto quel paese nobilissimo per la abbon- 
danza di ogni ragione di cose. La fama di questo fatto 
distolse Filippo dai giuochi : e cavalcando in fretta 
con le genti da cavallo, avendo comandato che i pe- 
doni lo seguitassero, assaltò i Romani: e trovandogli 
sparsi pel paese, e carichi di preda (come coloro che 
tale cosa nulla temevano ) li respinse alle navi j sicché 
1’ armata de’ Romani, non troppo lieta della fatta preda, 
si tornò a Naupatie. Filippo aveva allora accresciuto 
la celebrità e magnificenza de’ giuochi che ancora re- 
stavano a farsi con la fama della vittoria allora de’ Ro- 
mani acquistata, qualunque ella stata si fosse: sicché 
quei giorni furon con grandissima letizia celebrati : e 
tanto più ancora, che Filippo, levatasi di testa l’inse- 
gna reale e la porpora ed ogni abito ed ornamento 
di Re, s 1 era in apparenza pareggiato agli altri ; cosa, 
che non può essere più grata nelle città libere: e coti 
«pesto fatto, senza dubbio, avrebbe dato ad ognuno 
una grande speranza di libertà, s’ ei non avesse gua- 
sto e contaminato ogni cosa con la sua insopportabile 
libidine. Perciocché egli s’andava a spasso con un com- 
pagno o due, per le case maritate, il dì e la notte, 
ed abbassandosi a guisa di privato, quanto molto meno 
appariva, tanto . maggiormente era dissoluto} e così 
quella vana libertà la quale aveva mostro ad altri, l’aveva 
tutta convellila in sua propria licenza : perciocch’ei 
non procacciala tutto le cose o con danari, o con lu- 
singhe, e con carezze} ma alle scelleratezze aggiungeva 
ancora la violenza: ed era cosa pericolosissima , ed ai 
padri ed ai mariti, con la importuna loro severità, 
dare alcun indugio alla sfrenata libidine del Re. Ed 
anche era stata tolta la donna chiamala Policrazia ad 
Arato, uno de’ primi uomini degli Achei, esulto spe- 
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ronza della future nozze col Re , ne era portata in Ma- 
cedonia. Arendo in tuli scelleratezze consumato i dì 
solenni pei giuochi, alquanto poi n’ andò a Dima a 
scacciarne la guardia degli Etoli , stata chiamata dagli 
Elei, e ricevuta nella città. Cicliadc, che areva la somma 
del governo, e gli Achei vennero incontra al^Jìe insino 
a Dima, accesi dall’ odio degli Elei perchè non con- 
venivano con gli altri Achei: e così gli Etoli, i quali 
credevano ancora che avessero tirato loro addosso la 
guerra de’ Romani; e congiunti insieme col Re, parliti 
da Dima, passarono il fiume Larisso, che divide il 
contado degli Elei, da quello della città di Dima ne 
consumarono il primo dì , che giunsero in quel de’ ne- 
mici , saccheggiando e guastando ; l’ altro dì con le genti 
in ordinanza, s’accostarono alla città, avendo mandati 
innanzi i cavalli, che scorrendo insino in su le porte, 
aizzassero e tirassero fuora a battaglia gli Etoli, gente 
animosa e pronta a sì fatte scorrerie. Non sapendo 
perciò che Sulpizio era passato con quindici navi da 
Naupatto a Gliene; ed avendo posto in terra quattro- 
mila armati, su la mezza notte, per non esser veduto, 
essere entrato in Eli. Onde la cosa non pensala ge- 
nerò in loro un grandissimo spavento, come tra gli 
Elei e gli Etoli conobbero 1 ’ armi ed insegne de’ Ro- 
mani. E da principio il Re aveva voluto far ritirare li 
suoi ; ma essendo già appiccata strettamente la batta- 
glia tra gli Etoli ed i Tribali , i quali son popoli il- 
lirici, e vedendo che i suoi erano molto oppressali, 
ancora egli in persona con la sua cavalleria urlò con- 
tro le squadre ile’ Romani ;' ove , essendo stato ferito 
il suo cavallo da un dardo, ed esso avendo gettato 
in terra sossopra il Re , s’ appiccò da ogni parte una 
fiera battaglia, facendo i Romani empito contro il Re, 
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e difendendolo i suoi gagliardamente. Fu anche notabile 

la battaglia falla da lui , essendo costrclto a combat- 
tere a piede , tra gli uomini a cavallo. Di poi combat- 
tendo finalmente con troppo disavvantaggio, e moren- 
dogli molli de’ suoi intorno , c molti essendo feriti , 
preso e posto dai suoi sopra un alilo cavallo si mise 
in fuga} ed in quel dì pose il campo lontano cinque 
miglia dalla città } e 1’ altro giorno ridusse tutte le genti 
ad un castello vicino degli Elei chiamato Pirgo , ove 
aveva udito essersi rifuggiata una gran moltitudine dei 
contadini, col bestiame, per la paura di andare a 
sacco } la qual moltitudine così disarmata e disordi- 
nata prese nella prima giunta , e con tal presa aveva 
ricompensato quel tanto di vergogna , ch’egli aveva ri- 
cevuto alla città degli Elei. Mentre che ci divideva la 
preda ed i prigioni, che furono quattromila uomini, 
e ventimila capi di bestie di ogni generazione, giunse 
un messaggio di Macedonia, raccontandogli, un certo 
Eropo , avendo corrotto il castellano della Rocca, aver 
preso Licinido, e tenere certi borghi dei Dassareti , 
cd andare anche sollevando i Dardani. Onde, lasciata 
stare la guerra degli Achei e degli Etoli ( lasciali non- 
dimeno duemila e cinquecento armali di ogni ragione 
sotto la cura di Menippo e di Polifante suoi Capitani , 
a difesa dei collegati), si partì da Dima} c passando 
per 1’ Acaia , e per la Boezia, e per la Euboia, in 
dieci giornate giunse a Demetriadc , in Tcssalia.jOvc 
gli vennero incontra altri mandati , riferendogli mag- 
giori disordini e romori , e dicendogli, i Dardani essere 
scorrendo entrati in Macedonia , e già essersi insigno- 
riti di Orestide, cd esser scesi nel piano Argesteo , ed 
essere tra quei Barbari fama grande , che F ilippo era 
stalo ucciso in quel fatto d’ arme , quando ei combattè 
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presso a Scione con quei che saccheggiavano il paese: 
ove, si diceva, che trasportato dalla furia del cavallo, 
aveva percosso in un ramo di un albero , e rottosi 
un corno dell’ elmetto , il quale essendo stato trovato 
da un certo, e portato in Etolia a Serdilelo, a cui era 
nota quell’insegna dell’ elmetto reale, aveva divolgato 
la fama della morte di quello. Dopo la partita del Re 
di Acaia, Sulpizio andato con Pannata io Egina , si 
congiunse con Aitalo , e gli Achei combatterono con 
gli Etoli e con gli Elei prosperamente. 11 re Aitalo, e 
Publio Sulpizio vernarono in Egina. « 

• * .. « i 

CAPITOLO VII r 

Elezione di Marco Livio in Console — Procurazione 
di alcuni prodigii — I Consoli movonsi contro Asdru- 
bale — Prosperi fatti contro Annibaie. 


Nel fine di questo anno, Tito Quinzio Crispino Con*- 
sole , avendo creato Dittatore , per la creazione dei 
Magistrati , e per celebrare i giuochi sagri , Lucio 
Manlio Torquato , si morì delle ferite. Alcuni dicono 
lui essere morto in Tarento, altri in Campagna. Ma 
quello, che mai in alcun’ altra guerra era avvenuto, 
due Consoli morti , senza aver fatto alcuna memore- 
vole battaglia, avevano lasciato la Repubblica come 
vedova. Il Dittatore Manlio fece Maestro de’ Cavalieri 
Caio Servilio , il quale era allora Edile curule. Il Se- 
nato , il primo dì che ei si ragunò , deliberò che il 
Dittatore celebrasse i giuochi grandi, i quali Marco 
Emilio Pretore di Roma aveva fatto nel Consolato di 
Caio Flaminio e Gneo Servilio, c per cinque anni 
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ne aveva fatto voto. Allora 11 Dittatore celebrò i giuo- 
chi, e feccne voto per cinque altri anni seguenti. Ma 
trovandosi due Consolari eserciti senza Capi , tanto 
presso ai nemici , posposta ogni altra còsa , la prin- 
cipale cura del Senato e del popolo, era di fare, 
quanto più tosto si poteva, i nuovi Consoli, e fare 
specialmente coloro, la virtù de’ quali aveva ad essere 
sicura dall’ astuzia e fraudo de’ Cartaginesi ; essendo 
in tutta quella guerra stati sempre danuosi alla Re- 
pubblica tutti quei Capitani eh’ erano stali ' di na- 
tura troppo vivi ed ardenti , ed essendo in quell’ anno 
medesimo i Consoli per troppa animosità e sfrenata 
voglia di combattere , incorsi disavvedutamente negli 
agguati de’ nemici. Ma gl’ Iddìi immortali , mossi a 
misericordia , aver perdonato agli eserciti innocenti, 
ed aver condannato la temerità de’ Consoli alla loro 
stessa morte.lConsiderando per tanto i Padri, ed esa- 
minando chi si dovesse far Console, innanzi a tutti 
gli altri veniva in considerazione Caio Claudio Nerone : 
cercavasi di un compagno , e stimavano lui certamente 
essere uomo egregio , ma alquanto più pronto e fiero, 
che non richiedevano i tempi della guerra , o la na- 
tura del nemico Annibaie} e perciò pareva loro che 
bisognasse temperare quella sua natura, con dargli una 
compagnia di qualche uomo prudente e moderato. Era 
Marco Livio, molli anni innanzi dopo il suo Conso- 
lato , stato condannato dal giudizio del popolo, la qual 
vergogna egli aveva tanto gravemente sopportato, che 
ei se n’ era andato in villa , e per molti anni aveva 
privalo sè stesso della città, e di ogni conversazione 
degli uomini. Quasi 1’ ottavo anno dopo la sua con- 
dannagione, Marco Claudio Marcello e Marco Valerio 
Levino Consoli l’avevano ricondotto alla città: ma 
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usava di portare una veste consumata, co’ capelli e 
la barba lunga, mostrando nella portatura e nella 
faccia la memoria della vergogna ricevuta. Lucio Ve* 
turio e Publio Licinio Censori lo costrinsero a radersi 
e lasciare quel suo vivere sordido e malinconico , ed 
a venire in Senato ed usare gli altri ufizii pubblici e 
civili. Ma anche allora non s’ intrometteva in altro , 
ma solamente con una parola , ovvero andando nel- 
P altrui sentenza co’ piedi (i), mostrava il suo parere 5 
insino a tanto che una causa di Marco Livio Macato 
suo congiunto, trattandosi della fama ed onore di esso, 
lo costrinse a levarsi ritto e parlare in Senato. Allora 
essendo stato udito dopo tanto intervallo, fu riguar- 
dato molto da ognuno, e diede cagione a far ragio- 
nare di sè, dicendo gli uomini : Ch’egli era stato in- 
degnamente ingiuriato dal popolo , ed era stato danno 
grande, che la Repubblica in tanto pericolosa guerra 
non avesse usato 1’ opera ed il consiglio di un sì fatto 
uomo. Ora a Claudio Nerone non si poter dare in 
compagnia nè Fabio, ne Marco Valerio Levino, non 
si potendo far Consoli due patrizii; ed il medesimo 
rispetto essere in Tito Manlio , oltra eh’ egli aveva ri- 
cusato il Consolato, che gli era stato voluto dare, e 
così di nuovo lo ricuserebbe : sicché ei sarebbe questa 
una degna coppia di Consoli, s’ ei si desse Marco Li- 
vio per compagno a Claudio Nerone. Nè anche il po- 
polo si fece beffe di tali ragionamenti, cominciati dal 
Senato. Solo colui tra tutta la cittadinanza, a cui si 


(\) Questa frase, che incontrasi anche in altri passi, non 
significa se non concordarsi coll ' altrui parere , c risponde 
parola per parola alla frase latina pedibus in sententiam 
ire , tolta dall 1 uso di cambiar luogo per dare il volo* 
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procacciava tale onore, ciò ricusava biasimando la 
leggerezza de’ cittadini , i quali non avendo avuto mi- 
sericordia di lui, quando ei fu misero accusato e reo 
in veste bruna, ora contro sua voglia, gli offerissero 
la toga candida , e così in un medesimo luogo c per- 
sona si conferissero egualmente gli onori e le pene ; 
perciocché s ’ egli era giudicato uomo buono, quale era 
stata la cagione, che per cattivo e nocenle 1’ avessero 
condannato ? e per qual cagione, avendo male ed im- 
raeritamente credutogli il primo Consolato , gli voles- 
sero ora commettere il secondo? Argomentando e que- 
relandosi egli in tal maniera, i Padri lo riprendevano, 
e riduccvangli alla memoria Marco Furio Camillo , il 
quale essendo stato cacciato dalla patria in esilio , 
P aveva poi salvata , e ripostala nella sedia del suo 
primiero stato : sicché la crudeltà della patria era con- 
venevole addolcire con la pazienza e sopportazione, 
come quella de’ Padri. Finalmente, sforzandosi ognuno, 
fecero Console Marco Livio , insieme con Marco Clau- 
dio Nerone. 

11 terzo dì poi si léce la elezione de’ Pretori , e fu- 
rono creati Lucio Porzio Licinio, Caio Manlio, ed Aulo 
e Caio Ostilii Catoni. Finiti gli Squittinii, e fatti i giuo- 
chi , il Dittatore ed il Maestro de’ Cavalieri lasciarono 
il magistrato. Caio Terenzio Varrone fu mandato Vice- 
pretore in Toscana; acciocché Caio Ostilio di quella 
provincia andasse a Tarento all’ esercito , che aveva 
tenuto Tito Quinzio Console; c Lucio Manlio andasse 
Legato oltra mare, e vedesse quello che ivi si facesse, 
ed insieme ( perchè quella state si avevano a fare i giuo- 
chi Olimpici , i quali si celebrano con gran frequenza 
di genti di tutta la Grecia), acciò, potendo sicuramente 
e scuza impaccio de’ nemici, andasse a quel Concilio: 
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perchè i Siciliani, che vi erano fuggiti per la guerra, 
ed i cittadini di Tarenlo, ivi confinati da Annibaie, 
si tornassero a casa , e sapessero che il popolo Romano 
rendeva loro ogni cosa eh’ essi avevano davanti alla 
guerra. E perchè pareva, che soprastesse un anno molto 
pericoloso, e la Repubblica era senza Consoli, ognuno 
riguardava a’ Consoli disegnati , desiderando che subito 
sortissero le province , volendo ognuno saper tosto, qual 
provincia a ciascuno di loro si aspettasse. Trattossi an- 
cora in Senato di riconciliargli insieme, di che fu Capo 
Fabio Massimo. Erano tra questi due nimicizie nota- 
bili , ed a Marco Livio la sua stessa calamità le aveva 
fatto parere più acerbe e gravi, credendosi in quella 
sua rea e bassa fortuna , essere stato dispregiato dal- 
P avversario ; e perciò era costui più implacabile (i) , 
dicendo non esser bisogno di tale riconciliazione: con 
ciò fosse che l’uno e l’altro di loro si governerebbe 
in tutte le sue azioni con più rispetto e più saviamente, 
per temenza che il collega suo emulo pel suo fallire 
non l’ avanzasse di onore e di riputazione. Ottenne 
nondimeno l’autorità del Senato, che poste giù tutte 
le nimicizie, attendessero ambidue di comune consiglio 
ed animo al governo della Repubblica. Le province^ 
ed i governi non furono vicini nè mischiati , come gli 
anni passati: ma molto diversi e lontani, negli ultimi 
confini d’Italia^ perchè all’uno furono dati i Bruzii ed 
i Lucani , e la guerra contra Annibaie : all’ altro fu 
assegnata la Gallia, e l’ impresa contra Asdruhale, il 
quale era fama esser già vicino alle Alpi } e con or- 


(i) Nell’edizione dei Giunti leggesi placabile; e questo er- 
rore fu ciecamente ripetuto dai successivi editori. Itaque is 
magis implacabili s erat. 
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dine, che colai , a cui toccara la Gallia, si eleggesse 
quale esercito più gli piacesse di quelli eh’ erano in 
Gallia ed in Toscana , aggiuntovi quel di Roma ; e 
quegli a cui toccasse la provincia de’ Brusii , pigliasse 
quale esercito volesse di uno de' Consoli dell' anno (tas- 
salo, eleggendo nuore legioni degli uomini delia città j 
e che Quinto Fulvio Proconsole si pigliasse 1’ esercito 
che gli fosse lasciato dal Console, e fossegli prolungato 
il governo per un anno. Ed a Caio Ostilio , a cui io 
luogo della Toscana avevano dato Tarento, e poi per 
Tarento Capota , fu data una legione , eh’ era stata 
comandata da Quinto Fulvio P anno passatqJOgui dì 
cresceva il pensiero e la temenza della venuta di Asdru- 
bale in Italia : gli Oratori di Marsiglia avevano riferito 
prima, com'egli era passato io Gallia, e che tutti gli 
animi de’ paesani erano sollevati : perchè si diceva , 
eh’ egli aveva portato seco assai tesoro , per condurre 
gente. Di poi, essendo stati mandali con quelli da Roma 
Sestio Antistio e Marco Rezio a vedere la cosa in 
fatto, avevano riferito al Senato, che i Marsigliesi ave- 
vano mandalo per tutta Gallia , ed aver ritratto dagli 
ospiti ed amici loro per cosa certa , che Asdrubale , 
avendo già messo insieme un grande esercito, alla pros- 
sima primavera passerebbe le Alpi , e che allora nou 
indugiava per altro, se non perchè non si poteva pas- 
sare per 1’ asprezza del verno. In cambio di Marco 
Marcello morto , fu fatto Augure Lucio Aquilio Pelo 
e consagrato, e Gneo Cornelio Dolabella fu similmente 
consagrato Re de' sagrifizii in vece di Marco Marzio, 
il quale era morto due anni innanzi. In questo mede- 
simo anno fu fallo il Lustro, e la rassegna da Publio 
Sempronio Tuditano, c da Marco Cornelio Cetego Cen- 
sori , c furono rassegnale cenlolrcutasetleuiila c ceulo 
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olio leste de' cittadini ; alquanto minor numero , elio 
non era stato il Lustro davanti alla guerra. Trovasi 
memoria, che in quell’anno la prima volta, poiché 
Annihale venne in Italia, fu coperto il Comizio , e li 
giuochi Romani essere stati una volta rinnovali da- 
gli Edili curuli, Quinto Metello e Caio Scrvilio, e li 
giuochi plebei rinnovati però due giorni , da Quinto 
Mamilio c da Marco Cecilio Metello Edili della plebe ’ 
e posero tre statue al tempio di Cerere , e celebrassi 
il convito di Giove , per cagione de 1 giuochi. 

Di poi presero il Consolalo Marco Claudio Nerone, 
c Marco Livio Console la seconda volta. I quali, per- 
chè (essendo disegnali) avevano già tra loro diviso le 
province, comandarono, che si dividessero quelle dei 
Pretori. A Caio Ostilio venne in sorte la giurisdizione 
della città, e lugli aggiunta quella de’ forestieri, ac- 
ciocché tre Pretori potessero andare a’ governi di fuori, 
dc’qnali, ebbe Aulo Ostilio la Sardegna, Caio Manlio 
la Sicilia, e Lucio Porzio la Gallin. La somma delle 
legioni, che furono ventitré, fu divisa per le province 
in maniera, clic due per ciascuno n’ebbero i Consoli, 
quattro la Spagna: tre Pretori, due per uno, in Sici- 
lia, in Sardegna, cd in Gallia; due Caio Terenzio in 
Toscana; due Quinto Fulvio nel paese de’ Bruzii; due 
Quinto Claudio intorno a Tarento ed il territorio dei 
Salentini ; una Caio Ostilio Tubulo a Capova, e due 
se ne scrivessero per la città. Il popolo lece i Tribuni 
per le quattro prime legioni , alle altre mandarono li 
Consoli.* Avanti che i Consoli si partissero , si celebra- 
rono i sagri tizii di nove giorni, perchè nella città di 
Veiento erano piovute pietre dal cielo. Su la men- 
zione di un prodigio, ne furono (come interviene ) ri- 
feriti ancora degli altri: cioè, che in Minturna era stato 
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percosso dalla saetta il Tempio di Giove ed il lioser* 
sagro della Dea Marica, ed in Atella il muro e la 
porta. I Minturnesi vi aggiugnevano ( il che era cosa 
più spaventevole) , che un rivo di sangue era scorso 
Cuora della porta, ed a Capova un lupo, entrato dentro 
alla porta, aveva guasto un soldato della guardia. Que- 
sti prodigi! si purgarono con le vittime maggiori, c fe- 
cersi un giorno le supplicazioni, e per decreto de’ Pon- 
tefici un’altra volta i sagrifizii de’ nove giorni, perchè 
si era veduto piovere pietre nel luogo chiamalo Ar- 
milustro. Essendo in questo modo liberati gli animi dal 
rispetto della Religione, furono di nuovo perturbali : per- 
ciocché fu riferito a Frusinone, esser nato un fanciullo si- 
mile di grandezza a uno di quattro anni, ne tanto mara- 
viglioso per la grandezza, quanto perchè anche non si 
conosceva s’ ci fosse maschio o femmina, come quel 
che due anni avanti era nato a Sinuessn; e gli Aru- 
spici chiamati di Toscana, dicevano questo essere un 
laido e sozzo prodigio; e perciò , che portato Cuora del 
dominio Romano senza che toccasse la terra, si do- 
vesse sommergerlo nel profondo del mare; onde messo 
vivo in uua cassetta e portatolo via, Io gettarono in 
mare. Ordinarono ancora i Pontefici, che le Vergini 
in tre partile, nove per ciascuna, andassero per la città, 
cantando un inno, il quale, composto da Livio poeta, 
mentre le dette pulcelle nel tempio di Giove Statore 
l’imparavano, fu percosso dalla saetta nel monte Aven- 
tino il Tempio di Giunone la Regina, e gli Aruspici 
risposero , che tal prodigio si apparteneva alle matrone , 
c che si conveniva con un dono placare quella Dea. 
Furono per comandamento e bando degli Edili, ragù- 
nate in Campidoglio tutte quelle che abitavano in Roma 
oltre le dieci miglia dalla città. E queste tra loro eie»- 
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aero venticinque matrone, alle quali tutte le altre 
conferissero ciascuna qualche picciol dono della sua 
dote, de’ quali poi si fece un bacino di oro, che fu 
portalo nel moule Aventino nel Tempio di Giunone, alla 
quale fecero le matrone puramente sagrifizio. E subito 
poi da’ dieci uomini aopra i sagrifizii fu statuito il 
giorno per fare un altro sagrifizio alla medesima Dea, 
l’ordine del quale fu così fatto. Dal tempio di Àpol- 
line fuora della porta Carmentale furono condotte iti- 
Roma due vacche bianche: dopo quelle erano portulc 
due immagini di Giunone la Regina, (atte di legno di 
cipresso\di poi ventisette Vergini vestite di vesti lun- 
ghe andavano cantando l’inno fatto ad onore della 
Dea la Reina , forse a quel tempo degno di essere 
lodato appo di quegli ingegni rozzi: ora (s’ei si di- 
cesse ) assai mal composto e vano. Gli ordini delle 
Vergini seguitavano i detti dieci ufRziali coronati di 
ghirlande d’alloro e vestili della veste pretesta, e dalla 
porta per la via de’ gioghi vennero in piazza ove si 
(ermo la pompa, e le Vergini datasi 1’ una all’ altra 
una corda per mano, andarono attorno, accordando 
il movimento de’ piedi col canto delle voci } c quindi 
nel borgo Toscano, e pel Velabro, e mercato dei 
buoi , pervennero alla costa pubblica ed al Tempio di 
Giunone , e quivi furono sagrificate da’ dicci le due 
vittime , e le statue di cipresso riposte nel Tempiy^ 
Avendo in tal maniera placato gl’ Iddìi, secondo la 
Religione, i Consoli attendevano a fare la scelta più 
accuratamente e severamente che alcuno si ricordasse 
essersi mai fatta negli anni passati, perchè la paura 
era raddoppiata per la venuta de’ nuovi nemici in Ita- 
lia , e la moltitudine de’ giovani , onde si potessero 
trarre i soldati , era minore $ per la qual cosa coslri- 
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gncvano ancora gli abitatori delle colonie marittime a 
dare i soldati, le quali si dicevano essere esenti, ed 
avere la sacrosanta vacazione. Costoro ricusando di 
ciò fare, fu ordinato un giorno determinato , nel quale 
ciascuno dovesse mostrare al Senato , per quali ra- 
gioni avesse tale vacazione , e nel detto, eli si rappre- 
sentarono al Senato questi popoli , cioè , 1 ’ Ostiense , 
l’Alsicuse, P Anziate , P Anxurate , Minturnese e Si- 
nuessauo, e dal mare di sopra il Senense. Recitando 
ciascuno di essi i privilegi delle sue vacazioni , niuno 
degli altri fu osservato, essendo il nemico in Italia, 
fuorché quelli di Anzio e di Ostia: ed a’ giovani di 
quelle colonie fu dato il giuramento, che non alber- 
gherebbero fuori delle mure delle loro colonie, più che 
trenta giorni , mentre che i nemici fossero in Italia. 
Giudicando ognuuo che i Consoli con ogni prestezza 4 
andassero alla guerra (perchè bisognava opporsi ad 
Asdrubale nello scendere delle Alpi , acciocché ei 
non potesse sollevare i Galli di qua dalle Alpi , nè 
la Toscana già volta alla speranza di cose nuove 5 
c bisognava parimente tenere occupalo Annibale sì 
fattamente con la guerra , eh’ ei non potesse uscire 
delle terre de’Bruzii, ed andare incontra al fratello), 
Livio nondimeno sopraslava, come colui, il quale 
confidava poco negli eserciti delle sue province , e 
vedeva il compagno avere la elezione dei due belli 
eserciti Consolari, ed anco del terzo, clic aveva Quinto 
Claudio a Tarento , ed aveva fatto menzione in Se- 
nato di far ritornare i Voloni agli stendardi. Il Se- 
nato diede libera podestà ai Consoli , di provvedere 
al supplimento de’ soldati, onde volessero, e di eleg- 
gere di tutti gli eserciti eh’ essi volessero , c di tramu- 
tarli dalle province secondo eh’ essi giudicavano es- 
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sere utile alla Repubblica. Queste cose luti# si fecero 
con somma concordia dei Consoli. I Voloni , ovvero 
volontà rii, furono descritti, c compartiti nella dician- 
novesima e ventesima legione. Dicono alcuni, che a 
Livio furon mandati di Spagna da Scipione ottomila, 
tra Spagnuoli e Galli, e duemila de’ soldati delle le- 
gioni, e mille ottocento cavalli mescolati Spagnuoli e 
Numidi: e che Marco Lucrezio condusse queste genti 
con le navi 5 e che Caio Manlio gli mandò di Sicilia 
intorno a quattromila arcieri e fromholieriijLe lettere 
mandale di Gallia da Lucio Porzio Pretore accrebbero 
in Roma Io spavento , dicendo che Asdrubale era par- 
tilo dalle stanze del verno, e già passare P Alpi: e ot- 
tomila Liguri erano già assoldati ed armati per con- 
giugnersi con esso con»’ ei fosse passato in Italia, se 
non si mandava contro ai Liguri chi li tenesse occu- 
pati con la guerra: e ch’egli si farebbe incontro con 
quel suo debole esercito, insino ov’ei pensasse poter 
ciò fare senza pericolo. Queste lettere costrinsero i Con- 
soli, fatta in fretta la descrizione de’ soldati, ad uscire 
fuori più tosto che non avevano ordinato, c con que- 
sto animo, che l’uno e l’altro tenesse a freno i nemici 
della provincia, e non li lasciasse congiugnerete forze 
insieme. Giovò molto in questa cosa l’opinione ch’ebbe 
Annibaie, il quale, benché credesse che il fratello avesse 
a passare quella state in Italia, nondimeno ricordan- 
dosi di quel ch’egli aveva sopportato nel passare ora 
il Rodano, ora l’Alpi, combattendo con gli uomini e 
con l’asprezza de’ luoghi per lo spazio di cinque mesi, 
non aspettava eh’ ei passasse sì tosto e tanto age- 
volmente. Questa fu la cagione, per la quale ei si partì 
alquanto più tardi, là ond’egli aveva vernato. Ma ad 
Asdrubale avvennero tutte le cose più facili e più preste, 


\ 




Digitized by Google 


i8a DELLA. TMtZA DECA 

che non era stata la sua speranza e degli altri, per- 
chè gli Alverni, e di poi l’ altre Nazioni di Gallia, non 
solamente Jo riceverono , ma ancora lo seguitarono alla 
guerra: e conduceva le genti per luoghi spianati ed 
aperti, per la passata del fratello; oltrachè. essendo 
l’ Alpi fatte agevoli, trovava la natura degli uomini più 
mansueta e gli uomini più mansueti essendo gli alpigiani 
dimesticali per la pratica di dodici anni. Perchè prima 
non erano usati vedere nè stranieri nè forestieri nei paesi 
loro, erano intrattabili e sai v alichi con ogni generazione 
d’uomini: e non sapendo ove Annibaie andasse, crede- 
vano ch’ei venisse a tor loro i castelli, e far preda d’ uo- 
mini e bestie. La fama poi della guerra cartaginese, 
dalla quale Italia era stata afflitta dodici anni, aveva 
apertamente dimostro, che l’ Alpi non avevano a dare 
se non la via, e conoscersi, che due grandi città di- 
vise e lontane tra loro grande spazio di mare e di terra, 
Combattevano insieme della grandezza e dell’imperio. 
Queste cagioni avevano aperto 1’ Alpi ad Asdrubale. 
Ma il profitto per la prestezza del cammino fu guasto 
dall’indugio ch’ei fece a Piacenza, mentre invano egli 
l’assediava, piuttosto che combatteva. Egli aveva cre- 
duto poter facilmente espugnare una città posta in 
piano, e In nobiltà di quella colonia l’aveva indotto 
òlla mina di quella, ed a dare spavento a tutte l’ ni— 
tre; e l’indugio di questa impresa , non fece danno so- 
lamente a lui. ma ad Annibaie, avendolo fatto più 
badare quando ei partiva dalle stanze, dopo la fama 
della passata di quello, stata più per tempo cb’ei non 
sperava, come quegli, che considerava non solamente 
quanto fosse tarda l’espugnazione delle Terre, ma ancor 
quanto egli vanamente aveva già tentato la medesima 
colonia, tornando dalla vittoria di Trebbia. 
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I Consoli , partendosi dalla città per due cammini, 
parimente divisero i pensieri degli uomini, come in 
dui diverse guerre, ricordandosi a un tratto quanta 
ruiiu avesse fatto in Italia la prima venuta di Anni- 
baie, ed insieme con gran cura seco stessi pensando, 
quali Iddìi potessero essere tanto favorevoli alla città 
di Roma ed all’Imperio, che la Repubblica in due 
diversi luoghi in un medesimo tempo fosse felicemen- 
te governata 5 con ciò fosse che a fatica, ricompen- 
sando le cose avverse con le prospere, la cosa si fosse 
condotta così temporeggiando, insino a quel punto. 
Quando in Italia, per la sconfìtta di Trasimeno, e di 
Canne, la romana Repubblica era minata , essere stata 
ristorata • dalla prosperità delle guerre di Spagna. Po- 
scia , quando in Ispagna due rotte ricevute 1’ una dopo 
1’ altra con perdila di due Capitani , avevano quasi 
disfatto due eserciti , molte prospere battaglie fatte in 
Sicilia ed in Italia , avevano mantenuta la Repubblica 
in piede. Ma la gran distanza dei luoghi, essendo una 
delle guerre tanto lontana , allora aver dato spazio a 
respirare : ora trovarsi in Italia due guerre , e due 
Capitani di gran fama , ed avere Roma in mezzo, e 
tutto il pericolo e male sopraslare ad un luogo mede- 
simo : e qual di loro prima vincesse , tra pochi dì 
congiugnerebbe poi P esercito con l’ altro. Spaventava 
ancora le genti la memoria dell’ anno passato, doloroso 
per la morte di due Consoli : sicché gli uomini afflitti 
da così fatti pensieri , accompagnarono i Consoli su 
1’ andata loro alle province. Trovasi memoria come 
andando M. Livio alla guerra* pieno ancor d’ira verso 
i suoi cittadini, ed ammonendolo Q. Fabio, ch’ei 
non venisse temerariamente alle mani co’ nemici , pri- 
ma eh’ ei conoscesse bene la natura e le forze loro, Li- 
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\io aver risposto , clic subito che vedesse il nemica 
combatterebbe} e domandato da Fabio , (piai Tosse /a 
cagione di tanta fretta, avere risposto : Perchè voglio 
o dalla vittoria contea i nemici conseguire una cg^gia 
fama , ovvero dalla perdita de’ miei vinti cittadini , 
una grande allegrezza se non onesta , almeno ben me- 
ritata da quelli. Avanti che Claudio Console gmgncssc 
nella provincia, Caio Ostilio Tibulo assaltò Annibaie, 
che pei confini de’Larinari menava l’ esercito nelle terre 
de’Salcnlini } e trovandolo con le genti disordinate, 
gli diede gran travaglio , intanto ch«* gli ammazzò 
intorno a quattromila uomini , c prese nove insegne 
militari. Frasi mosso ancora dalle stanze del verno 
Q. Claudio alla fama dei nemici} il quale aveva le sue 
genti distribuite per le- città del contado Salcntino. 
Onde Annibaie per non avere a combattere a un tratto 
con due eserciti, si mosse di notte dal territorio di 
Tarento, ed audossenc in quello de’ Bruzii. Claudio si 
tornò nei Salenlini. Osi ilio andando a Capova , si ri- 
scontrò a Venusia col Console Claudio , e quivi dcl- 
P uno e dell’ altro esercito si fece una scelta di qua- 
rantamila pedoni, e duemila e cinquecento cavalli, 
coi quali il Console guerreggiasse con Annibale. A 
Caio Ostilio fu commesso , clic menasse le genti a 
Capova, per darle a Q. Fulvio ProconsoIerfAnnibale 
avendo messo insieme T esercito, che aveva tenuto alle 
stanze , e quello eh" era stato nelle guardie della città 
de’ Bruzii , venne a Grumcnto , luogo de’ Lucani , con 
Speranza di riacquistare quelle città , le quali per paura 
s’ erano date a’ Roman^ E il Console partito da Ve- 
nusta , spiando il cammino , venne al medesimo luogo, 
cd intorno a mille e cinquecento passi s' accampò vi- 
cino a' nemici. Le munizioni de’ Cartaginesi parevano 
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congiunte con le mura di Grumento: era lontano il 
campo de’ Romani da quello dei Cartaginesi cinquecento 
passi , ed in mezzo era una pianura. Al sinistro lato 
dei Cartaginesi, ed al destro de’ Romani, soprastavauo 
certi colli spogliati d’ alberi , che non v’ era luogo da 
nascondersi 5 tacendosi nel mezzo del piano certe sca- 
ramucce non degne di memoria , vedevasi bene che li 
Romani cercavano solo che il nemico non potesse par- 
tire , e che Annibale, desiderando partirsi quindi, u- 
sciva alla battaglia con tutte le forze. Il Console allora 
usò tanto meglio l’ arte del nemico, quanto meno in sì 
scoperte colline si poteva temere d’inganno. Comandò 
pertanto a cinque squadre di cavalli, con cinque com- 
pagnie di fanti , che la notte passassero il giogo dei 
colli , e si ponessero nella vallata di là da quegli, 
cd ammaestrò T. Claudio Ascllio Tribuno de’ soldati, 
e P. Claudio caporale dei compagni ( i quali el man- 
dava con quelle genti ) del tempo d’ uscire d’ agguato, 
e d’assaltare i nemici: ed egli sul lare del dì trasse 
fuora tutte le genti a piede ed a cavallo in ordinanza : 
e poco di poi, da Annibaie ancora fu dato il seguo alla 
battaglia, e levossi negli alloggiamenti il grido delle 
genti , che correvano all’ armi , ed i cavalli ed i pe- 
doni a gara correvano a un tratto fuor delle porte, e 
sparsi pel piano alla sfilata, andavano a trovare i ne- 
mici. I quali vedendo il Console così sbaragliati, fece 
comandamento a Caio Aurunculeio Tribuno della terza 
legione che mandasse la sua cavalleria , con quanto em- 
pito più si poteva contra u’ nemici , i quali in tal mo- 
do si erano pel piano separati a guisa di pecore , che 
agevolmente tutti potevano essere abbattuti e calpesti 
avanti che si potessero mettere in ordinanza ^Non era 
ancora uscito Annibale delle sbarre , quando egli udì 
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le grida ilei combattenti. Onde mosso da quel remore, 
sospinse in fretta tutte le genti contro a’ nemici. Già 
erano stati spaventati i primi suoi dalle genti a ca- 
vallo, e la prima legione de’ fanti Romani e 1’ ala de- 
stra entravano già nella battaglia. I nemici disordinati, 
come a caso si scontravano coi cavalieri o pedoni, così 
venivano alle mani. Cresceva il fatto d’ arme pel soc- 
corso che da ogni parte si mandava , e pel numero 
di chi continuamele correva a combattere : e così 
mentre che combattevano, Annibaie gli avrebbe messi 
in ordinanza in tanto errore e scompiglio ( il che non 
è facile a riuscire , se non a un Capitano vecchio e 
pratico con un esercito vecchio e molto esercitato), se 
il romore ed il grido dei fanti e dei cavalli , i quali 
correndo scendevan la collina , udito dalle spalle , non 
avesse fatto lor paura di non restare chiusi dai loro 
alloggiamenti. Spaventati per questo, cominciarono per 
tutto a fuggire: ma l’uccisione fu minore, perchè per 
la vicinità del campo , il fuggire d’ essi fu più corto , 
perchè i cavalli erano tuttavia loro alle spalle , e per 
costa assaliti da quelle squadre che agevolmente no 
venivano alla china giù per la scoperta collina. Non- 
dimeno vi furon morti più di oltomila uomini, prese 
nove insegne, e degli elefanti ( I’ uso de’ quali in cosi 
repentina zuffa fu inutile ) ne furono morti (piatirò , 
c due presi. Dei Romani e dei compagni morirono 
dugento. 

L’altro dì Annibaie non fece alcun movimento, cd 
i Romani uscirono alla campagna ; e poiché tiiuno u- 
sciva al rincontro , il Console comandò che si racco- 
gliesscro le spoglie dei nemici , e che i corpi dei suoi, 
raccolti in un luogo , insieme si seppellissero. Di poi 
andò molestando i nemici alquanti giorni cavalcando 
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inaino su le porte, con tanto ardire, eh’ eì pareva, 
eh’ ei volesse dare la battaglia agli steccati. Annibaie 
sulla terza vigilia , avendo lasciati fuochi accesi e pa- 
diglioni e trabacche da quella parte che guardava il 
• nemico , ed alquanti pochi Numidi , che alle porle ed 
alle difese si mostrassero , si mise in cammino , con 
animo di andare verso la Puglia. Fatto il giorno , li 
Romani si accostarono al campo, ed i Numidi, se- » 

rondo l’ ordine dato, si fecero alquanto vedere intor- ' 

no alle porle , e sopra alle munizioni 5 ed avendo al- 
quanto tenuto a bada i Romani , dato di piede ai ca- 
valli , raggiunsero P altro esercito. Il Console, senten- > 

do tanto silenzio di dentro al campo , e non vedendo 
que’ pochi che in sul fare del dì s’ erano veduti fuora, 
avendo mandato due cavalieri a spiare intorno al cam- 
po, poiché ei vide ogni cosa sicura , comandò che si 
entrasse dentro, e soprastato ivi tanto che i sol- 
dati raccogliessero la preda, fece suonare a raccolta, 
e molto prima che si facesse notte ne trasse le genti; 
e l’altro giorno partendosi all’alba, c seguitando a 
gran giornate la fama e le pedate dell’esercito, rag- 
giunse i nemici, non molto lontano da Yenusia: ove 
ancora in una zuffa fatta a caso tumultuariamente, fu- 
rono uccisi duemila Cartaginesi. Annibaie poi se ne 
andò a Metaponto, camminando sempre di notte, e 
per la via de’ monti, per non dar comodità di com- 
battere ai nemici. Onde poi fu da lui mandato Anno- 
ne con pochi (ch’era stato alla guardia di quel luogo) 
nel paese de’Bruzii, a far nuove genti: ed Annibale, 
aggiunte le genti di Annone alle sue, pel medesimo 
cammino che egli era venuto , si tornò verso Yenu- 
sia , e quindi a Canusio. Nerone non s’ era mai disco- 
stato dalle pedate del nemico , ed aveva fatto venire 
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Quinto I’ul\io nei Lucani, mentre eli’ egli andava a 
Meta ponto, acciocché quel paese non restasse senza 
guardia. 

CAPITOLO Vili 

Condotta del Console Claudio Nerone per impedire 
che Asdrubale potesse unire il suo esercito con 
quello di Annibale • — • Rotta e morte di Asdru- 
bale — Il Console Nerone inalbera la lesta di 
Asdrubale innanzi al campo di Annibaie. 

In questo mezzo ( poiché Asdrubale si era partito 
dall’assedio di Piacenza ), quattro Cavalieri galli e due 
numidi, mandati da lui con lettere ad Annibaie, a- 
vendo quasi cavalcata tutta 1’ Italia quanto ella era 
lunga, per mezzo de’nemici, mentre che seguitavano 
Annibaie che si tornava a Metaponto , per errore e 
per ignoranza del cammino , capitando sin verso la 
città di Tarento , e trovati alla campagna dagli scor- 
ridori romani, i quali andavano per le vettovaglie, 
furono menati a Quinto Claudio Vicepretore 5 il quale 
da principio essi avviluppavano con intrigate risposte. 
Ma poiché la paura dei tormenti li costrinse a dire 
la verità , confessarono , clic portavano lettere ad An- 
nibaie , con le quali, così coin’ elle erano suggellate, 
furono essi prigioni consegnati a Lucio Virginio Tri- 
buno , che li menasse a Claudio Console , c con esso 
furono mandale per sua guardia due squadre di sol- 
dati Sanniti. I quali come giunsero al Console, e dal- 
1 ’ interprete fitron lette le lettere, e fatta de’ prigioni 
diligente esamina, rimase d’ogni cosa avvisato. Clau- 
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dio allora considerando , la Repubblica non si trovasse 
in luogo ed in tempo , nel quale si dovesse pro- 
cedere ne’ modi ordinarli, standosi ognuno de’ Consoli 
dentro alla sua provincia a guerreggiare col suo stesso 
esercito con quel nemico che il Senato gli avesse or- 
dinato, fece giudizio eh’ ei fosse tempo da pigliare 
animo, e di lare qualche rilevata c nuova impresa, 
improvvisa e non pensata , la quale nel comiucia- 
mcnto non fosse manco spaventevole appo de’ suoi 
medesimi, che appresso i nemici, e condotta a line, 
mutasse le cose da una gran paura , in una somma 
letizia. Avendo pertanto mandato a Roma le lettere 
di Asdrubale al Senato , gli diede insieme avviso di 
tutto quel ch’ei s’ apparecchiava di fare. E perchè 
Asdrubale scriveva al fratello, che veniva a rincon- 
trarlo nella Umbria, diceva che facessero venire a Ro- 
ma quella legione da Capova; facessero nuovi soldati 
in Roma; e mandassero l’esercito della città a Narnia 
a petto al nemico. Queste cose scrisse egli al Senato. 
Mandò poi innanzi molti messaggi pel contado Lari- 
nate , Marruccino, Ferentino e Pretuziano , onde egli 
aveva a menare P esercito , a comandare che ognuno 
portasse dal contado e dalle città le vettovaglie su le 
strade, e parimente v’apparecchiassero carri, cavalli 
ed altre bestie, per adagiare i soldati che fossero 
stracchi pel cammino. E ciò latto, scelse di tutto 1 ’ e- 
sercito il nervo, così de’ compagni , come de’ Romani , 
insino a seimila pedoni c mille cavalli , e diede voce 
di voler andare a pigliare una città vicina de’ Lucani 
insieme co’ Cartaginesi che la difendevano, e che tutti 
stessero apparecchiali a quel cammino. Poi partito di 
notte diede la volta verso il Piceno : e così andava il 
Console a trovare il collega , con quanta maggior 
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prestezza ei poteva, avendo lasciato al governo del 
campo Quinto Caeio Legato. 

In Roma non era minor paura e tumulto, che si 
fosse stato due anni avanti , quando il campo de’ Car- 
taginesi era su le mura ed alle porte romane , e non 
sapevano bene gli uomini , se tanto ordita impresa 
fosse da lodare o da biasimare; come quella che a- 
veva a rapportarne la fama secondo il fine , di che 
certo non è cosa alcuna più ingiusta ed inconveniente. 
Consideravasi , che il campo era restato senza Capita- 
no a petto di Annibaie, e sfornito di tutto quello che 
>’ era di nervo e fiore delle genti, ed avere il Con- 
sole mostro d’andare verso i Lucani , ed essere andato 
verso il Piceno e la Gallia, lasciando il campo, non 
per alcun’ altra cosa più sicuro, che per l’errore e 
l’ignoranza del nemico, che non sapesse mancarvi il 
Capitano ed una parte dell’ esercito. Ma che ne po- 
trebbe seguitare , dicevano eglino , se ciò si manife- 
stasse? quando Annibaie volesse con tutto l’ esercito se- 
guitare Nerone, che si trovava solamente con seimila 
soldati , o volesse assaltare gli alloggiamenti lasciatigli 
in preda, senza forze, senza governo, e senza ripu- 
tazione di Capo principale? Le ruine passate di quella 
guerra, e la morte di due Consoli dell’ anno dinanzi , 
«paventavano ognuno, e massimamente essendo acca- 
duti tutti questi mali, essendo un solo Capitano, ed 
un solo esercito di nemici: ora d’ una guerra sola car- 
taginese esserne fatto due, ed essere in Italia due grandi 
eserciti, e quasi due Annibali: essendo Asdrubale stato 
generalo dal medesimo padre Amilcare, Capitano pa- 
rimente valoroso come Annibaie, esercitato tanti anni 
in Is|iagna nelle guerre romane , Nobile e famoso per 
due vittorie, e per aver disfatto due eserciti insieme 
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con due degnissimi Capitani. Olirà che della presta 
venula di Spagna, e delle Nazioni galliche commosse 
alla guerra, egli molto più veramente che Annibale si 
potesse gloriare : perciocch’ egli aveva raccolto e fallo 
l’esercito in quei luoghi, ove Annibaie pel freddo e 
per la fame ( che sono due miserabili generazioni di 
morte ) aveva perduto la maggior parte de’ soldati. 
Aggiungevano a questo coloro i quali erano bene in- 
formati de’ fatti seguiti in Ispagua , che Asdrubale non 
avrebbe a combattere con un Capitano non conosciuto, 
ma con Claudio Nerone, che da lui in Ispagna era 
stato ingannato e schernito, a guisa d’ un fanciullo, 
quando trovandosi da esso rinchiuso in uno stretto 
passo, facendo vista di trattare le condizioni della pace, 
astutamente scampando 1 ’ aveva gabbato. E cosi discor- 
rendo in Roma, giudicavano tutte le cose de’ nemici 
essere maggiori, c le loro stesse minori, interpre- 
tando sempre la paura, e tirando le cose alla parte 
peggiore. 

Nerone, poich’ ei fu discoslato tanto da’ nemici, eh’ ci 
pensò potere oramai scoprire sicuramente il suo dise- 
gno, parlò con poche parole a’ suoi soldati, dicendo: 
Che niun altro Capitano aveva mai preso partito in 
apparenza più ardito e pericoloso , ma in verità cd in 
fatto il più sicuro, che aveva fatto egli: perciò, disse 
egli, ch’io vi meno ad una manifesta vittoria, me- 
nandovi a quella guerra, alla quale il compagno mio 
non volle andare, prima che dui Senato gli fossero date 
tante genti a piede cd a cavallo quante ne volle egli 
medesimo, e la più borila e bella gente, che s’ egli 
avesse avuto ad andare contra Annibale proprio. Onde 
voi, qualunque picciol momento di forze aggiugniate 
a quelle, darete certo interamente il crollo allabilau» 
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eia : perciocché udendosi appunto sul fare il fatto di 
armi ( la qual cosa io m’ ingeguerò che prima non 
s’intenda) essere sopraggiunto l’altro Console e l’al- 
tro esercito, farà la vittoria certissima, conciosiachè la 
fama e la riputazione sia quella che là le guerre ; c 
che piccioli momenti di cose portino seco e paura e 
speranza agli animi degli uomini. Quasi tutto il frutto 
dell’ acquistata gloria sarà vostro: perchè -«quel poco 
d’aiuto, che da sozzo s’aggiugne alla cosa, par sem- 
pre poi die abbia fatto il tutto: e voi stessi vedete, 
con quanto concorso de’ popoli , con che maraviglia e 
favore degli uomini sia riguardato e celebrato questo 
vostro cammino. E certamente ovunque essi passavano, 
era pieno ogni luogo d’ ogni condizione d’ uomini e 
di donne, venute dalle città e dalle ville pregando 
ognuno gl’Iddii, e facendo voti pgr la salute loro, 
e lodandogli , e chiamandogli sostegni della Repub- 
blica, salvatori di Roma, c del romano Imperio, 
e dicendo , che nell’ armi e nelle braccia di quegli era 
posta la salute c libertà loro c de’ figliuoli: c prega- 
vano gl’Iddii c lò Dee, che ’I cammino loro fosse fe- 
lice, ed il combattere prospero, e la vittoria presta 5 
desiderando d’ .avere a restare obbligali alla soddisfa- 
zione de’ voti falli per la loro salute : acciocché , come 
ora temevano del pericolo, così, pochi giorni poi a- 
vesscro a congratularsi con essi , tornando lieti con la 
vittoria. Così ognuno particolarmente gl’ invitava , e 
ciascuno offeriva, pregandoli, che da sè pigliassero 
tutto quel che agli uomini ed alle bestie fosse di bi- 
sogno : e così porgeva largamente loro ogni cosa. Dal- 
1’ altra parte, i soldati corrispondevano a gara con la 
modestia , non pigliando cosa alcuna più che al suo uso 
fosse necessaria : c senza punto badare o discostarsi 
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dalle Bandiere , pascendosi , camminavano il dì e la 
notle , lauto die apparta davano al campo taulo di ri- 
poso , quanto al desiderio naturale dell 1 ' uomo.è neces- 
sario. Ed al collega furon mandati da Claudio alcuni, 
i quali 1’avvisassero della sua venula, c domandassero 
s 1 egli voleva eh’ egli venisse a Ini apertamente di gior- 
no, o di notte, c ch’egli si fermasse seco ne' mede- 
simi alloggiamomi, ovvero in altri separalamentc.jLi- 
vio Console aveva fatto intendere poi il conti-assegno 
dato a 1 soldati per tutto il campo , che ogni Tribuno al- 
loggiasse seco il Tribuno, il Centurione ricevesse il Cen- 
turione. il Cavaliere 1’ uomo a cavallo, ed il pedono il 
pedone : giudicando non essere utile allargare il campo, 
acciocché il nemico non s’accorgesse della venuta dcl- 
1’ altro Cousole ; ed il ristringere molli in poco spazio 
di luogo , aveva ad essere cosa lucile , perchè 1’ eser- 
cito di Claudio non aveva quasi portalo seco altro che 
l’ armi. Ma pel cammino era cresciuto il numero di 
molti che 1’ avevano volontariamente seguitato , one- 
randosi per tutto spontaneamente i soldati Vecchi, già. 
falli esenti per l’età o per altri privilegi!, c parimente 
i giovani, de’ quali, dando essi il nome a gara, egli 
aveva fatto una descrizione di qualunque per 1’ aspetto 
del corpo o per le forze ci giudicava essere allo alla 
milizia. 

Era il campo dell* altro Cousole vicino a Sena , ed 
A sd rubale lontano da lui intorno di cinquecento passi , 
onde avvicinandosi Claudio Nerone , si fermò dietro 
certi monti . per non giugnere avanti alla notte. Es- 
sendo poi eulrati in campo chetamente al buio, cia- 
scuno fu amorevolmente albergalo da’ soldati del grado 
suo con letizia. L’ altro giorno si fece Consiglio, ove 
si trovò anche Lucio Porzio Licinio Pretore. Aveva 
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costui congiunto il campo suo con quel de 9 Consoli : 
ed innanzi la loro venuta , menando 1’ esercito per luo- 
ghi montuosi ed aspri , ora fermandosi in luoghi stretti 
per tenere il passo, ora molestando per fianco , or dalle 
spalle, aveva assai travagliato il nemico, con ogni scal- 
trimento di guerra , ed allora era presente al Consiglio. 
L’ opinioni di molti erano volte a questo, che la bat- 
taglia si dovesse indugiare alquanto , acciocché Nerone 
potesse dare qualche giorno di riposo a’ suoi soldati , 
stanchi per le lunghe veglie , e pel disagio del cam- 
mino , ed ancora per avere miglior notizia della qua- 
lità del nemico. Nerone non solamente attese a con- 
fortare, ma cominciò, con ogni sua forza, a pregare: 
che non volessero con P indugiare , far temerario e 
pericoloso quel suo partito, che la velocità aveva fatto 
sicuro. Perciocché, mentre che Annibale slava in quel- 
lo errore ( il quale però non poteva durare molto ) 
non s’ accorgendo ( come disensato ) il campo esser ri- 
inaso senza Capitano , ei non avrebbe ardimento di as- 
saltarlo, nè si metterebbe a venirgli dietro : sicché in- 
nanzi eh’ ei si movesse, era possibile disfare P esercito 
di Asdrubale, o tornarsi in Puglia. Ma chi, prolun- 
gando la cosa, desse tempo al nemico, darebbe in ma- 
no di Annibaie quelle genti lasciate in Puglia} ed apri- 
rebbe in modo la via ad Asdrubale in Gallia , clic a suo 
bell’ agio si potrebbe congiugnere con Annibaie. E per 
tanto giudicava, ohe subitamente si dovesse dare il se- 
gno alla battaglia ed uscir inora in ordinanza, c go- 
dersi la comodità dell’errore de’ nemici assenti e dei 
presenti: mentre che quei non sapevano ancora d’ a- 
vere a fare con minor numero, uè questi con mag- 
gior moltitudine de’ nemici. Licenziato il Consiglio, 
si diede il seguo alla battaglia, c subito uscì fuora 
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1’ esercito A c già i nemici erano schierati in campagna. 
Ma questo fece indugiare il combattere, che cavalcan- 
do Àsdrubale attorno con pochi cavalli innanzi agli 
stendardi, venne a notare alcuni scudi vecchi de’ sol- 
dati , i quali non aveva più veduti, e certi cavalli più 
magri : e la moltitudine ancora gli parve maggiore che 
l’usato. Perla qual cosa, sospettandosi di ' quel che 
era , tosto fece suonare a raccolta, e mandò al fiume, 
ove s’andava per l’acqua, se qualcuno si potesse pi- 
gliare, ed ancora guardare ( 1 ) e considerare, se al- 
cuni se ne vedessero più che gli altri, fatti bruni ed 
arrozziti dal Sole, come avviene a chi di nuovo ha fatto 
cammino: e così lece andare intorno al campo a spiare 
se le munizioni si fossero allargate da parte alcuna, 
ed anco tener cura, se una sola volta o due si suo- 
nasse in campo , quando si dava il segno. Queste cose 
essendogli tutte riferite per ordine, e non essendo il 
cerchio del campo punto cresciuto, gli dava cagione 
di errare , essendo i campi solamente due , come in- 
nanzi alla venuta dell’altro Console, l’uno di Livio, 
1’ altro di Lucio Porzio : nè all’ uno, nè all’ altro era 
stato aggiunto punto di spazio per alloggiare più largo. 
Questo diede ben mollo che pensare ad Àsdrubale , 
come a Capitano vecchio ed avvezzo co’ Romani , che 
gli fu riferito, nel campo del Pretore essere suonalo 
una volta per dare il segno, ed in quello del Con- 
sole due volte, e perciò giudicava esservi presenti amen- 
due i Consoli. Ma pensando in che modo 1’ altro Con- 
sole si fosse partito da Annibale , mollo s’ affiggeva , 
non polendo mai sospettare , nè immaginarsi quello 
eli’ era , che Anuibale tanto astutamente fosse stato 

(1) Ho sostituita quella paiola ulta base del Nardi ; metten- 
do andar cogli ocifu . notavi uctiiis. 
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gabbalo, eh’ ci non sapesse ove fosse il Capitano ed 
ove fosse l’ esercito , al quale ci fosse accampato a 
fronte si vicino^ e discorreva, che bisognava, ch’egli 
fosse stato spaventalo da qualche grande sconfitta, 
poiché ci non aveva avuto ardire di seguitarlo. Te- 
meva per tanto assai d* esser venuto tardi al soccorso, 
e poscia che le cose fossero interamente rumate; e 
che oramai i Romani avessero la medesima buona for- 
tuna in Italia, che in Ispagna. Alle volte credeva, An- 
nibaie non avere avuto le sue lettere, cd il Console 
( avendole intercelle ) essersi affrettato di prevenirlo 
con prestezza, per poterlo più facilmente opprimere. 
Per tanto, essendo tutto travagliato da questi pensieri, 
fatto spegnere i fuochi su la prima vigilia, dato il se- 
gno fece chetamente levare il campo. In così fatto tra- 
vaglio e tumulto della notte, le guide furono poco di- 
ligentemente tenute di mira (1)5 ma l’uno de’ delti 
guidatori si nascose in un luogo sicuro , già da lui 
seco stesso disegnato, e l’ altro pel guado da lui 
ben conosciuto, passò il fiume del Metauro. Così es- 
sendo abbandonalo l’esercito dalle guide, cominciarono 
da prima andare sparsi per la campagna, ed alcuni 
stracchi pel sonno e pel vegghiarc lungamente, si get- 
tavano per lutto in terra ed abbandonavano l’ insegne. 
Asdrubale comandò, che gli stendardi andassero avanti 
lungo la riva del fiume, iusino a tanto, che’l giorno , 
mostrasse il cammino : e ravvolgendosi camminando , 
secondo le spesse e larghe volte che dava il fiume, nè 
avendo per tale aggiramento molto di via avanzato , 
era per voler passare ovunque prima la luce dei dì 

(i) Il testo dice: duces parum intente adservati , e il Nar- 
di con manifesta dissonanza dal testo traduce : Is guide fu- 
rono poco accorte a tenere il cammino • 
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gli avesse mostro il guado: ma quanto più si discostava 
dal mare , manco si trovava luogo da guadare , per- 
chè tanto più alte ripe risfrignevano il fiume: sicché 
consumando in colai guisa il tempo , diede agio ni 
nemici di poterlo seguitare Or prima giunse Nerone 
con tutta la cavalleria : poi Lucio Porzio con quei 
della leggiera armatura, i quali molestando da ogni 
parte, e percolendo le genti stracche e lasse, molto 
le danneggiavano: ed Asdrubale, già lasciato stare il 
cammino, ch’era simigliante alla fuga, volendo co- 
minciare a fortificare gli alloggiamenti sopra un colle 
lungo la ripa del fiume, sopraggiu-nse Livio con tutte 
le fanterie armate, non solamente in ordine a cam- 
minare , ma ancora a venire subito alle mani. Ma poi- 
ché misero insieme tutte le genti , e furono ordinate 
le schiere, Claudio prese il governo del destro corno, 
Livio del sinistro, enei mezzo fu allogato il Pretore. 

Asdrubale , posta da canto la fortificazione del cam- 
po , veduto che bisognava combattere, nella prima 
fronte ed innanzi agli stendardi pose gli elefanti , ed 
intorno a quei nel sinistro corno con tra Claudio, mise 
i Galli, non tanto perdi’ ci confidasse molto in essi, 
quanto pcrch’ ci credeva, che fossero molto temuti 
da’ Romani: ed egli con gli Spagnuoli , c co’ soldati 
vecchi, ne’ quali massimamente confidava, si prese la 
difesa del corno destro contra Marco Livio , c mise li 
Liguri nel mezzo dopo gli elefanti : ma la schiera era 
più lunga che larga. I Galli erano coperti in parte 
della schiena d’ un colle, che si distendeva olirà nel 
piano. Quella testa che tenevano gli Spagnuoli , s’ af- 
frontò col sinistro corno de’ Romani, c tutta la banda 
destra si stava ancora senza combattere. Il sopraddetto 
colle interposto faceva ch’ella non -poteva assaltare, 
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nè essere assaltala dalla testa nè dal fianco. Tra Li- 
vio ed Asdrubale era appiccata un 1 aspra c feroce bat- 
taglia , e da ogni parte si faceva crudele uccisione. 
Quivi erano amcndue i Capitani, ivi la maggior parte 
de 7 pedoni e cavalieri Romani: ivi erano gli Spa- 
gnuoli , soldati vccclii e pratici nel combattere coi 
Romani, c parimente i Liguri, gente fiera nell' armi; 
ed anco in quella parte medesima avevano l’alto em- 
pito gli elefanti. I quali da principio avevano urtando 
scompigliato la prima fronte, e rispinto gli stendardi 
dal luogo loro. Poscia crescendo la «uffa e le grida, 
non si lasciando più governare da 7 loro maestri, si tra- 
vagliavano Ira l’uno e l 7 altro esereilo, come non certi 
di qual parte si fossero; non altramente errando va- 
gabondi , che si facciano le navi senza nocchieri. Clau- 
dio dal canto suo sgridava a 7 soldati, direnilo: E per- 
chè abbiamo noi fatto con tanta fretta sì lungo cam- 
mino ? Nè essendosi sforzato in vano d 7 indirizzare 
I 7 insegne all’erta, e veduto, che da quella banda non. 
poteva entrare da offendere il nemico , trasse alcune 
bande di soldati del destro corno, ove vedeva più to- 
sto aversi a stare pigramente a guardare eh 7 a com- 
battere, e diede con esse la volta dietro alla nemica 
schiera, e la urlò per costa dalla parte sinistra, non 
solo improvvisamente, quanto a 7 nemici, ma anco ai 
suoi medesimi: c fu tanta la sua prestezza , eh 7 essen- 
dosi appena mostro loro dal fianco , in un tratto li 
cominciò a combattere di dietro. E così gli Spaglinoli 
ed i Liguri erano percossi da ogni parte, dalla fronte, 
ila 7 lati e dalle spalle. E già l 7 uccisione s 7 era distesa 
insino a 7 Galli. Ma quivi fu poca battaglia : perchè una 
gran parte di loro aveva la notte abbandonato le {vali- 
ci ierc , ed erausi sparsi dormendo stracchi per la cam- 
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paglia: e quei che si trovavano presenti , per la strac-, 
chezza del cammino e del vegghiare, come corpi per 
natura non punto alti a’ disagi , appena sostenevano 
Tarmi: e già era mezzo giorno, onde per la sete e 
pel caldo, standosi a bocca aperta, ansando « si lascia-, 
vano per lutto agevolmente uccidere e far prigionilDe- 
gli elefanti ne furono morti più da’ loro medesimi go- 
vernatori , che da’ nemici. Portavano uno scarpello da 
maestri di legname insieme col martello, e quando 
tali animali cominciavano ad imbestialire , e ad offen- 
dere i suoi, il maestro, ponendogli detto scarpello tra 
gli orecchi , io su la giuntura ove si congiunge il, 
capo col collo, con quanto maggior colpo poteva * lo 
trapassava con esso, e quello era il più facile, e brieve*. 
modo di morte, che si fosse trovato in quell’ animale 
di tanta grandezza quando la forza avanzava la spe- 
ranza del maestro , di poterlo più maneggiare ed 
Asdruhale era stalo di ciò il primo inventore, Capi-., 
tano veramente in molte altre cose memorabile , ma 
particolarmente in questa battaglia. Nella quale egli 
sostenne gran pezzo la pugna , confortando i combat- 
titori , e combattendo , c sotterrando ogni pericolo , 
ed ora pregando, ora svillaneggiando inanimiva ed 
accendeva i lassi dalla fatica e dal tedio, e ricondu- 
ceva a combattere quei che fuggivano, ed in molli 
luoghi rinfrancò più volte la battaglia. Finalmente ve- 
dendo oramai la vittoria essere certa de’ Romani, per 
non sopravvivere a tanto esercito, che aveva seguitato 
la riputazione ed il nome suo, spronando il cavallo, 
si mise tra le squadre de’ Romani , c quivi (com’era 
cosa degna ad un figliuolo di Amilcare c fratello di, 
Annibaie ) valorosamente combattendo , lasciò la vita.? 
Mai più in quella guerra , in un solo fatto di arnie 
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non era stato ucciso maggior numero di nemici : sic- 
ché parerà che si fosse loro renduto uno egunl cam- 
bio della sconfitta di Canne : sì per la morte del Ca- 
pitano , come dell’ esercito. Furono uccisi de 1 nemici 
cinquantaseimila e quattrocento, ed acquistassi una 
preda grandissima tanto di ogni altra cosa , quanto 
di oro e di argento. E de’ cittadini Romani, presi dai 
nemici , furono riscattati olirà a quattromila teste , e 
questo fu la ricompensa del danno , per la fatta per- 
dita de’ soldati : perciocché la vittoria non fu senza 
molto sangue , essendovi morti ottomila uomini , tra 
cittadini e collegati , e non che altro, i vincitori erano 
tanto sazii e stanchi della uccisione e del sangue, che 
essendo l’ altro giorno rapportalo al Console Livio , 
andarsene in frotta una parte de' Galli di qua dalle 
Alpi , e di Liguri che non si erano ritrovati alla bat- 
taglia , ovvero erano scampati dalla morte senza Ca- 
pitano , senza insegne , e senza ordine c governo , e 
che mandando loro dietro una squadra di cavalli , si 
poteva spegnerli tutti : si dice quegli aver risposto : 
Vivino pure, ed avanzino alcuni messaggieri de’ danni 
loro e del nostro valore. 

Nerone la medesima notte che seguì dopo il fatto 
di arme, partendosi con maggiore velocità che prima 
non era venuto, in sei giorni si ritornò a’ suoi allog- 
giamenti a fronte de’ nemici. La cui tornala a cam- 
mino fu da minor numero di gente frequentata, per- 
chè ninno messaggio era venuto innanzi; ma con tanto 
maggiore allegrezza, che pareva quasi che gli uomini 
fossero fuor di sé stessi. Ma in Roma qual fosse l’ una 
e l’altra disposizione degl» animi, certamente non si 
potrebbe narrare, né prima quando la città stava te- 
mendo. tutta sospesa, per la incertezza del fine, nè 
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pòi, quando ella inlese la fama della vittoria. Ed in 
quei giorni, ne’ quali venne la novella, che Claudio 
Cònsole si era messo a cammino, dalla levata insino 
a tramontar del sole, non si partiva mai alcun Sena-? 
tore dalla Curia, nè da’ magistrali , nè anco il popolo 
di piazza. E le matrone (perchè altro aiuto non po- 
tevano dare ) erano tutte volte a porgere umilmente li 
prieghi agl’iddìi, e vagando per luti’ i Tempii, Ifett 1 
voti e sngrifizii , invocavano con grande istanza l’aiuto 
di quelli. Mentre che la città stava così sospesa e doW* 
bia, da principio si levò su una fama molto incerta 
di persone le quali dicevano, due cavalieri della città 
di Narni esser venuti nel campo, eh’ era posto a guar- 
dare la bocca della Umbria, i quali venuti dal fatto 
di arme, raccontavano i nemici essere stati rotti, e 
questa novella si era da prima ricevuta più con gli 
orecchi, che con l’animo: come cosa* maggiore e piu 
gioconda che la mente degli uomini potesse capire, 
o che fosse credibile; e la prestezza, che pareva trop- 
pa, toglieva la fede alla novella: perchè si diceva il 

fatto di arme essere stato due giorni innanzi. Furono 

* • 

poi mandale lettere di campo da Lucio Manlio Aci- 
dino , della venuta de’ delti cavalieri da Narni. Que- 
ste lettere essendo portale jier piazza al tribunale , sol- 
levarono tutto il Senato della Curia, alla porta della 
quale corse tutto il popolo a gara, con tanta fretta c 
romorc, che il messaggiere per la calca non poteva 
passare, ma era ritenuto e tirato da quei che do- 
mandavano c gridavano, che le lettere si leggessero 
prima su la ringhiera de’ rostri, che nella curia al Se- 
nato. Finalmente, posciachè fu raffrenata la turba dai 
magistrati, e che la letizia si potè allargare e smaltir** 
dagli animi che non la potevano comportare, le lettere 
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si lessero primieramente in Senato, e poi al popolo « 
e secondo la natura d* ciascuno, ad alcuni crescerà 
la letizia, tenendo la cosa per certa, altri non erano 
per dar fede alla novella . se non adissero mandati q 
lettere de 1 Consoli medesimi, j Venne poi la novella,, 
come gli Ambasciadori si appressavano. Allora ogni 
sesso , ed ogni età correva loro incontro , contendendo 
ognuno di essere il primo a godere con gli occhi, e 
con le orecchie tanta letizia, continuando la moltitu- 
dine del popolo a rincontrargli insino a ponte Milvio. 
Gli Oratori erano Lucio Velurio Filone, Publio Li- 
cinio Varo, e Q. Cccilio Metello. 1 quali intorniati da 
una moltitudine di ogni generazione di gente, giun- 
sero in piazza, domandando alcuui loro, ed altri i com- 
pagni, quel che fosse seguilo, e come qualcuno aveva 
udito l’esercito nemico essere rollo, ed il Capitano 
morto: le Romane legioni essere salve, ed i Consoli 
essere sani: subito discostandosi, facevano parte agli 
altri della loro allegrezza. Essendo giunti alla Curia, 
e fatto discostare la turba , perchè ella non si mesco- 
lasse co’ Padri, si recitarono le lettere nel Senato. Po- 
scia intromessi gli Ambasciatori al popolo, ove furono 
lette le lettere, Lucio Veturio raccontò più distesa- 
mente la cosa, com’era seguila, con grande attenzione , 
ed ultimamente con grida di tutta la moltitudine, non 
polendo quasi gli uomini esser capaci con l’animo di 
tanta allegrezza. Onde dal popolo si discorreva per 
tutto, chi a’ Tempii degl’ Iddii a ringraziarli di tanto 
hcncGcio: chi alle case sue, per far parte alle mogli 
ed a’ figliuoli, di si lieta novella. Il Senato ordinò 
per suo decreto, che si facesse tre dì solenne suppli- 
cazione, per aver M. Livio, e Claudio Nerone Con- 
soli con salvamento del Romano esercito, rotto c morto 
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ì nemici, insieme col Capitano loro, c tale supplica- 
zione fu pubblicata da Caio Ostilio Pretore nel Par- 
lamento del popolo, e fu celebrata universalmente da- 
gli uomini c dalle donne. TulPi Tempii nello spazio 
di quei Ire giorni furono parimente frequentati: andando 
le matrone libere oramai da ogni timore, vestite ma- 
gnificamente con tuli 1 i figliuoli, a rendere grazie agli 
Iddìi come se fosse interamente finita la guerra. Que- 
sta vittoria mutò assai lo stato della città: perciocché 
dopo quella cominciarono le genti a pigliare animo di - 
contrattare insieme vendendo e comprando: prestando, 
e pagando i debiti, non altramente che a tempo di 
pace. Caio Claudio Console, essendo tornato in campo 
mandò il capo di Asdrubale ( il quale aveva portato 
seco e conservato con gran cura ) a gettarlo innanzi 
alle poste delle guardie dei Cartaginesi , e mostrar loro 
i prigioni Africani, co.sì legali come erano: e mandò 
ancora due «li loro sciolti ad Annibale, a raccontar- 
gli per ordine le cose fatte. Annibale, colpito da sì ' 
gran danno pubblico e privato (i), si dice avere so- 
spirando detto, clic oramai conosceva la mala fortuna 
di Cartagine. E levalo il campo di quindi, per rac- 
corre insieme di tuli’ i luoghi gli aiuti, che essendo tutti 
sparsi, non poteva difendere, si ritirò nelle terre dei 
Bruzii nell' estremo cantone d’ Italia, e così vi condusse 
popolarmente i Metapontini, facendoli lasciare la pro- 
pria città, e quella parte de 1 Lucani, i quali erano 
sotto il suo Imperio. 

(i) H amò luti tanto simili puldico familiarique ictus luctu. 

E il Nardi: Annibale sorpreso dalla gloria di sì fatto colpo 
ricevuto del pubblico c privato danno. 
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JT arendo, per la passata di Asdrubale, che quanto 545 
l’ Italia era aggravata nella guerra, tanto ne rimanesse 
alleggerita la Spagna , ecco ebe subito in quella pro- 
vincia si levò una guerra eguale alla prima. In quel 
tempo i Romani ed i Cartaginesi tenevano in questa 
guisa le province di Spagna. Asdrubale figliuolo di 
Gisgone si era ridotto con E esercito molto addentro 
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verso 1’ Oceano , e le Gudi. E la riviera del nostro 
mare, e quasi tutta la Spagna volta verso Levante , 
era di Scipione e dell’ Imperio romano. Annone nuovo 
Capitano venuto di Àfrica con un nuovo esercito , in 
vece di Asdrubale Barebino , si era congiunto con Ma- 
gone : avendo in brieve tempo armato in Cclliberia 
.gran numero di uomini. Scipione mandò a quella volta 
a trovarlo . Marco Sillàno con diecimila pedoni, e 
cinquecento cavalli. Sillano , quanto più presto gli fu 
possibile , a gran giornate marciando , ancora eli' ei 
fosse impedito dall’asprezza delle vie, tra boschi, valli 
e monti , come sono le più parti di Spagna , avanzò 
con la sua prestezza , non solamente i messi , ma la 
fama della sua venuta , e giunse a’ nemici guidato dai 
medesimi dei paesi fuggitivi di Celtiberia , c da’ me- 
desimi fu avvisato ( essendo ancora lontano dicci mi- 
glia da quelli ) che su la strada , per la quale essi 
camminavano , erano due campi : da man sinistra li 
Celtiberi , uno esercito fatto di nuovo , più di nove- 
mila uomini; e dalla destra i Cartaginesi. Il campo 
dei quali era bene ordinato, e fornito di poste e sen- 
tinelle di dt e di notte, secondo 1’ uso della disciplina 
militare. E gli alloggiamenti di quegli altri , dicevauo 
essere senza alcuna guardia , licenziosi c disordinati , 
come di barbari e di soldati novelli , c che ( essendo 
nei paesi proprii ) avevano manco paura. Giudicando 
Sillano esser cosa utile assaltar prima costoro, coman- 
dava agli stendardi , che si tenessero , camminando , 
su la parte sinistra , acciocché non potessero esser ve- 
duti dalle stanze , nè dulie guardie dei Cartaginesi } 
ed egli , avendo mandato avanti le spie , cavalcava 
con prestezza a trovare il nemico : ( lauto eh’ egli ei a 
già vicino a tre miglia , che !iiouo'~t)ei nemici ancoia 
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se n’ era accorto. I colli erano aspri e sassosi , e ve- 
stiti per tutto di stipe e di albuscclli insieme intrigali. 

In così fatti luoghi si fermò Sillabo in una valle cupa, 
c perciò molto nascosa , e fece col cibo rinfrescare li 
soldati. Intanto tornarono le spie , confermando il detto 
dei fuggitivi. Allora fatto un monte in mezzo dei loro 
arnesi, i Romani presero le armi , e con le schiere 
ordinate ne andarono alla battaglia. 

Erano forse vicini a un miglio, quando furono ve- » ; ) 4 * •ì’ 1 -* 

duti dai nemici, e che si levò subito il romorc. Ma- 
gone, al primo roinore, spronato il cavallo, venne dal- 
l’ altro campo. Erano nell’esercito dei Celtiberi quat- 
tromila armali di scudi, e duecento cavalieri: questa 
compiuta* legione (i) ( ciocché vi era di nerbo) pose 
egli nella prima schiera , e quei dell’ armatura leggie- 
ra misero nei luoghi da dare soccorso, e traendoli 
fuora dagli steccati in tal maniera ordinati, appena 
erano fuori, che i Romani cominciarono a lanciare li 
pili contra di loro. Accoccolaronsi gli Spagnuoli sotto 
gli scudi, per schifare le aste lanciate, e poi si leva- 
rono su a lanciare i dardi loro 5 i quali avendo i Ro- 
mani , insieme stretti , ricevuti con gli scudi congiunti 
insieme, si affrontarono poi uomo per uomo, e comin- 
ciossi a combattere con le spade. Ma 1 ’ asprezza dei 
luoghi rendeva inutile la sua velocità a quella nazione 
dei Celtiberi, l’ usanza dei quali è scorrere e non fer- 
marsi nel combattere ; e la medesima non molto Mo- 
lava i Romani , avvezzi a star fermi e mantenersi com- 
battendo saldamente. Se non che quelle strettezze dei 

(i) Hanc justam legionem ( et id ferme roboris erat) in 
prima acic locai. E il Nardi : Questi tanti una giusta le- 
gione , e ciocché altro vi era di nerbo posero eglino cc. 
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luoghi ed i cespugli c<J albuscelli interposti , divide- 
vano c guastavano gli ordini dei soldati tanto eh' essi 
erano costretti quasi uomo per uomo, ovvero a duo 
a due combattere co’ nemici, e quella cosa, che dava 
loro gran noia a combattere, dava ai nemici grande 
impecio a fuggire, e li dava come legali ai Roraaui, 
a fargli uccidere. E già essendo quasi morti tutti gli 
sditati dei Ccltiberi, quei dell’ armatura leggiera, ed 
i Cartaginesi venuti in soccorso dell’ altro campo, co- 
minciavano (essendo tutti disordinali ) ad essere uccisi: 
nè più che duemila fanti di loro, c tutta la cavalleria, 
appena eli 1 ei fosse appiccata la battaglia, si fuggirono 
insieme con Magone. Ma Annone, l’ altro Capitano, con 
gli altri, i quali erano venuti nell’ ultimo, quasi al tìu 
della Tuffa fu preso vivo. Quasi tutta la cavalleria, e 
quel tanto ch’egli aveva della sua vecchia fanteria, se- 
guitando Magone che fuggiva, il decimo di poi giunsero 
ad Asdrubale nella provincia delle Cadi. I Ccltiberi sol- 
dati novelli, essendosi imboscali per le selve, se ne fug- 
girono quindi alle proprie case. Mediante cosi opportu- 
na vittoria, non fu di tanto momento la nuova guerra 
già mossa, quanto era grande la materia della futura, 
che sarebbe rimasta (i) spenta, s 1 ei fosse stalo loro 
lasciato sollevare .incora alle armi gli altri popoli, co- 
me avevano sollevalo i Ccltiberi. Onde avendo Sci- 
pione benignamente lodalo Sillano , ed essendo venuto 
in ferma speranza di finire la guerra, ancora che per 
sé stesso, non avrebbe badando, putito indugialo, an- 
dò alla volta di Asdrubale verso 1’ ultima Spagna . 
per dar fine al rimanente di quella guerra. Asdrubale 
avendo per ventura l’esercito allora nella Bctica, per 


(i) Nel Natili si legge: che rimase. 
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ritenere quei popoli in fede, subitamente levato il dam- 
po , a guisa più tosto di gente che fuggisse , che di e- 
sercito che camminasse , se ne andò insino all’ Oceano 
ed alle Gadi. Ma stimando di avere ad esser preposto 
continuamente alla guerra, mentre eh’ ei tenesse insie- 
me 1 ’ esercita, innanzi eh’ ei passasse Io stretto per an- 
dare alle Gadi , distribuì le genti per tutte le città 
d’ intorno, acciocché difendessero sé medesimi con le 
mura , e le mura con le armi. 

Come Scipione vide, che la guerra era così divisa 
in tante parti , e che l’ andare col campo a ciascuna 
di quelle città , era piuttosto cosa di opera lunga , che 
grande, mutò cammino 5 ma per non lasciare quel paese 
a discrezione de’ nemici , vi mandò Lucio Scipione suo 
fratello con diecimila pedoui, e mille cavalli, a com- 
battere una città , la più forte c ricca di quei luoghi, 
chiamata dai barbari Oringin ; la quale è posta nei 
confini dei Melessi, pure della nazione Spagnuola. Il 
contado di essa è abbondevole di biade, ed i paesani 
vi cavano anco 1’ argento. Quella era stata una stanza, 
e come una Rocca ad Asdrubale , a mandare a scor- 
rere e predare i popoli infra terra. Scipione, posto il 
campo alla città , avanti che la circondasse di muni- 
zioni, mandò alle porte alcuni, che da presso con pa- 
role tentassero gli animi de’ Terrazzani , confortandoli, 
che volessero più tosto fare esperienza dell’ amicizia , 
che della forza de’ Romani. Posciachè non gli era data 
alcuna intenzione di pace, avendo intorniato la città 
con fossi e doppii steccati, divise tutto l’ esereito in 
tre parti , acciocché sempre una parte di essa la com- 
battesse , posandosi intanto 1’ altre due. Quando la pri- 
ma parte comiuciò a combattere , la battaglia fu cru- 
dele , e molto pericolosa , perchè non era cosa facile 
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)' accostarsi o il portare le scale alle mura , per la 

quantità grande de' dardi , e di altro saettarne eh' era 

gettato: e già di quei che avevano appoggiato le scale, 
u’ erano sospinti indietro alcuni con certe forche, fatte 
a quell' uso , e ad alcuni altri erano gettati certi ganci 
di ferro per pigliargli, in modo, eh’ essendo presi, 
portavano pericolo di essere tirali così sospesi sopra al- 
le mura. Onde vedendo Scipione per la poca quantità 
de’ suoi, essere quasi la battaglia eguale, anzi i nemi- 
ci, perchè combattevano dalle mura, esser piuttosto 
superiori , diede l’ assalto alla Terra con l’ altre duo 
parli delle genti, facendo ritirare quella che aveva com- 
baituto. La qual cosa diede a’ nemici tanto terrore, es- 
sendo già stracchi pel combattere coi primi , che i Ter- 
razzani ad un tratto (uggendo, abbandonarono le mu- 
ra , e la guardia dei Cartaginesi , temendo che la città 
fosse stata tradita , si ristrinse tutta insieme. Ebbero 
po i paura i Terrazzani ( entrando dentro i nemici ) che 
non tagliassero a pezzi loro ed i Cartaginesi , senza 
lare differenza alcuna : e però npreudo la porla , si mi- 
sero tutti fuora della città, con gli scudi davanti, per 
non esser feriti dalle saette di lontano, e mostravano 
la man destra senza urine , in segno di pace. La qual 
cosa, non è certo , s’ ella fu poco compresa da’ Romani, 
per la lontananza del luogo , ovvero se dubitarono di 
qualche inganno: perchè furono assaltali ed uccisi, non 
manco che nemici, usciti fuora per combattere, e per 
la medesima parte entrò 1’ esercito nemichevolmente, o 
elisir altra banda ancora si rompevano con le scuri le por- 
te, e qualunque entrava a cavallo, andava a pigliare su- 
bito la piazza (che così era comandato ) ed in loro aiuto 
e compagnia de' cavalieri andavano i Triarìi, cd i Le- 
gionari! pigliavano e scorrevano per gli altri luoghi : 
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astenendosi nondimeno dal saccheggiare e dall’ ammaz- 
zare quei che riscontravano, fuorché chi si fosse vo- 
luto difendere. Tutti i Cartaginesi furono presi e falli 
guardare , e dei Terrazzani intorno a trecento i quali 
avevano chiuse le porte. Al resto del popolo fu ren- 
duta la città , e le sue cose. Morirono nel combattere 
quasi duemila dei nemici $ dei Romani non più che 
novanta. Della presa di questa città ebbero piacere as- 
sai i soldati, che combatterono fecero lieta e bella 
mostra con la loro venuta al Capitano e tutto l 1 eser- 
cito , menando seco gran moltitudine di prigioni. Sci- 
pione , avendo commendato il fratello, con quanto 
maggior onore di parole che poteva , ed agguagliato 
la gloria di quell’ impresa alla da sè acquistata vitto- 
ria di Cartagine : perchè la vernata cominciava oramai 
di natura , eh’ ei non poteva tentare le Gadi , nè per- 
seguitare l’ esercito di Asdrubale sparso in tanti luo- 
ghi per la provincia, ricondusse tutto il suo esercito 
nella Spagna di qua dal fiume, ed avendo mandato 
le legioni alle stanze, e Lucio Scipione a Roma, in- 
sieme con Annone Capitano dei nemici, c con gli al- 
tri prigioni nobili, se andò a Tarracona. Nel mede- 
simo anno 1’ armata de’ Romani , mandata con Marco 
Valerio Levino Proconsole di Sicilia in Africa , fece 
grandissime prede per tutto il contado di Utica , c di 
Cartagine : tanto eh’ essi pervennero predando negli 
ultimi confini dei Cartaginesi , insino alle mura della 
città di Utica. Ma tornando in Sicilia-, si riscontrò con 
1’ armata dei Cartaginesi di settanta navi lunghe, delle 
quali furouo prese diciassette e quattro messe in fondo, 
e 1’ altra armata messa in fuga c sbaragliata , ed i 
Romani vincitori per terra c per mare si tornarono a 
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Lilibeo con ogni generazione di preda. Essendo per 
tanto rimaso il mare sicuro, si condusse gran quan~ 
tità di frumenti a Roma, 

CAPITOLO II 

Geste del Proconsole Lucio Sulpizio nella Grecia 9 
e di Attalo contro Filippo — Vittoria e trionfa 
di Marco Livio e di Claudio Nerone , 


JLNel principio di quella state , nella quale furono fatte 
dette cose , Publio Sulpizio Proconsole , ed il Re Attalo , 
avendo ( come è detto di sopra ) vernato io Egina , se 
ne andarono poi a Lenno , avendo congiunte le ar- 
mate insieme : delle quali venticinque navi erano del 
Re , e venticinque de’ Romani $ e Filippo , per essere 
apparecchiato ad ogni impresa, bisognando per terra 
o per mare andare incontra al nemico , venne in per- 
sona a Demetriade in sul mare , ed ordinò la giornata 
all’ esercito per trovarsi a Larissa. Alla fama della ve- 
nuta del Re, vennero da ogni parte le ambascerie 
degli amici a Demetriade. Essendo gli Etoli cresciuti 
di animo, sì per la confederazione fatta co’ Romani , 
sì per la venuta di Attalo , andavano saccheggiando i 
vicini. Nè solamente gli Acarnani, ed i Boezii,equei 
che abitano la Euboia , erano in gran paura , ma an- 
cora gli Achei, i quali, oltra la guerra degli Etoli, e-, 
rano anche spaventati da Macanida , tiranno dei Lace- 
demoni, che si era accampalo non lontano dai con- ' 
fini degli Argivi. Costoro tutti ricordando al Re cia- 
scuno i pericoli soprastanti alla sua patria , gli doman- 
davano aiuto ; ed anco degli Stati suoi aveva novelle , 
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le cose non esser molto quiete, perchè egli intendeva 
che Scerdiletto, e Pìeurato erano mossi; e dei popoli 
della Tracia, che i Medi massimamente (occupandosi 
egli in qualche lontana impresa ) sarebbero per Scor- 
rere nei luoghi vicini alla Macedonia. I Boezii,ed al- 
tri popoli posti più a dentro nella Grecia , mandavano 
a dire che gli Etoli avevano preso il passo delle Ter- 
mopili, ove la bocca è più stretta, e la fortificavano 
con fossi e con altre munizioni, per non lasciar pas- 
sare Filippo alla difesa delle città confederate ; e cer- 
to tanti romori e travagli ad un tratto avrebbero po- 
tuto desiare ogni, quantunque trascurato o pigro Ca- 
pitano. Licenziò per tanto sette Legazioni, promettendo 
di soccorrere ognuno , secondo che il bisogno ed il 
tempo ricercherebbe, e che per allora attendessero 
ciascuno a far quello che più importava. Dopo questo 
mandò soccorso a quella città, ove aveva inteso che 
Aitalo passato da Lenno con 1* armata era andato pre- 
dando ( 1 ) tutto il contado dintorno, e mandò Bo- 
lifante in Boezia con non molta gente, ed appresso 
un certo dei suoi Capitani detto Menippo, con mille 
peltati a Calcide ( Pelta è una certa foggia di scudo, 
simigliarne alla cetra ) e cinquecento per la città di 
Enniano , acciocché essi potessero difendere tutte le 
parti dell’ Isola , cd egli se ne andò a Scotusa , ove 
fece condurre da Larissa tutte le genti de’Macedoni , 
e quivi gli fu mandato a dire che gli Etoli avevano 
comandato una Dieta ad Eraclea, e che Attalo vi an- 
drebbe per consultare della guerra. Ond’ egli , per scon- 
ciare quel Concilio con la subita venuta , camminando 

(1) Nel Nardi si legge: Ove aveva inteso che avendo Jt- 
t alo passato da Lenno essere andato predando ec. 
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a gran giornale , conciasse 1’ esercito ad Eracl ea ; ma 
giunse , che la Dieta era finita : e perciò si tornò con 
le genti a Scotusa , avendo però prima dato il guasto 
alle biade, le quali, e massimamente nel seno Eniano, 
erano presso che mature ; ed ivi avendo lasciato tutto 
P esercito con la sua sola guardia reale , si ridusse a 
Dcmetriade , c per poter essere presto a riparare a 
tuli’ i movimenti de’ nemici, mandò ancora in Fecidc? 
a Euboia ed a Pepareto alcuni, i quali pigliassero 
certe sommità de’ monti : onde facendovi i fuochi si 
mostrassero di lontano} ed egli pose una vedetta nel 
monte Cisseo, il quale è di grandissima altezza, per 
poter vedere incontanente per cenno dei fuochi quei 
che i nemici cercassero di fare. Il Capitano romano 
ed Alialo traghettarono da Pepareto a Nicea, c quindi 
mandarono P armata in Euboia alla città di Oreo , la 
quale ò la prima città della Euboia a man sinistra, a 
coloro , che dal golfo di Demetriadc vanno verso Cal- 
cale, e all’ Euripo di Euboia. Ed accordaronsi Aitalo 
e Sulpizio in questa maniera , che i Romani dessero 
la battaglia per mare : e le genti del Re , per terra. 
E cominciarono a dare P assalto alla città , quattro 
dì poiché erano arrivati con P armata. Quello spazio 
di mezzo si consumò in occulti parlamenti, che si ten- 
nero con Pintore , il quale da Filippo era posto al 
governo di quella città, la quale ha due Rocche, una 
sopra alla marina, P altra è nel mezzo della città , e 
da quella è una via sotterra , che mena al mare ad 
una torre alta di cinque palchi, gagliarda e bella For- 
tezza. 

Quivi primieramente si cominciò a dare un’ aspra 
battaglia, essendo ella ben fornita di ogni generazione 
di anni , cd avendo posto i Romani in terra ogni sor- 
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ta di artigli eri a per Combatterla. Mentre che sì fatta 
battaglia teneva occupati gli occhi e gli animi di . o- 
gnuno , Platore mise dentro i Romani per la porla della 
Roeea, la quale è sopra al mare , sicché ella fu presa 
in un momento. I Terrazzani , essendo scacciati quindi , 
si ritirarono verso l’altra Rocca, nel mezzo della Terra} 
ma quivi era ordinato , chi serrasse loro le porte : onde 
essendo colti in mezzo , erano da ogni parte uccisi , e 
fatti prigionieri. La guardia de’ Macedoni , ristretta in- 
sieme , si fermò sotto il muro , non fuggendo aperta- 
mente , nè ancora pertinacemente combattendo. Platore 
avendo a quelli da Sulpizio impetrato perdono , lattigli 
imbarcare , li pose in terra a Demetriaco di Phthiotide, 
ed egli se ne andò appresso ad Alialo. Sulpizio preso 
animo, pel felice fine dell’impresa della città di Oreo, 
tie andò subito con Tarmata vittoriosa in Calcale , 
ove non gli succedettero le cose , secondo la speranza : 
perchè essendo il mare dalla parie di sopra e da quella 
di sotto molto largo, si ristringe in quel luogo gran- 
demente, tanto che alla prima vista il. luogo aveva 
apparenza di due ponti, con due diverse bocche: ma 
appena forse, ch’ei si truovi luogo più malagevole a 
sorgere, e la più pericolosa stanza per le navi, che 
quella: perciocché quivi soffiano venti subiti e tempe- 
stosi dalle alte montagne dell’ una e l’altra bauda di 
terra ferma, e quello stretto ondeggia in su ed in giu 
a guisa di un rovinoso fiume, correndo e tornando 
senza ordine, secondo che il vento lo porta, e non 
sette volte al dì, ed a tempi determinati, come si dice: 
onde nè giorno, nè notte si possono i legni riposare. 
L’armata fu ricevuta da così fatta stanza, e trovò la 
città circondata in parte dal mare, e di verso la terra 
fortificata grandemente, c guardala da buona gente, 
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e specialmente dalla fede de’ Capitani, e de’ Capi della 
Terra, la quale era stata fallace e vana nella città di 
Oreo. In questo si governò prudentemente il Procon- 
sole romano} che avendo ( come in impresa fatta stol- 
tamente) considerato le molle difficoltà, per non con- 
sumare il tempo in vano, tosto si tolse da quella, e 
passò con l’armata a Cino di Locride. Questo è un 
luogo ove è il mercato della città degli Opunzii posta 
un miglio discosto dal mare.p cenni de’ fuochi fatti 
e mostri a Filippo ad Oreo, 1’ avevano mosso, ma 
tardi: perciocché (più tardi che il bisogno) era stato 
il cenno su la torre, per l’inganno di Platore. Ed es- 
sendo allora inferiore di forze per acqua, non poteva 
così facilmente venire con l’armata nell’Isola} sicché 
lasciata quella impresa per aver troppo badato, si 
mosse con prestezza a soccorrere Calcide, subito che 
gli fu mostro il cenno. Perciocché essa Calcide, ben- 
ché ella sia città della medesima Isola, nondimeno ella 
è tagliata e divisa da un sì stretto canale di mare, 
che con un ponte si congiungc alla terra, e più age- 
volmente vi si poteva andare per terra , che per mare. 
Filippo adunque, avendo abbattuto le munizioni, e 
sforzate le genti degli Etoli, i quali guardavano il passo 
delle Tcrmopili, essendo venuto da Demetriade a Sco- 
tusa, e quindi su la terza vigilia partitosi, avendo 
scacciato i nemici insino ad Eraclea, in un dì si con- 
dusse ad Elazia di Focide, che fu un viaggio di qua- 
ranta miglia. Quasi nel medesimo dì, essendo stata 
presa la città di Opunzie, era saccheggiata dal Re At- 
talo. Aveva Sulpizio conceduta al Re quella preda , 
perchè pochi giorni avanti i Romani avevano saccheg- 
gialo Oreo, senza farne parte alle genti del Re, quando 
l’ armata de’ Romani si era ridotta in quel luogo. At- 
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falò, non sapendo la venula di Filippo, consumava 
il tempo nel trar danari da’ Principi 5 e fu tanto la 
cosa improvvisa e subita che se certi Crelensi , andando 
alquanto discosto dalla città, per le vettovaglie, non 
avessero scoperto di lontano i ueraici, Attnlo poteva 
essere sorpreso: tanto che senza arme c disordinato, 
correndo , si ritrasse al mare ed alle navi , e mentre 
eh’ essi si sforzavano di tirare le navi da terra in alto 
mare, Filippo sopravvenne, e di terra diede gran tra- 
vaglio alle genti delle navi. Di poi si tornò alla città de- 
gli Opunzii rammaricandosi degl’Iddii e degli uomini, di 
aver perduto la occasione di sì fatta cosa, levatagli quasi 
di su gli occhi 5 e gli Opunzii ancora furono da lui con la 
medesima ira svillaneggiati e ripresi, che avendo potuto 
sopportare P assedio insino alla sua venuta, si fossero 
sì tosto dati, quasi che spontaneamente, alla prima 
vista de’ nemici. Avendo poi riordinate quivi le cose, se 
ne andò a Torone , ed Attalo da prima si ritirò ad 
Oreo. E di poi, essendo fama, che Prusia re di Bi- 
tinia era entrato nei confini dello Stato suo , lasciati 
i Romani e la guerra degli Eloli , passò in Asia, e 
Sulpizio con l 1 armata ri ritirò ad Egina , onde ei si 
era partito al principio della primavera. Filippo poi 
prése Torone, non con maggior difficoltà, che Attalo si 
facesse Opunzio. Era quella città abitata da Phlhiotici, 
fuggitivi da Tebe, quando la loro patria fu presa da 
Filippo: i quali essendosi raccomandati agli Etoli , 
avevano da essi avuto quella città per loro abitazione, 
essendo ella stata guasta e disabitata nella prima guerra 
con Filippo medesimo. Partitosi poi da Torone presa 
(come poco avanti è detto) prese ancora Tritone, e 
Drima, e Didoride, Terre picciole e di poca impor- 
tanza. Dì poi venne ad Elazia , essendosi fatto quivi 
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aspellare ila’ Legati di Tolomeo e di R odiano, ore 
trattandosi di por fine alla guerra degli Eloli, conciò 
fosse cosa che poco innanzi i detti Legati fossero stali 
per tale effetto in Eraclea nel Concilio de’ Romani, e 
degli Etoli, ecco ch’ei venne la novella, che Maca- 
nida si era messo in punto, per assalire gli Elei.* 
mentre eh’ essi apparecchiavano la .solenne festa dei 
giuochi Olimpici. Giudicando per tanto Filippo , che 
fosse da prevenirlo, avendo con grata risposta licen- 
zialo i Legati, dicendo non essere stato cagione della 
guerra, nè che per lui resterebbe di fare pace, purché 
potesse , con ragionevoli condizioni , partitosi con una 
banda di gente espedita , per la Boezia n’ andò a Me- 
gara, e quindi scese a Corinto: onde fornitosi di vet- 
tovaglia , andò a Fliunta ed a Feneo : e già essendo 
giunto ad Elea, udì Macanida essersi ritirato in La- 
cedemone spaventato dalla fama della sua venuta} per 
la qual cosa ei si tornò, ad Egia, al Concilio degli 
Achei, pensando anche avervi a trovare l’armata Car- 
taginese, la quale aveva richiesto per avere anco qual- 
che potere in mare. Ma i Cartaginesi pochi dì innanzi 
avevano quindi passato in Focea, e poi ne’ porti degl» 
Acarnani : avendo udito , i Romani ed Alialo essersi 
partiti da Oreo, dubitando che quei non andassero 
alla volta loro , e d’ essere oppressi a Rio , che è la 
bocca del golfo di GorintojFilippo si doleva, che es- 
sendo andato a tutte l’imprese con somma prestezza, 
non era però mai giunto a tempo a cosa alcuna , e 
che la fortuna togliendogli ogui cosa dinanzi agli oc- 
chi , avesse così schernito la sua velocità e prontezza. 
Nondimeno nel Concilio- parlò molto altamente, non 
mostrando la passione dell’animo: e chiamando in te- 
stimonio gl’iddìi e gli uomini, diceva non aver man- 
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cato mai nè a tempo, nò a luogo, di non andare ’ 
con som iti» celerità ovunque egli avesse sentito risuo- 
nare 1’ armi del nemico , ma che non sapeva già ap- 
pena giudicare s’ei faceva più arditamente la guerra, 
o se i nemici più vilmente la fuggivano. In tal ma- 
niera , dicevo egli , essergli scampato delle mani Ai- 
talo , alla città di Opun7.io : Sulpizio da Calcide , e 
Macamda in quegli ultimi giorni, nondimeno, che 
sempre non era la fuga felice , e eh’ ei non era da 
riputare quella guerra diffìcile e pericolosa, nella quale 
P uomo fosse per vincere, purché si venisse alle ma- 
ni. Ma quel che principalmente importava, egli aveva 
pur veduto i nemici medesimi confessare non essere 
bastanti a potergli stare a petto, sicché tosto avrebbe 
di certo la vittoria, perchè non combatterebbero seco 
per l’ avvenire , con miglior fortuna , che speranza. 
Rendette di poi agli Achei Erea , e Trifìlia ed Alio- 
fera a’ Megalopoliti , provando quegli assai sufficien- 
temente appartenersi a 1 loro confini. Avendo poscia 
avute le navi dagli Achei ( le quali furono tre ■ qua- 
driremi , ed altre tanti biremi ) passò in Anticira. 
Di poi con sette quinqueremi, e più di venti altri 
leg ni , chiamati lembi , i quali aveva mandati nel 
golfo di Corinto, per unirli con P armata de’ Car- 
taginesi, anelalo ad Eritra degli Etoli, la quale è 
presso ad Eupalio, scese in terra. La qual cosa non 
ingannò però gli Etoli 5 perciocché tutto quello che si 
trovò nelle castella vicine di Potidiana e d’ Apollonia, 
o d’uomini o di bestiame, si rifuggì alle selve ed alle 
montagne. Le bestie le quali per la fretta non si po- 
terono menar via, furono predate e condotte alle navi} 
ed avendo mandato con queste e con 1’ altra preda , 
Nicia Pretore degli Achei, essendo venuto a Corinto, 
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comandò che le genti da piede ci conducessero per terra 
per la Boezia, ed egli da Oenotria lungo il contado di 
Atene navigando pel golfo, quasi pel mezzo delle ne- 
miche armate, giunse a Calcidei ed appresso avendo 
lodala la fede e virtù loro, che nè per timore, né 
per speranza si fossero mutati d’ animo , e confortatili 
che per 1’ avvenire perseverassero con la medesima co- 
stanza nella lega , s’ essi tenevano più cara la loro 
stessa fortuna , che quella degli Oreani o degli Opunzii, 
da Calcide navigò ad Oreo : e lasciato il governo e 
In guardia delta città, a quella parte de' principali cit- 
tadini i quali più tosto avevano Tolnto fuggire, che 
darsi a’ Romani, egli da Eupoia si tornò a Demetriade 
onde prima s’ era partita, quando egli andò a dar 
soccorso agli amici. Avendo poi in Cassandrea dise- 
gnato e dato principio a cento corpi di navi, e ragù- 
nato per quell’opera gran moltitudine di ogni specie 
di maestranza navale, perchè le cose della Grecia per 
la partita di Aitalo, erano rimase tranquille, e per- 
chè egli a tempo aveva dato soccorso a’ collegati nei 
loro bisogni , si tornò indietro nel suo Stato per muo- 
vere guerra ai Dardani. 

Nel fine di quella state, che furono fatte queste cose 
in Grecia, avendo Quinto Fabio Massimo Pretore, 
mandato a Roma da Marco Livio Cousole, riferito al 
Senato , come il Console credeva che Lucio Porzio con 
le sue legioni fosse a bastanza alla difesa della Gallia: 
e perciò che si poteva partire quindi , e menarne il 
suo esercito , i Padri deliberarono , che non solamente 
Livio, ma ancora Caio Claudio suo compagno tornasse 
a Roma. Questa differenza solamente In nel decreto del- 
P uno e dell’ alt ro , eh’ essi volessero che P esercito di Li- 
vio si rimenasse, e le legioni di Claudio Nerone ri- 
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manessero nella sua provincia, a petto di Anuibalc. 
I Consoli p^r lettere s’ accordarono in questo modo , 
che siccome essi avevano con un animo medesimo go- 
vernato unitamente la Repubblica, così benché di lon- 
tani e diversi paesi , si dovessero congiugnere insieme 
per tornare in un medesimo tempo a Roma : e per- 
ciò fu ordinato , che quale di loro giugnesse prima , 
aspettasse l’altro a Preneste : e per ventura , avvenne 
eh’ essi giunsero ambidue nel medesimo giorno a Pre- 
neste; e quindi mandato il comandamento innanzi , 
che il terzo dì poi il Senato si rappresentasse tutto al 
tempio di Bellona, ne vennero alla città, andando a 
rincontrarli tutta la moltitudine, e non bastava agli 
uomini, eh’ erano loro intorno, salutarli mescolata- 
mente , ma ciascuno per sé particolarmente desiderava 
di toccar loro la mano, alcuni con essi si rallegravano, 
altri li ringraziavano, che per loro opera e virtù, la 
Repubblica fosse salva. Avendo poi esposto in Senato 
ordinatamente tutte le cose fatte secondo il costume 
degli altri Capitani , e domandato , eh’ ei si ren- 
desse debito onore agl’ Iddìi, per la Repubblica bene 
e felicemente governata, e che loro fosse lecito en- 
trare in Roma trionfando , i Padri risposero , che 
delibererebbero le cose domandale prima per merito 
degl’ Iddìi , e dopo quelle per merito de’ lor Consoli. 
Ed avendo deliberato le supplicazioni in non\e di am- 
bidue, e’1 trionfo all’uno ed all’ altro di loro, i Con- 
soli per non dividere anche il trionfo, poich’ essi ave- 
vano governata la guerra di comune concordia, con- 
vennero insieme in questa forma : essendo stato il fatto 
d’ arme nella provincia di Livio e per ventura il (fi 
della giornata, anco suo l’ auspicio e l’autorità del go- 
verno ; ed essendo 1* esercito di Livio stato rimenalo 
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a Roma, e quel di Nerone non si essendo potuto ca- 
vare della sua provincia, che i soldati di Livio segui- 
tassero nella città detto Marco Livio trionfante sopra 
a un carro tirato da quattro cavalli , e Caio Claudio 
ne venisse appresso a cavallo senza soldati. Così es- 
sendo il trionfo fatto comune ad ambidue , accrebbe 
all’uno cd all’altro la gloria, e massimamente a colui, 
il quale quanto maggiormente aveva meritalo , tanto 
più nell’ onore aveva al compagno ceduto : dicendo le 
genti : quell’ uomo a cavallo in ispazio di sei giorni 
aver trascorso tutta l’Italia, ed aver combattuto a ban- 
diere spiegate in Gallia con Asdrubalc , quel giorno 
che Annibaie si credeva averlo a petto con 1’ esercito 
in Puglia: così un solo Console per la difesa dell’ una 
e dell’ altra parte d’Italia, contra due Capitani e due 
eserciti avere in un luogo opposto il corpo e le forzc ? 
e nell’- altro la prudenza ed il consiglio. E così il nome 
solo di Nerone essere stato a bastanza a tenere Anni- 
baie rinchiuso dentro agli steccati del campo; ed Asdru- 
balc, per quale altra maggior cagione, che per la sua 
venuta essere stato vinto e disfatto? Andasse pertanto 
l’altro Console trionfante, quanto più gli piacesse ma- 
gnificamente sul carro in alto, tirato da molti cavalli: 
perciocché il vero trionfo era portato per la città dal 
cavallo d’ un solo : sicché la gloria di Nerone sarebbe 
sempre memorabile (sebbene egli andasse a piede) tanto 
per aver disprezzato , quanto per aver guadagnato il 
trionfo in quella guerra. Con simigliatili ragionamenti 
degli spettatori fu accompagnalo Nerone insino in Cam- 
pidoglio. Misero poi la pecunia nella Camera pubblica , 
che fu la somma di trenta centinaia di migliaia di se- 
sterzi! , cd ottantamila assi. Marco Livio diede a cia- 
scuno de’ soldati cinquaulasci assi , c cotanti promise 
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Caio Claudio a’ suoi soldati assenti , quando ei (òssa 
lomato all’esercito: o fu notato quel di, che da’ sol- 
dati furou detti più motti e Tersi ( com’ era l’ usanza 
della licenza soldatesca) dei fatti di Claudio , che del 
proprio lor Console Marco Livio : e medesimamente 
si dice, i Cavalieri avere lodato grandemente Lucio 
Vetnrio e Quinto Cecilio Legati , ed avere confortate 
la plebe a farli Consoli l’anno seguente: ed i Consoli 
appresso avere aggiunto l’autorità loro a quella si fatta 
loda de’ cavalieri, facendo il dì seguente menzione dar 
vanti al popolo, quanto essi avessero trovato utile e 
fedele V opera de’ detti due Legati io quella guerra. 

- 

CAPITOLO III 

Prodigai e loro procurazione — Carattere di Anni* 
baie — Publio Scipione caccia i Cartaginesi dalla 
Spagna. 


Avvicinandosi il tempo della creazione de’ novi 
Magistrati, e parendo al Senato, che quella si dovesse 
fare mediante il Dittatore , Caio Claudio Console pub- 
blicò Dittatore il suo compagno Marco Livio, ed egli 
Quinto Cecilio Maestro de’ Cavalieri : e , Presidente ai 
suffragii Marco Livio Dittatore, furon creati Consoli Lucio 
Veturio, e Quinto Cecilio, quello stesso, che allora era 
Maestro de’ Cavalieri. Di poi si fece la elezione « le’ Pre- 
tori. e furono eletti Caio Servilio e Marco Cecilio Metello, 
Tito Claudio Asellio, e Quinto Manlio Turino: i! quale 
era Edile della plebe. Il Dittatore, finiti che furon gli 
Squittinii , lasciata la Dittatura , e licenzialo 1’ eserci- 
to, per decreto del Senato, n’audò iu Toscana a (are 
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1’ esanime, e ritrovare quali popoli della Toscana , o 
della Umbria , avessero tenuto trattato di ribellarsi dai 
Romani, e darsi ad Asdruliale alla sua venuta, e quelli 
che l’avessero soccorso di gente, o di vettovaglie, o 
di altri sussidii. Queste cose si fecero in detto anno 
in casa e di fuori: e di giuochi Romani furono tutti 
rinnovali tre volte da Gneo Servilio Cepione e da Ser- 
vio Cornelio Lentulo, Edili, curuli. Ancora i giuochi 
plebei furono una volta tulli rinnovali dagli Edili della 
plebe, Marco Pomponio Matonc e Quinto Manlio Tu- 
rino. 11 terzo decimo anno della guerra Cartaginese, 
a tempo di Lucio Veturio Filone c di Quinto Cecilio 
Metello Consoli , fu dal Senato commessa P impresa 
della guerra conira Annibaie ad ambidue. 1 Pretori di 
poi si divisero le province. Marco Cecilio Metello ebbe 
il magistrato della città • Quinto Manlio la giurisdizione 
sopra i forestieri ; Caio Servilio la Sicilia ; Tito Clau- 
dio la Sardegna: e gli eserciti si divisero iu questa 
guisa. All’uno dei Consoli lu assegnato 1’ esercito che 
aveva tenuto Caio Claudio Console passato: ed all’al- 
tro, quello di Quinto Claudio Vicepretore, eh’ era di 
due legioni; e fu ordinato, che Marco Livio Procon- 
sole , a cui era stato prolungato il governo in Tosca- 
na, ricevesse da Caio Terenzio Proconsole quelle due 
legioni di volontari, eh’ egli aveva tenuto. Ed a Quinto 
Maulio fu^ commesso, che lasciata la cura del suo uf- 
fizio al compagno, leuesse la provincia della Gallia, 
cou quel medesimo esercito , che aveva comandato Lu- 
cio Porzio Vicepretore, e ch’ei predasse il paese di 
quei Galli, che su la venuta di Asdruhalc avevano 
trattato di ribellarsi da’ Romani e darsi a lui, o che 
1’ avessero soccorso di genti, o di vettovaglie, o di al- 
tri favori. Ed a Caio Servilio fu data la guardia della 
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Sicilia , con le due legioni da Canne , com’ era «tata 
data a Publio Manlio. Il vecchio esercito tenuto da 
Aulo Ostilio in Sardegna, fu riportato in Italia; ed i 
Consoli descrissero un’altra nuova legione-, la quale 
Tito Claudio menasse seco. Fu ancora prolungato il 
magistrato a Quinto Claudio, uel governo di Tarenlo, 
ed a Caio Ostilio Tubulo in Capova. Fu comandato 
a Ma reo Valerio Proconsole, il quale era stato alla 
difesa della riviera di Sicilia , che consegnate trenta 
navi a Caio Servilio , con tutta l’ altra armata si tor- 
nasse a RomaT£ Molti prodigii erano riferiti in quel 
tempo in Roma, come accade in una città , che stava 
sospesa per continua temenza della guerra , e tutte le 
cagioni delle avversità e prosperità riputava dagl’ Id- 
dìi. Ed crasi detto in Terracina essere stato percosso 
dalla saetta il Tempio di Giove : a Satrico quello della 
Madre Maluta. Ma i Satricani non erano tanto per 
questo spaventali, quanto perchè due serpenti erano 
entrali per la porta propria nel tempio di Giove. Da 
Anzio era venula novella, certi che mietevano, aver 
trovalo le spighe, che parevano sanguinose. In Cere 
era nato un porco con due capi ed uno agnello ma- 
schio e femmina. E diccvasi che in Alba s’ erano ve- 
duti due Soli, e nella città di Fregclle di notte un 
certo splendore, e che nel contado di Roma aveva 
parlato un bue , e che l’ altare di Nettuno nel circo 
Flaminio aveva mandato fuora assai sudore , ed i tem- 
pii di Cerere e della Salute e di Quirino , erano stati 
fulminati dal Cielo. Onde a’ Consoli fu commesso, che 
procurassero la purgazione de’ detti prodigii co’ sagri- 
fizii delle vittime maggiori, e per un giorno si faces- 
sero supplicazioni. Queste cose si fecero per deli Itera- 
zione del Senato. Ma più d’ ogni altra cosa , o rap- 
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portata di fuori, o veduta in Roma, diede «pavento 
alle menti degli uomini 1’ essersi spento il fuoco nel 
Tempio di Vesta: per la qual cosa, per comandamento 
di Publio Licinio Pontefice fu battuta con le sferze 
quella vergine , che in quella notte l’aveva avuto in 
custodia : 6 questo ancora, benché perciò gl’ Iddii non 
dimostrassero cosa alcuna, essendo accaduto per negli- 
genza umana, nondimeno vollero si procurassero con 
le vittime maggiori, o che all’ altare di Vesta si faces- 
sero le supplicazioni. 

Avanti che i Consoli andassero alla guerra , fu loro 
ricordalo dal Senato : Che procurassero di ridurre la 
plebe ne’ contadi, poiché la benignità degl’ Iddii aveva 
levato loro la guerra d’ addosso, e discostatala da 
Roma e da Lazio, potendosi oramai frequentare il 
paese senza alcun sospetto : perciocché non era con- 
venevole tenere maggior cura del coltivamento di Si- 
cilia, che dell’Italia. Ma la cosa non era così facile 
al popolo, essendo consumati per la guerra gli abi- 
tatori liberi, e gran carestia de’ servi } il bestiame tutto 
andato in preda , e le ville minate ed arse. Una gran 
parte d’ uomini nondimeno costretti dall’autorità dei 
Consoli, si ritornò nel contado. Ed era stata mossa 
la menzione di tal cosa dagli Oratori de’ Piacentini e 
de’ Cremonesi , i quali si rammaricavano, che i loro 
paesi erano danneggiati e guasti dalle scorrerie dei 
Galli loro vicini : e che gran parte degli abitatori e 
lavoratori era fuggita , e che avevano le città mezze 
vote , e il contado guasto e disabitato. Onde fu co- 
mandalo a Caio Manlio Pretore, che tenesse difese 
quelle colonie da’ nemici, ed i Consoli per delibera- 
zione del Senato fecero un comandamento , che chi 
fosse cittadino Cremonese o Piacentino, tornasse avanti 
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ad un certo tempo alle sue colonie : ed essi nel prin- 
cipio della primavera andarono Cuora alla guerra. 
Quinto Cecilio Console ebbe 1’ esercito da Caio Ne- 
rone, c Lucio Velurio da Q. Claudio Viceprelorc : e 
provvide al mancamento de’ soldati con quegli, i quali 
aveva scritto di nuovo; ed i Consoli condussero l’eser- 
cito nel contado di Cosenza , saccheggiandolo per 
tutto: cd essendo le genti già tutte cariche di preda , 
furono assaltati ad un passo stretto, e mollo trava- 
gliati da’ Bruzii , e dagli arcieri e lanciatori di Numi- 
dia , in< maniera, che non solamente la preda ma 
ancora gli armati furono in pericolo. Nondimeno fu 
maggiore lo scompiglio ed il remore, che la battaglia: 
perchè mandatasi la preda innanzi , finalmente le le- 
gioni delle selve e luoghi stretti uscirono nel dome- 
stico, e di poi n’andarono contra i Lucani. Tutta 
quella nazione senza combattere, tornò alla ubbidienza 
dell’ Imperio romano7[~Con Annibaie in detto anno 
non si fece cosa alcuna: perch’egli in così (atto colpo 
ricevuto in pubblico e privato, non si fece mai in- 
nanzi nè i Romani andarono a dargli molestia alcuna; 
tanto valore giudicavano essere in quel solo Capitano, 
(incora che ogni altra cosa d’ intorno a lui gli andasse 
in ruina. E non so già dire io , se costui fosse degno 
di maraviglia più nelle cose avverse, che nelle pro- 
spere, avendo egli guerreggiato con gran penuria nelle 
terre nemiche, per ispazio di tredici anni, sì lontano 
da casa sua, con varia fortuna, con un esercito, non 
de’ suoi cittadini, ma mischiato d’ogni feccia e schiuma 
di uomini, i quali non avevano nè legge, nè usanza, 
nè lingua medesima; ma diversi abiti, diverse vesti, 
altre armi, altri costumi e religioni, e quasi altri Id- 
dìi; e nondimeno eh’ esso gli avesse in sì fallo modo 


338 DELLA TERZA DECA 

congiunti, e con iiu cerio legame stretti insieme, che 
mai nè intra loro medesimi , uè conira il Capitano non 
facessero mutinameuto alcuno, essendogli spesse Tolte 
mancato i danari per le paghe e le vettovaglie, nelle 
terre nemiche: per carestia delle quali cose al tempo 
della prima guerra de’ Cartaginesi co’ Romani, accade- 
rono molte cose strane e crudeli tra i soldati ed i loro 
capitani. Ma dopo la sconfitta dello esercito di Asd ru- 
bale, e la morte di quello, in cui era collocata ogni spe- 
ranza della vittoria, c dopo la ritirata fatta da lui di 
tutta Italia, nelle terre de’ Bruzii, come nell'ultimo can- 
tone di quella, chi non si maraviglierà, che nel suo 
esercito non sia nato alcun movimento? conciò fosse cosa 
che a tutte l’ altre dilficoltà, questa ancora vi si aggiu- 
gnesse, eh' egli non gli era più restata alcun' altra spe- 
ranza di poter d’altronde nutrire l’esercito, che delle 
terre de’Bruzii : le quali ancora che tutte fossero state ben 
coltivate e seminale, erano molto poche, per pascere 
tanto esercito; ed avendo egli distolto da coltivare 
delle terre gran parte della gioventù , e tenutala oc- 
cupata nella guerra, oltra all’usanza naturale di quella 
nazione consueta a guerreggiare per vivere di ra- 
pine; c non gli essendo da’ Cartaginesi mandato al- 
cun sussidio , essendo eglino tutt’ intenti a difendere 
la Spagna , come se le cose in Italia andassero tutte 
prospere. In Ispagna le cose, quanto ad una parte, 
avevano la medesima fortuna, quanto all’ altra, molto 
diversa. La medesima , che i Cartaginesi vinti in bat- 
taglia, avendo perduto il Capitano , erano stati rimessi 
e sospinti nella ultima riviera di Spagna , insino al 
mare Oceano. Diversa e non eguale, perchè la Spa» 
gna non tanto molto più che Italia , ma d’ ogni altra 
parte del mondo era atta a risuscitar^ la guerra, per 
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natura del paese e degli aiutatori. Onde, sebbene ella 
fu la prima provincia assalita da’ Romani , di quelle 
di terra ferma , nondimeno ella c stala 1’ ultima di 
tutte , che finalmente a’ tempi nostri è stata domata , 
sotto la condotta e nome di Cesare Augusto. Quivi 
allora Asdrubale figliuolo di Gisgone, in quella guerra 
grandissimo e nobilissimo Capitano, dopo i Barchini, 
era tornato dalle Gadi , con isperanza di far ribellare 
la provincia, con Palato di Magone figliuolo di Amil- 
care : ed avendo fatto la scelta de’ soldati , per tutta 
la Spagna di là dallo Ibero , aveva ormato intorno a 
cinquantamila pedoni, e quattromila e cinquecento ca- 
valli. Delle genti a cavallo gli scrittori quasi s’accor- 
darono : ma de’ fanti dicono alcuni che alla città di 
Silpia ne furono condotti sctlantamiia ove i due Ca- 
pitani si fermarono alla campagna, con animo di non 
ricusare il combattere. » 

Scipione , avendo udito la fama di tanto esercito, 
non giudicava , solo con le legioni Romane essere pari 
a tanta moltitudine, s’ egli non si' valesse con tra quello 
( almeno in apparenza ) degli aiuti de’ Barbari. Non già 
eh’ egli fosse da fare tal fondamento nelle forze di 
essi , che quando essi mancassero di fede gli potes- 
sero molto nuocere : il che era stato cagione della 
ruina al padre ed al zio. Avendo pertanto mandato 
innanzi Marco Sii Inno n Colca ( il quale era Signore 
di ventotto castella ) per avere da lui i cavalli ed i 
pedoni eh’ egli aveva promesso di fare il verno , si 
parti subitamente da Tarracona: e ragunando pel 
cammino non molle genti dagli amici che abitavano 
quella strada, giunse a Castulone; ove furono da Sil- 
lano condotti gli aiuti di tremila pedoni , e di cin- 
quecento cavalli. Di poi andando si fece innanzi in- 
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sino alla città di Rettila, con tutto l’esercito suo 
e dei confederali di quarantacinquemila , tra uomini 
a piede ed a cavallo. Ove mentre che essi si allog- 
i giavano, Magone e Massinissa gli assaltarono con tutta 

la cavalleria , ed avrebbero dato loro grau travaglio , 
mentre die essi erano occupati nell’ accamparsi, se 
una frotta di cavalli stata messa a tale effetto da Sci- 
pione dopo un certo colle , non avesse a tempo as- 
saltato i Cartaginesi , mentre che essi erano sparsi 
per campagna. Costoro nel primo assalto sbaragliarono 
i più arditi , e quelli che s’ erano latti più innanzi 
su lo steccalo ad offendere i lavoranti. Con gli altri , 
che erano venuti sotto le insegne schierati ed ordi- 
nali , la battaglia fu più lunga ed assai più dubbia. 
Ma poiché le squadre che starano alle poste in guar- 
dia , e gli altri soldati levati dai lavori delle muni- 
zioni , furono mandali a combattere, e che in maggior 
numero e freschi, vennero in luogo degli stracchi, e 
che da lutto il campo piovevano gli armati alla bat- 
taglia, i Cartaginesi voltarono apertamente le spalle, 
e da principio i Numidi se ne .inda «ino in frotta, 
senza rompere gli ordini , per la fretta o paura. Ma 
poiché i Romani cominciarono a serrare quei di die- 
tro, e che essi non poterono più resistere alla furia, 
senza tener più conto degli ordini, si misero per tutto 
in fuga, ovunque a ciascuno fu più comodo^ e benché 
per questa zuffa ai Romani fosse alquanto cresciuto lo 
animo , e scemato a’ nemici , nondimeno per alquanti 
dì seguenti non si restò mai da ogni parte disfare scor- 
rene di cavalli e fanti armati alla leggicraj_ Poiché per. 
queste scaramucce si fece esperienza delle forze dell’u- 
no e, dell’ altro. Asdruhale fu il primo, che uscì fuora 
in ordinanza , poscia i Romani : ma P una e P altra 
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parte s’intrattenne schierata su le porte del camp*-:* 
non essendosi cominciato a combattere da parte alcu- 
na , avvicinandosi la sera, prima da Asdrubale, e poi 
da’ Romani fu rimesso dentro l’esercito. Ed avendo 
fatto alquanti giorni questo medesimo, sempre il Capi- 
tano cartaginese era il primo ad uscir fuora , e simil- 
mente il primo a dar la sera riposo agli stanchi : c 
così da nessuna parte si fece alcuna scorreria , o pur 
si lanciò un dardo o sentissi una voce. I Romani da 
una banda erano posti nel mezzo della schiera , dal- 
1’ altra a rincontro i Cartaginesi e gli A Africani mesco- 
lati. I corni tenevano da ogni parte gli Spagnuoli , ed 
innanzi alle genti Cartaginesi nel mezzo erano gli ele- 
fanti , che mostravan sembianza di castelli a’riguardanti. 
E già in amendue gli eserciti era questa credenza, 
e così ragionavano , che si combatterebbero insieme , 
com’ essi stavano allora ordinati, cioè le schiere del 
mezzo Romani e Cartaginesi , tra i quali era la ca- 
gione della guerra , con eguali animi e forze. Scipione 
vedendo che questo si credeva da ognuno férmamente, 
mutò in pruova ogni cosa il dì che egli voleva com- 
battere; e diede la sera il segno per tutto il campo, 
che la mattina i cavalli e gli uomini , mangiato al- 
quanto in fretta, fossero in ordine, ed i cavalieri, cia- 
scuno armato , tenesse il cavallo sellato per la briglia 
a mano. Non era ancora ben chiaro il dì , quando 
egli fece assaltare dalla cavalleria e dagli scorridori le 
poste delle guardie Cartaginesi : ed egli subitamente si 
fece innanzi col nervo delle genti armate delle legioni 
fuor dell’ opinione de’ nemici e dei suoi medesimi , ' 
avendo fortificato i corni dell’ esercito dei Romani , e 
messo nel mezzo i compagni e confederati. Asdrubale 
desto dalle grida de’ cavalieri , com’ ei saltò fuor del 
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paglione, e vide il travaglio e lo spavento dei soni 
davanti agli steccati , e di lontano lo splendore degli 
stendardi delle legioni , e la pianura piena di nemici , 
incontanente mandò fuora tutta la sua cavalleria con- 
tra i cavalieri, ed egli con le genti a piede usci del 
campo, nè mutò cosa alcuna nell’ ordinare le schiere, 
del modo consueto. La battaglia durò buona pezza 
dubbia , nè si poteva per quella stessa , farne giudi- 
zio : perchè quando essi erano cacciali ( il che tra loro 
facevasi a vicenda ) da ogni parte avevano sicuro ri- 
cetto tra le fanterie. Ma poiché gli eserciti non furo- 
no più lontani 1’ uno dall’ altro, che cinquecento passi, 
Scipione , fatto suonare a raccolta , ed aprire gli or- 
dini, e ricevuta tra essi tutta la cavalleria e gli ar- 
mati alla leggiera , divise quella in due parti , e ali- 
sela nel dietro guardo dopo le schiere degli estremi 
corni , per dar soccorso : e poscia , essendo il tempo 
d’ appiccar la battaglia comandò che gli Spagnuoli 
( questi erano nella schiera di mezzo ) andassero a pian 
passo : ed egli dalla sinistra banda ( della quale ei te- 
neva il governo ) mandò a dire a Sillano ed a Mar- 
zio , che distendessero il corno verso la sinistra parte, 
come avevano veduto lui distenderlo alla destra , e 
che con gli armati alla leggiera da piede e da cavallo 
appiccassero la zuffa col nemico, prima che le schiere 
del mezzo s’ accozzassero insieme. Cosi avendo allar- 
gato ambidue i corni , con tre compagnie de’ fanti , 
ed altre tante squadre di cavalli, e con gli armati alla 
leggiera a gran passo andavano contra il nemico, se- 
guitando gli altri pel traverso. Nel mezzo era un cerio 
seno , perciocché l’ insegne degli Spagnuoli si facevano 
innanzi lentamente, tanto che le bande estreme de’ corni 
erano già Tenute alio mani, quando tutto quel che di 
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nervo era nell’esercito nemico, cioè i Cartaginesi e 
gli Africani soldati pratici, non erano rennti ancora a lan- 
ciare i dardi, e non avevano ardimento di soccorrere 
chi combatteva dalle bande per non aprire la schiera 
di mezzo a’ nemici , che li venivano ad investire per 
testa: sicché gli armati alla leggiera intorniandoli, li 
ferivano per fianco, e le comjwgoic e squadre dette 
da fronte, per tener divise le bande estreme dall’ altre 
genti di mezzo. < Ed olirà che la battaglia per ogni 
cagione non era eguale, accadeva anche, che la turba 
de’Balearici e degli Spagnuoli soldati novelli era ve- 
nuta a petto dei Romani e de’ Latini: ed essendo già 
passata gran parte del di, le forse cominciavano anche 
a mancare alle genti di Asdrubalc, essendo i suoi stati 
sopraggiunti la mattina improvvisamente da quel tu- 
multo, e costretti a correre in fretta alla battaglia prima 
che potessero ricrearsi col cibo 5 e per questo aveva 
Scipione indugiato consumando il tempo, acciocché la 
battaglia si facesse al tardi : < perchè non prima che 
dopo l’ora settima si affrontarono le fanterie dei Ro- 
mani coi corni dell’esercito nemico, c le schiere del 
mezzo combatterono insieme alquanto più tardi : tanto 
che prima che elle venissero alle mani coi nemici, 
il caldo del Sole a mezzo dì, la fatica di star sotto 
l’armi, la fame e la sete, aveva stancato ed indebo- 
lito molto i corpi: onde si riposavano, appoggiandosi 
su gli scudi ; perchè olirà agli altri disordini, gli ele- 
fanti spaventati da quella furiosa ed inviluppata ma- 
niera di combattere de’ cavalieri, e dei lanciateri edi 
quei della leggiera armadura, si erano dagli estremi 
lati ridotti nel mezzo della schiera. Essendo per tanto 
stanchi del corpo c dell’animo, si cominciarono a ri- 
tirare, stando però in ordinanza, non altramente, che 
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se per comandamento del Capitano si ritirasse tutto 
P esercito insieme. Ma per questo i vincitori molto più 
gagliardamente urtavano, vedendoli piegare 5 sicché essi 
non poterono sostenere più lungamente P empito dei 
Romaui , benché Asdrubale li ritenesse, e facesse re- 
sistenza a chi si ritirava, gridando, che avevano i monti 
dietro alle spalle, dove era sicuro ricetto, se vi ri- 
ducessero a poco a poco. Nondimanco vincendo il ti- 
more la vergogna, vedendosi tagliare a pezzi, subita- 
mente voltarono le spalle, e dieronsi tutti a fuggire: 
e da principio avevano cominciato a fermare Pinsegne 
a piè dei colli e rimettersi in ordinanza, dubitando al- 
quanto i Romani di seguitargli alP erta a disavvantag- 
gio} ma poiché essi si videro seguitare, ripresero di 
nuovo la fuga, e furon rimessi insin dentro agli stec- 
cali. I Romani erano poco lontani, e col medesimo 
empito avrebbero preso gli alloggiamenti, se non fosse 
sopravvenuta una molto ruinosa pioggia ( come da state 
avviene, pei soverchio caldo del sole, per la river- 
berazione de’ nuvoli pregni d’acqua) con tanta tem- 
pesta, che i vincitori appena ebbero spazio di tornarsi 
agli alloggiamenti: e certi ancora « sentivano rimordi- 
mento di coscienza, tentando di far più oltre, per quel 
giorno. I Cartaginesi, ancorché la pioggia e la notte 
gli invitasse al necessario riposo del corpo, essendo 
tutti stanchi per la fatica e per le ferite, nondimeno, 
perchè la paura ed il pericolo non dava spazio di ba- 
dare, aspettando di avere ad essere combattuti dentro 
al campo al fare del giorno, attesero la notte a rin- 
* nalzare gli argini e ripari del campo con le pietre ra- 
gunate da ogni parte delle circostanti valli, per difen- 
dersi col vantaggio della fortezza del luogo, da poiché 
non bastava la forza dell’ armi. Ma le ribellioni spesse , 
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che facevano i loro collegati , fecero che il fuggire 
paresse loro molto più sicuro, che il soggiornare. 

Il principio del ribellarsi nacque da Attane signor dei 
Tudertani. Costui si fuggi nel campo de’ Romani con gran 
moltitudine dei suoi: e di poi furono dati due forti 
castelli , da quei che li guardavano. Ed acciocché il male 
non si distendesse più oltre, essendo una volta gli 
animi inclinati alla ribellione , Asdrubale sulla mezza 
notte mosse il cainpo^Scipione , essendogli stato rap- 
portalo dalle sue guardie sul fare del giorno, che li 
nemici s’ erano partiti, mandata innanzi la cavalleria, 
fece muovere il campo e con tanta fretta , che s’ essi 
avessero seguitalo le loro pedate per la diritta, senza 
dubbio gli avrebbero raggiunti. Ma si prestò fede alle 
guide , le quali dicevano essere il cammino più corto 
per un 1 altra strada, volendo andare al fiume Beto, per 
assaltarli mentre che lo passavano. Asdrubale, veden- 
dosichiuso il passo del fiume, riprese il cammino al 
mare Oceano, andando quasi come in fuga, e questa 
sua prestezza gli fece pigliar campo, qualche poco di 
spazio, dalle legioni de’ Romani. Ma la cavalleria, com- 
battendogli ora dalle spalle , ora da’ fianchi , li mole- 
stava assai, e tenevagli a bada: onde avendosi a fer- 
mare spesso le bandiere, per gli assalti fatti, e facen- 
tiosi molte scaramucce, ora co’ cavalieri 'ed ora co’ lan- 
ciatoti e co’ pedoni armati alla leggiera, sopravvennero 
finalmente le legioni : tanto che poi questa non fu più 
battaglia , ma come una uccisione di pecore, insino a 
tanto che il Capitano stesso , Capo della fuga , si ri- 
trasse sopra i monti vicini , con forse settemila, la mag- 
gior parte mezzo disarmati 5 gli altri furon tutti tagliati 
a pezzi , o presi. I Cartaginesi con molta fretta forti- 
ficarono il campo sopra un poggelto molto rilevato, e 
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quivi senza difficoltà si difesero , sforzandosi i nemici 
iu vano di salire all 1 erta a tanta altezza. Ma pochi di 

si poteva sopportare 1’ assedio in un luogo sterile e 
spogliato di ogni bene: onde continuamente molti pas- 
savano alla parte de’ Romani* Ultimamente il Capitano 
medesimo prese le navi (perciocché il mare non era 
molto lontano ) e di notte abbandonato P esercito , si 
fuggì alle Gadi. Scipione, udita la fuga del Capitano 
dei nemici , lasciò a Sfilano diecimila pedoni, e mille 
cavalli, per continuare quell 1 assedio: ed egli, col ri- 
manente dell' esercito, in settanta giornate, si ritirò a 
Tarracona udendo continuamente pel cammino, e ter- 
minando le cause e le dilferenze dei Signori e delle 
Comunità, per poter ristorare ciascuno, secondo i veri 
ineriti. Dopo la sua partenza, Massinissa abboccandosi 
nascosamente con Sfilano, e convenuto con esso, per 
tirare ancora alla sua voglia gli altri della sua nazione, 
passò in Africa con pochi compagni : la qual subita 
mutazione d’animo, non tanto fu notabile, perché al- 
lora n’ apparisse alcuna manifesta cagione , quanto ei 
fu poi credibile che ciò non fosse senza qualche pro- 
babil cagione, per essere egli dopo quel tempo sempre 
stalo un esempio di fede e di costanza insino alla sua 
ultima età. Magone di poi , essendogli rimandate in- 
dietro le navi da Asdrubale , ancora egli se n’ andò 
alle Gadi. Gli altri abbandonati da’ Capitani, parlesi 
arrenderono, e parte si fuggirono per le città vicine; 
non però quantità, o per numero o per valore, da farne 
stima. In questa guisa, specialmente sotto la condotta, 
c nome di Scipione Proconsole, furono cacciati i Car- 
taginesi di Spagna , quattordici anni dopo il comincia-» 
mcnto della guerra, e cinque poi ch’egli ebbe Peser-f 
cito cd il governo di quella. 
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CAPITOLO IV 

Publio Scipione passa ticlP idfrica e stringe amicizia 
con Siface , re dei Numidi — • Ritornato nella Spa- 
gna prende le città di Illiturgo e di Castulone da- 
tesi ai Cartaginesi. , 


Non mollo poi tornò Sillano a Tarracona , rife- 
rendo aver finito la guerraTjFu per tanto mandalo 
Lucio Scipione a Roma, con la novella delia Spagna ra- 
cquistuta , con molli prigioni nobili : e rallegrandosi co- 
munemente tutti gli altri, c magnificando con gloria gran- 
de le cose fatte, a colui solamente, che fatte l’aveva (co- 
me ad uomo d’ insaziabile appetito di vera virtù e di 
vera loda) pareva poca cosa l’avere raequistato tutta 
la Spagna: c già rivolgeva P animo. all’ Africa , cd alia 
gran Cartagine, ed alla perfetta, cd intera gloria de|- 
P aver dato P ultimo fine a quella guerra con onore ed 
ornamento del suo nome. Onde pensando che fosse utile 
cominciare a colai fine a disporre le cose, conciliandosi 
gli animi dei Principi c delle nazioni dell’ Africa , deli- 
berò di tentare primieramente il re Siface. Costui era Re 
dei Massesuli. Questi sono a’ confini de’ Mauri, e sono 
vólti massimamente verso quella parte di Spagna, ove 
è posta Cartagine Nuova. In quel tempo il Re era 
confederalo co’ Cartaginesi : la qual cosa stimando Sci- 
pione che non avesse ad essere nè più ferma nè più 
santa appresso di lui , che comunemente appresso agli 
altri Barbari, la cui fede suol dipendere dalla fortuna, 
gli mandò Oratore Caio Lelio con molti doni. Per li 
quali, essendo il Barbaro fatto lieto, e parimente per- 
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chè le cose de 1 Romani erano per lutto prospere, e 
quelle de' Cartaginesi in Italia avverse, ed in (spaglia 
interamente spacciale, acconsentì di volere l’amicizia 
dei Romaui ; ma che di ciò non voleva nè tiare , nè 
ricevere la fede, s’ ei non parlasse a bocca col Capi- 
tano. Onde Lelio , avendo da quel ricevuto solamente 
la fede che la venuta d’esso sarebbe sicura, tornò a 
Scipione. Era allora di gran momento, per ogni ca- 
gione, il re Siface, a chi pensava alle cose d’ Africa 5 
essendo Principe potentissimo di quel paese, e che 
aveva già in guerra fatto pruova de’ Cartaginesi $ ed 
essendo i suoi confini molto comodi , per essere vólti 
alla Spagna, la quale è divisa dal suo Stato da uu 
picciolo braccio di mare. Stimando dunque Scipione 
tal cosa ( poiché altramente non si poteva ) essere de- 
gna di procacciarsi con tanto pericolo , avendo lasciato 
a guardia di tutta la Spagna Lucio Marcio in Tarra- 
cona, e Sfilano nella Nuova Cartagine, ov’ era venuto 
per terra a gran giornale , egli con Caio Lelio par- 
tendosi con due quinqueremi da Cartagine , pel mare 
trampiillo, il più del tempo co’ remi , e talora a vela 
con poco vento passò in Africa. Accadde per ventura 
che Asdrubalc , essendo stato cacciato di Spagna, ap- 
punto nel medesimo tempo con sette triremi , essendo 
entrato in porto , gettale 1’ ancore , poneva in terra , 
quando egli vide le due quinqueremi : e non essendo 
alcuno che stesse in dubbio, quelle essere navi nemi- 
che , e ch’elle si potessero sforzare, da chi le su- 
perava di numero, prima ch’elle entrassero in por- 
lo, non fece altro elfctto, che un poco di romore 
e travaglio tra i marinari ed i soldati nell’ apparec- 
chiarsi i legni e pigliar 1’ arme: perciocché rinforzando 
il vento e caricando alquanto, più le vele , sospinse pri- 
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ma in porto le qinqueremi, che i Cartaginesi fossero 
a tempo a carpare I’ ancore, e poi nel porto del Re 
non avrebbe alcuno avuto ardire di romoreggiare. On- 
de Asdrubale smontò prima in terra, e poi Scipione 
c Lelio scesi andarono a trovare il Re. 

Parve questo a Siface cosa molto onorata e magni- 
fica , nè altra volta veduta, che due sì fatti Capitani 
di due più potenti popoli di quella età, fossero venuti 
in uno medesimo dì a domandare la sua amistà; ed 
invitò ad alloggiare seco 1’ uno e 1’ altro; e poiché la 
sorte gli aveva così condotti sotto un tetto nel mede- 
simo ospizio, s’ingegnò di condurgli a parlare insieme 
per quetare gli odii e differenze loro : dicendo però Sci- 
pione non avere alcun privalo odio con Asdrubale, che 
disputando s’avesse a finire, nè delle cose pubbliche 
poter trattar col nemico, senza autorità del Senato. Ma 
richiedendolo il Re con grande istanza ( acciocché non 
paresse eh’ alcuno degli ospiti restasse chiuso dalla mensa 
reale), ch’ei fosse contento di trovarsi al medesimo 
convito, non gli volle negare. Cenarono per tanto in- 
sieme col Re, e sederono sopra un medesimo letto Sci- 
pione ed Asdrubale, perchè così piacque al Re. Ave- 
va Scipione in sè tanta piacevolezza e tanta naturale 
destrezza d’ ingegno a tutte le cose, ch’egli si conci- 
liò e fecesi amico non solamente Siface barbaro e 
non avezzo a’ costumi de’ Romani , ma ancora il ne- 
mico tanto suo avverso e contrario, con la facondia e 
grazia del suo parlare ; in maniera eh’ Asdrubale dimo- 
strava apertamente, quel parergli più maraviglioso per 
lo aspetto alla presenza, che prima , per la qualità delle 
cose fatte in guerra: e già gli pareva esser certo, che 
Siface ed il suo regno fosse in potere de’ Romani; tale 
arte conosceva esser in quell’ uomo a guadagnarsi gli 
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I animi delle persone. E perciò , non essere più da cer- 
• care , come la Spagna si fosse perduta, ma più tosto 
i Cartaginesi aver da pensare, in che modo si potes- 
sero mantenere 1’ Africa : e con questo andava consi- 
derando , eh’ un tanto Capitano non fosse venuto a 
caso vagando; nè per pigliar sollazzo per quelle piace- 
voli spiagge , fosse con due navi passato in Africa, la- 
sciata una provincia di nuovo acquistata , e gli eser- 
citi, e fidatosi nelle terre nemiche in podestà di quel 
Re, della cui fede non aveva (ptto esperienza : ma co- 
me uomo che già pensasse agli Stati dell’ Africa. Que- 
sto avere egli nell’animo, e di questo crucciarsi aper- 
tamente Scipione, che egli non guerreggiasse in Africa, 
come faceva Anuibalc in Italia. Avendo Scipione con- 
chiuso la confederazione con Stài ce, e partitosi d’Afri- 
ca , travagliato da varii venti, e le più volte coutrarii 
e pericolosi , il quarto dì afferrò nel porto di Carta- 
gine Kuova .jC ome la Spagna era tutta in pace , per 
conto della guerra de’ Cartaginesi, così si conosceva 
alcune città per la coscienza de’ falli commessi , stare 
in posa più tosto per paura , che per rispetto della 
fede; delle quali le più notabili, per grandezza pro- 
pria , c per le colpe, erano illiturgo c Caslulone. I 
Castnlonesi, essendo ne’ tempi prosperi stati amici dei 
Romani, dopo la rotta e morte degli Scipioni e degli 
eserciti, eransi dati a’ Cartaginesi: e gli llliturgitani , 
tradendo ed ammazzando coloro che da sì fatta ruiua 
s’ erano fuggiti nella loro città , avevano alla ribellione 
aggiunto la scelleratezza. Se Scipione avesse gastigato 
questi popoli nella sua prima venula , sarebbero stati 
puniti più tosto meritameule, che utilmente, essendo 
la Spagna ancor tutta sospesa. Ma ora posate le cose 
parendogli che fosse tempo di punirli, fatto venire Lu- 
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ciò Marzio da Tarracona , lo mandò con la terza parte 
delle genti a combattere Castulone: ed egli con 1’ al- 
tro esercito quasi in cinque giornate venne ad Illilur- 
go, ove erano chiuse le porte ed ogni cosa apparec- 
chiala a far difesa ; strignendoli tanto la propria co- 
scienza (sapendo essi medesimi quel eh’ essi meritava- 
no) ch’ella era stata a loro come una disfida e prote- 
stazione di guerra. E quinci cominciò Scipione a con- 
fortare i suoi soldati, dicendo: Ch’essi Spagnuoli, chiu- 
dendo le porte, avevano dimostro quel che eglino ave- 
vano meritato di temere : e perciò era da guerreggiare 
con essi con maggiore odio, che co’ Cartaginesi : y con- 
ciò fosse cosa che con quei si combatteva quasi senza 
ira, come della gloria e dell’Imperio; ma con questi 
altri bisognava pigliar vendetta della loro perfidia e 
* scellerata crudeltà; e eh’ era venuto il tempo, che 
vendicassero la morte de’ soldati loro compagni , e quel 
tanto di male, ch’era apparecchiato contra di loro, 
s’ essi fossero, fuggendo, capitati al medesimo luogo: 
e con questo solo esempio mostrassero a tutti , inse- 
gnando per sempre, che niuno avesse più mai ardi- 
mento d’ offendere alcun cittadino o soldato Romano 
in qualunque più misero stato si trovasse, senza paura 
di vendetta. Mossi per tanto dalle parole e conforti 
del Capitano, compartirono le scale ad uomini scelti 
di ciascuna compagnia, ed avendo diviso 1’ esercito in 
guisa, eh’ una parte ne governava Lelio Legato, assal- 
tarono con gran terrore la città da due bande. I terraz- 
zani erano confortati a difendersi, non da un solo Ca- 
pitano, o da’ principali della città , ma dalla paura 
medesima ciascuno per coscienza del suo proprio fallo, 
di che bene si ricordavano , e ad altri lo recavano a 
inente, dicendo: Che di loro si cercata la pena, e 
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non la littoria: sicché questo solamente importava, o 
morire in battaglia, ove la comune fortuna della 
guerra spesso sollieva il vinto ed abbatte il vincitore , 

0 vero, poco poi, veduta arsa e disfatta la patria, 
nel cospetto delle donne e de’ figliuoli essendo fatti 
prigioni , tra i legami e le battiture, sopportando ogni 
oltraggio e bruttura , rendere 1’ anima. Onde non so- 
lamente l’età atta alla guerra, o gli uomini soli, ma 
le femmine ed i fanciulli , sopra le forze del corpo e 
dell’animo, si rappresentavano alle difese, porgendo 
alcuni l’arme, altri i sassi a’ combattitori; non avendo 
solamente la libertà davanti agli occhi, la quale sola 
sprona gli animi degli uomini forti, ma gli estremi 
supplizi! , e la vituperosa morte 5 ed accendevansi gli 
animi gareggiando l’ uno con 1 ’ altro nelle fatiche e 

, ne’ pericoli, ne’ quali essere tutti insieme si vedevano. 
Combattevasi per tanto con tanto ardore, che quel- 

/ l’esercito, domatore di tutta la Spagna, fu piu volte 
ributtato dalle mura dalla gioventù d’ una Terra sola, 
con poco suo onore, e con non picciolo travaglio. 
Come Scipione vide questo , dubitando che per le 
vane pruove de’ suoi, i nemici pigliassero animo, ed 

1 soldati si sbigottissero , giudicò essere di bisogno di 
entrare nell’impresa: e che ancora egli s’aflaticasse , 
e corresse parte del pericolo : perciò riprendendo la 
pigrizia de’ soldati , comandò , che le scale fossero 
portate , minacciando , che stando gli altri a bada , 
onderebbe egli stesso a montare alle mura 3 e già era 
con non poco periglio, condotto sotto le mura, quando 
i soldati da ogni parte levarono il grido, per temenza 
del pericolo del Capitano : e da molte parti ad un 
tratto cominciarono a rizzare le scale. Dall’altra parte 
sollecitava Lelio, tanto che finalmente rimase vinta la 
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pertinacia da’ difensori , e rjiielli ributtati, furono prese 
le mura: la Rocca anco fu -presa in quel tumulto, da 
quella parte , onde ella pareva inespugnabilejyiercioc- 
chè gli Africani fuggitivi , i quali erano in campo dei 
Romani, essendosi i terrazzani tutti vólti ov’ era il 
pericolo , ed i Romani a dare i’ assalto con le scale 
da quella parte, onde si poteva salire, viderp da una 
banda della città un luogo altissimo , intorniato di 
un’alta ripa, senza altro fortificamento d’opera di 
mano , e vota di difensori , ed essendo eglino di corpo 
leggieri , e destri per lungo esercizio , si misero a 
salire su per la ripa , cd ov’ essi trovavano il luogo 
troppo erto , o vero il sasso sdrucciolevole , ficcavano 
grossi acuti, o paletti di ferro, poco l’uno dall’altro 
distanti : co’ quali avendo fatto un ordine a guisa di 
scaglioni , tirando i primi i secondi con mano , e gli 
ultimi sollevandoli, pervennero alla sommità del luogo, 
e quindi scesero correndo con gran grida nella Terra. 
Allora si vide quella città essere stata combattuta per 
odio: perchè niuuo si ricordava di fare prigioni, niuno 
di fare preda , essendo ogni luogo aperto : ma anda- 
vano ammazzando egualmente armati e disarmati , fem- 
mine e maschi $ sicché la crudele ira si distese insiuo 
alla morte de’ piccioli fanciulli 3 di poi misero fuoco 
nelle case ; e quel che non fosse arso , minavano : 
tanto si dilettavano di spegnere ogni vestigio della 
città, ed annullare la memoria della patria de’ nemici. 
Condusse poi Scipione le genti a Castuloue , la qual 
città non difendevano solamente gli Spagouoli ivi rac- 
colti , ma le reliquie dell’ esercito de’ Cartaginesi , li 
quali fuggendo vi s’ erano ridotti. Ma la fama della 
ruina degl’ Illitnrgituni aveva prevenuto la venuta di 
Scipione, e di poi gli aveva assaltali lo spavento di 
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tale esempio e la disperazione $ ed in tanto diverse 
cause , cercando ognuno di provvedere alla propria 
salute , senza rispetto d’ altri primieramente un tacilo 
sospetto , di poi un’ aperta discordia , fece dividere li 
Cartaginesi dagli Spago uoli. Di costoro era Capo Cer- 
dubelio, manifesto consigliatore di dare la Terra. 
Indicono ^era Capitano de’ Cartaginesi , i quali Cerdu- 
belio insieme con la città , diede nelle mani de’ Ro- 
mani , avendo nascostamente avuto da loro la fede. 
Questa vittoria fu meno crudele , ed anche la colpa 
non era stata tanto grave : e P arrendersi volontario 
aveva ammorzato alquanto P ira de' vincitori. 

CAPITOLO V 

Scipione tornato a Cartagine Nuova celebra lo spet- 
tacolo i le ’ gladiatori in onore del padre e dello 
zio — • Condotta di quei di Asiapa — Ribellione 
di alcuni sodi Spagnuolì e di alcune milizie Ru- 
mane —* Condotta di Scipione . 

• 

Poscia fu mandato Marzio contra gli altri Barbari, 
a ridurli all’ obbedienza ; se alcuni vi restassero ancor 
non domi. Scipione si tornò a Cartagine Nuov a , :> 
soddisfare i voti fatti agl’lddii, ed a far lo spettacolo 
de’ gladiatori, eh’ egli aveva apparecchiato in onore del 
padre e dello zio. Il quale spettacolo non fu di quella 
generazione de’ combattitori , comperati da’ Lanisti , e 
da quei maestri che ne fanno arte, scegliendoli ira 
servi e liberi, i quali vendono il proprio sangue; ma 
P opera di lutti quei che combatterono in quella lesta 
fu gratuita e volontaria: perchè alcuni ne furono man- 
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dati da 1 signori del paese , per mostrare la virtù e va- 
lentigia naturale de’ loro popoli} altri s’offerirono a 
combattere per amore del Capitano } alcuni altri furono 
mossi dalla emulazione della gloria , sfidando altri, ov- 
vero essendo sfidati, non ricusando di combattere. E 
certi non avendo potuto o voluto terminare civilmentjt 
le loro differenze, le diffinirono d’ accordo insieme con 
1’ armi, con patto che la ragione fosse del vincitore. Nè 
furono costoro persone vili, ma sopra tutti chiari e no- 
bili , furon Corba ed Orsua , due cugini} i quali con- 
tendevano del principato d’ una città, chiamata lbc} ed 
offerironsi a voler diffinirc la questione con l’armi. Cor- 
ba era maggiore d’età} e ’l padre di Orsua n’era stalo 
ultimamente signore, avendone ricevuta la signoria do- 
po la morte d’ esso, dal fratello * maggiore. Volendo 
Scipione interporsi e finire il piato con le parole , e 
levar via gli sdegni, amhidue dicevano avere ciò negato 
a’ parenti comuni: e che non volevano nè degli uo- 
mini, nè degl’Iddii, aver altro giudice che Marte. 
Essendo ambidue feroci, il maggior per la forza, il 
minore pel fiore dell’età, desideravano ciascuno d’essi 
morire più tosto combattendo , che restar 1’ uno sotto- 
posto alla signoria dell’altro. Finalmente, non si po- 
tendo quei per alcun distogliere da tanta rabbia, fu- 
rono un bello spettacolo a tutto l’esercito} e non mi- 
nore esempio, quanto grave male sia tra gli uomini 
la cupidigia del dominare. Il maggiore, per la buona 
pratica dell’ armi e per l’astuzia agevolmente avanzò 
l’ inconsiderata e stolta fierezza del minore. A questa 
festa de’ gladiatori successero i giuochi funerali, molto 
magnifici, secondo 1’ abbondanza della provincia c de- 
gli apparati militari. jNon restavano in questo mezzo 
i Legati d’espedire l’ imprese commesse. Marzio, pas- 
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salo il fiume Beli , chiamato da' paesani Girli, ebbe in 
sua potestà due grosse città, senza contrasto. Astapa 
era una città, che sempre aveva seguitalo la parte dei 
Girtagiucsi. Nè questo perciò era cosa tanto degna di 
ira, quanto che, fuor delle necessità della guerra, ella 
aveva sempre avuto un particolare odio contra i Ro- 
mani. Nè avevano però questi popoli la città sicura per 
fortezza di silo o di mano , tanto che li facesse più 
feroci d'animo: ma la stessa natura degli abitatori, 
dilettandosi eglino delle ruberie, gli aveva sospinti a 
lare scorrerie ne' contadi dei Confederati del popolo 
Romano : ed a far prigioni i soldati Romani e sacco- 
manni, trovandogli sparsi, ed i mercatanti: e di que- 
sti ammazzarono anche una compagnia di molti ( per- 
chè pochi non erano molto sicuri ), che passava pei 
loro confini, sopraggiugnendogli a tradimento con una 
imboscala , in un luogo stretto, Essendosi accostato 
l'esercito a questa città per combatterla, spinti dalla 
coscienza delle proprie scelleratezze ( perchè il darsi a 
discrezione a gente tanto nemica pareva poco sicuro , 
e non avevano speranza di poter difendere la vita nè 
ron l’armi nè con le mura), deliberarono di fare una 
cosa molto strana e crudele contra sè medesimi e conira 
le cose più care loro. Ordinarono per tanto un luogo 
in piazza, ove condussero le più preziose cose che 
essi avessero: ed avendo comandalo alle mogli ed ai 
figliuoli, che sopra si fatto monte sedessero, Io cir- 
condarono intorno di legne, gettandovi sopra gran fasci 
di stipa , e di poi commisero a cinquanta giovani ar- 
mali : Che mentre il fine della battaglia fosse incerto, 
guardassero quivi fedelmente tutte le loro sostanze e le 
persone, le «piali erano loro mollo più care che la 
roba, e quando essi vedessero la cosa inclinata . e già 
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condotta a termine, che la città fosse per perdersi (per- 
ciocché dovevano tenere per cosa certa , coloro i quali 
vedevano andare insieme alla battaglia, averea morir 
tutti in essa), li pregavano e scongiuravano per tutti gli 
Iddii del Cielo e dell’Inferno, che allora ricordandosi 
della libertà, la quale quel dì, o con morte onesta 
o con vituperevole servitù si avea a finire, non lascias- 
sero avanzare cos’aldina, contra là quale l’ adiralo vin- 
citore potesse sfogare la sua crudeltà , avendo essi il ferro 
ed il fuoco in mano; e però volessero, che le mani amiche 
e fedeli fossero più tosto quelle che consumassero le cose, 
che avevano a perire, che lasciarle agli slrazii e scherni 
del superbo nemico. A questi sì fatti conforti fu aggiunta 
una mollo crudele e spaventevole maledizione sopra a 
qualunque per debolezza di animo o alcuna speranza 
di salute, si mutasse di proposito. E subitamente poi 
aperte le porte, correndo, uscirono fuori con gran ro- 
more. Al rincontro della città non era stata messa al- 

« 

cuna gagliarda posta di soldati: perchè di niuna cosa 
si poteva manco temere, che sì debili genti avessero 
ad avere ardimento di uscir della Terra: poche squadre 
di cavalli , e quei della leggiera armadura vennero a ri- 
scontrarli , perciò mandati a posta. La battaglia fu mag- 
giore, e più aspra per l’ animosità di costoro , che per al- 
cuno buon ordine. Onde essendo stata ributtata la caval- 
leria, la quale era prima ad affrontarli, quegli ancora 
della leggiera armadura furono spaventati; e sarebbesi 
condotta la battaglia sino agli steccati del campo, se il 
nerbo delle legioni, conceduto un picciolissimo spazio di 
tempo all’ apparecchiarsi, non si fosse messo a combat- 
tere (1): ed ivi ancora non fu la cosa senza qualche trava- 

(1) Il testo : ni robur legionum , perexiguo ad inslrtti/idum 
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glio intorno alle bandiere, urtando stoltamente i nemici, 
come ciechi per la rabbia e pel furore per sè medesimi, 
conira i colpi delle armi. Ma i soldati pratici, latta 
resistenza agli empiii lemerarii di costoro, con la uc- 
cisione de' primi, raffrenarono la bestialità de’ secondi; 
ma poiché essendosi sforzati di entrar fra essi e rom- 
perli, si accorsero che ninno dava luogo, ma ostina- 
tamente si lasciavano ammazzare, ciascuno nel proprio 
suo preso luogo, i Romani apersero la schiera nel 
mezzo (il che era loro facile a fare per la moltitudine 
de’ soldati), c poi con ambedue l’ estreme bande dello 
esercito, abbracciarono la schiera de’ nemici, i quali 
combattendo, ristretti insieme in cerchio, furono final- 
mente tulli uccisi.jÀondimeno queste cose si facevano 
per ragione di guerra, e da’ soldati adirali contra ai 
nemici armati, che combattendo francamente si difen- 
devano. Ma dentro alla città si faceva assai più cruda 
e spietata uccisioue, ammazzando i medesimi cittadini 
la loro debole e disarmata turba delle donne e dei 
fanciulli, c gettando i corpi, la più parte mezzi morti, 
sopra l’acceso fuoco: sicché i rivi del sangue spegne- 
vano quasi l’ ardenti fiamme. Ultimamente essendo strac- 
chi, per la miserabile uccisione de’ suoi, si gettarono 
tutti con le armi insieme nel mezzo del grande incendio. 
Sopravvennero i Romani, dopo la già fatta uccisione, 
c da principio perturbati alquanto per la vista di sì 
erudel cosa restarono stupefatti. Di jvoi volendo rapir 
dal fuoco l’oro c l’argento, che risplendeva nel monte 
delle altre cose, per la cupidità e sete della natura 

dato tempore , nciem direxisset. E il Nardi : se non si fosse 
messo in battaglia sforzo delle genti, in quel brieve spa- 
zio di tempo che ne fu dato ad ordinarsi. 
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umana, alcuni furono compresi dalle fiamme, ed altri 
abbronzati dal vapore di quelle, non potendo quei 
dinanzi tirarsi indietro per la pressa della moltitudine 
che li sospigneva. Così fu consumata dal ferro e dal 
fuoco la città di Astapa , senza lasciare di sè preda 
alcuna asoldati. 

Marzio avendo avuto di accordo ( per tema della 
forza ) tutte le città del paese , rimenò 1’ esercito vit- 
torioso a Scipione in Cartagine. Ne’ medesimi giorni 
vennero alcuni fuggitivi dalle Gadi , promettendo di 
dare la città e le genti Cartaginesi che la guardavano, 
ed il Capitano c l’armata insieme con quelle. Magone 
si era fermo quivi dalla fuga, e messe insieme alquante 
navi nell’ Oceano per opera di Annone Prefetto, aveva 
ragunalo alquanti aiuti, di là dal mare della riviera 
di Africa, e de’ luoghi vicini alla Spagna. Data adun- 
que da’ Romani e ricevuta la fede da’ fuggitivi, fu man- 
dato a quella volta Marzio , con certe compagnie dei 
soldati senza impedimenti , c Lelio con sette triremi 
ed una quiuquereme, j>er fare di comune consiglio la 
guerra per terra e per mare^Sci pione intanto essendo 
assaltato da una grave infermità, ed anco maggiore per 
fama che in fatto , diede travaglio a tutta la provin- 
cia, e massimamente a’ luoghi più lontani: aggiugnendo 
ciascuno in pruova qualche cosa a quello egli aveva 
udito , per la voglia che gli uomini hanno dalla na- 
tura di accrescere i romori delle cose nuove. Laonde 
si vide, quanto gran ruina avrebbe fatto nascere il male, 
se vero stalo fosse, essendo stata una vana voce cagione di 
tanta tempesta : perciocché gli amici non perseverarono 
nella fede, nè anche 1’ esercito nella consueta ubbidien- 
za. Mandonio ed Indibile , perchè cacciati i Cartaginesi 
di Spagna, si avevano promesso il Reguo di quella 
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provincia, c non era succeduto loro secondo la spe- 
ranza, sommossi i paesani, eh’ erano i Lacetani, c sol- 
levata la gioventù de’ Celliheri , misero in preda il con- 
tado de’ Suessani e de’ Sedentani collegati del popolo 
Romano. Nacque nel campo a Sncrone un altro furore 
civile , ov’ erano ottomila soldati , per difesa dei po- 
poli , « quali abitano di qua dal fiume Ibcro: gli ani- 
mi de’ quali non si mossero punto allora che si mor- 
morava della vita del Capitano , ma già molto prima, 
avendosi presa una certa larghezza di vivere (come si 
fa) per lungo ozio, ed ancora, perchè essendo avvezzi 
a vivere più largamente nelle terre de’ nemici di ra- 
pine, le cose nella pace erano più strette: e dal prin- 
cipio andavano solamente attorno certi nascosi ragio- 
nameoti tra loro, dicendo: Se nel paese era guerra, a 
che fare stavano eglino tra gli amici , e se la guerra 
pure era finita , perchè non esser rimenati in Italia ? 
Avevano domandato anche le paghe, con maggiore in- 
solenza che il dovuto . secondo la modestia militare , 
ed ancora dalle guardie la notte erano state usate pa- 
role villane e di oltraggio contra a’ Tribuni , quando 
visitavano le poste, e di notte erano usciti alcuni a 
predare nelle terre degli amici : ultimamente di giorno 
e senza licenza si partivano dalle insegne, ed ogni cosa 
si faceva secondo la sfrenata voglia de’ soldati, e nulla 
più secondo 1’ ordine c disciplina della milizia o co- 
mandamento de’ superiori. Durava nondimeno ancora 
la forma del campo e degli alloggiamenti Romani, per 
quella sola speranza eh’ essi aspettavano, che i Tri- 
buni presi del medesimo furore , non avessero a di- 
scostarsi dalla loro voglia , ma seguitarli nella ribel- 
lione; e perciò li lasciavano render ragione ne’ luoghi 
usati , e domandavano da quegli il segno, ed andavano 
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ordinatamente alle lor poste 5 e come in fatto avevano 
tolto ria l’autorità e la riverenza del governo, cosi 
mantenevano in apparenza la forma de’ soldati ubbi- 
dienti a’ Capi : mentre eh’ eglino però più tosto in fatto 
comandavano a’ Capi , che ubbidivano. Scopersesi alla 
fine la sedizione apertamente, poiché si accorsero che 
i Tribuni negavano manifestamente di farsi compagni 
della loro pazzia : ma attendevano a riprendere e bia- 
simare e a sforzarsi di resistere a quel che si faceva; 
onde scacciati quelli %. de’ lor seggi, c finalmente del 
campo , per comune consentimento di ognuno, diedero 
il governo del tutto a Caio Albio Caleno , ed a Caio 
Atrio Umbrio, soldati gregarii, c Capi principali della 
sedizione. I quali, non contenti degli ornamenti de’ Tri- 
buni , ebbero ancora ardire di maneggiare le accette 
ed i fasci delle verghe, ornamenti ed insegne del sommo 
magistrato: non considerando i miseri quelle verghe e 
quelle accette, le quali essi portavano per terrore di 
altri, sopraslare alle spalle ed alle teste loro. La falsa 
credenza della morte di Scipione accecava le menti 
loro, e su quella fama già divolgata per tutto, essi non 
dubitavano, che tutta la provincia avesse ad essere in 
guerra; e cosi in quel travaglio speravano potere far 
pagare danari agli amici , e saccheggiare anco le città 
vicine, e nello scompiglio delle cose, pigliando ognuno 
ardimento di mal fare, si credevano tutto quel che fa- 
cessero, avere ad essere in minor considerazioneTfÀspet- 
lando per tanto gli altri più freschi messaggi, non solo 
della morte, ma dell’ esequie e della sepoltura, e non 
sopravvenendo alcuno , e cominciando a riuscir vano 
il temerario romore, si cominciò ancora a ricercarne li 
primi autori, i quali dissimulando, si andavano nascon- 
dendo, per mostrar di avere più tosto per leggerezza 
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creduto la cosa, che finto per malizia} ed i Capitani 
dei inntinainenlo sbigottiti già temevano le loro mede* 
siine insegne , e tosto contro a sè medesimi la severità 
della vera podestà , in luogo di quella falsa immagine 
di magistrato che si avevano usurpato. Essendo quasi 
addormentala la sedizione, c venendo messaggi certi , 
che raccontavano da prima , che il Capitano era vivo, 
e di poi anco sano, sopraggiunscro sette Tribuni, man- 
dati da Scipione. Alia prima venuta de’ quali , i sol- 
dati diventarono più aspri , ma andando quelli piace- 
volmente placando i più noti, a cui parlavano, final- 
mente si quietarono: perchè da prima andando intorno 
ni padiglioni de’ privati, poi alle stanze de’ Tribuui, ed 
al mastro padiglione del Pretorio, ovunque avessero 
veduto cerchi di quei che ragionavano insieme , si acco- 
stavano, c parlavano con loro, domandando piuttosto) 
qual fosse stala la cagione dell’ ira, e di cosi subito tra- 
vaglio , che riprendendo il fatto. In pubblico si diceva 
per ognuno, la cagione del disordine essere stata per 
non avere avuto le paghe al debito tempo, allegando, 
coinè nel medesimo tempo eli’ era seguita la crudele 
scelleratezza degli Illiturgitani , essi con la loro virtù 
avevano difeso il nome Romano, e salvato quella pro- 
vincia , dopo la sconfitta e morte dei due eserciti e 
dei due Capitani , e che gl’ Illitargitani avevano rice- 
vuto convenevol pena alla loro colpa} ma non era già 
alcuno, che a loro delle huoue opere rendesse degno 
merito. Rammaricandosi i soldati in si fatta maniera , 
i Tribuni rispondevano, che essi domandavano cose 
giuste , e cosi riferirebbero al Capitano } e clic si ral- 
legravano assai, che non ci fosse stato peggio , uè cosa 
più diffìcile a poter correggere ed emendare} e dicevano 
clic Publio Scipione Proconsole c la Repubblica avevano 
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facoltà di poterli ristorare bene. Scipione , essendo av- 
vezzo alle guerre, c rozzo a’ travagli di tali mulinamcnli 
militari , era per questo in gran pensiero , c temeva clic 
l’esercito peccando, ovvero egli gastigando, non pas- 
sasse la misura ; pure al presente gli piacque portarsi 
dolcemente , come aveva cominciato , e mandati i ri- 
scuotitori intorno alle città tributarie, dava speranza di 
aver tosto a dar danari. Mandò poi un bando, che li 
soldati venissero per le paghe a Cartagine, o a parte, 
ovvero tutti insieme, come più tosto volessero. La su- 
bita quiete degli Spagnuoli, i quali avevano tentato 
di ribellarsi, spense ancora interamente la sedizione 
de’ soldati, che per sè stessa si spegneva: perchè Man- 
donio cd Indibile , lasciata l’ impresa , si eraDo tor- 
nati ne’ loro confini : posciachè fu loro rapportato, Sci- 
p : one esser vivo, e non avevano più nè cittadino, nè 
forestiero , con cui potessero accompagnare* la loro 
roattezza. Per la qual cosa esaminando seco medesimi 
ogni partito, non vedevano di avere il più sicuro, 
che mutare consiglio , e rimettersi liberamente nell’ ar- 
bitrio della giusta ira, ovvero della clemenza del Ca- 
pitano , della quale non pareva però loro che fosse da 
disperarsi : avendo ancora perdonato a’ nemici , coi 
quali aveva combattuto con le armi, cd essendo la 
loro sedizione stala senza sangue e senni ferite, nè 
cosa molto atroce, nè anco degna di pena atroce: 
così confortavano sè stessi , secondo che gli uomini 
per loro natura sono troppo più facondi e pronti, che 
il dovere, ciascuno ad alleggerire le proprie colpe. Ma 
nell’esercito de’ sediziosi era questo dubbio, se cs.-i 
dovevano andare per le paghe squadra per squadra, 
ovvero tuli’ insieme. Finalmente furono di parere (come 
cosa più sicura) che vi andasse tutto l’esercito in- 
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siemeJjÉ nei medesimi giorni, che costoro si consi- 
gliavano di queste cose , in Cartagine Nuova si con- 
sultava de’ fatti loro con diverse opinioni disputando, 
se si dovevano punire solamente gli autori della sedi- 
zione ( questi erano intorno a trentacinquc ) , oppure 
se un peccato di così tristo esempio c di ribellione 
più tosto che muliuamento , si doveva gastigarc con 
la pena di maggior numero. Vinse la più mansueta 
opinione, e determinossi , che la pena si posasse sopra 
coloro, d’onde fosse nato l’errore, c quanto al rima- 
nente della moltitudine , bastasse la riprensione. Licen- 
ziato il Consiglio ( acciocché paresse che di ciò non si 
fosse consultato ), si deliberò l’impresa contro Mando- 
nio cd Indibilc, e fu mandato l’esercito, che era in 
Cartagine, col provvedimento de’ cibi per alcuni giorni, 
avendo mandati incontra all’ esercito che veniva , li 
sette Trtbuni, ch’orano andati prima a Sucronc , a 
quetnre la sedizione , a’ quali furono dati cinque nomi 
dei Capi del tumulto, con ordine, che facendogli in- 
vitarla cena da persone a ciò atte, con lieto volto, 
e con buone parole, essendo poi gravali dal vino e 
dal sonno, li pigliassero e legassero. Non erano già 
molto lontani da Cartagine , «piando s’ intese da quei 
che si scontravano che tutto l’esercito aveva ad essere 
il giorno scoiente con Marco Sillano a’ danni de’La- 
' cetani , la qual cosa non solamente liberò i sediziosi da 
ogni temenza, la quale segretamente avevano nel petto, 
ma porse loro baldanza : come quegli , a cui pareva 
che il Capitano rimanendo solo si avesse a trovare 
più tosto in loro balìa che eglino in potere di quello. 
Entrarono^ per tanto nella città, sul tramontar del 
Sole, c videro l’altro esercito, che apparecchiava tutte 
le cose per camminare , e così furono ricevuti con pa- 
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role a posta ordinate : essendo loro detto la venuta 
di essi avere ad essere grata ed opportuna al Capi-, 
tano , essendo appunto giuuti su la partita dell 7 altro 
esercito , e perciò si andassero a riposare. J^a notte 
furono fatti prigioni da certe persone accorte, ordi- 
nate da’ Tribuni , i Capi della sedizione negli alber- 
ghi , ov’ erano alloggiati. Alla quarta vigilia comincia- 
rono ad inviarsi i carriaggi dell’ altro esercito, il quale 
si fìngeva che avesse a camminare , e sul far del dì , 
si mossero gli stendardi Ma alla porta furono ritenute 
le genti , e mandati guardiani a tutte le porte , per- 
chè ninno uscisse fuora della città. Essendo poi stati 
chiamati a parlamento i soldati , eh’ erano venuti il dì 
dinanzi , concorsero baldanzosamente in piazza al tribu- 
nale del Capitano , come se essi avessero a mettere ter- 
rore con le grida , ed in un tempo il Capitano montò 
sopra al tribunale , e la gente richiamata in dietro dalle 
porte si mostrò armata d’ intorno alla disarmata mol- 
titudine. Allora venne loro meno ogni fierezza, e se- 
condo che poi confessavano, niuna cosa tanto gli spa- 
ventò, quanto la sanità, e fuor di ogni loro opinione, 
la gagliardezza ed il buon colore deH| faccia del Ca- 
pitano , il quale si credevano trovare ancora debole e 
mal disposto, ed eglino lo trovarono così vigoroso, 
che mai non si ricordavano di averlo veduto tale in 
alcun fatto di arme. Sedette Scipione alquanto senza 
far motto, per insino a tanto che gli fu rapportato, 
che gli autori della sedizione erano stati condotti in 
piazza , ed ogni altra cosa essere in ordine. A llora , 
fatto comandare silenzio dal banditore, cominciò a par- 
lare in tal maniera : Io non avrei credulo mai ( avendo 
a parlar col mio esercito ) che le parole mi avessero 
a mancare \ non già perchè io mi sia più esercitato 
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nelle parole , che ne’ falli, ma perciocché essendo vi- 
vulo e conversato, quasi issino dalla mia puerizia in 
campo , mi era avvezzo con la natura e condizione dei 
soldati. Ma ora non trovo concetti , nè mai sovven- 
gono le parole da parlare appo di voi , i quali cerio 
non so con qual nome più tosto appellare mi vi del>- 
ba. Or chiamerovvi io cittadini ? che vi siete ribellali 
dalla propria patria ? Nominerovvi io soldati ? che ave- 
te negato 1’ obbedienza, e rifiutato il nome e 1’ auspi- 
cio del vostro Capitano? ed, avete rotto la religione 
del sagcamenlo ? Debbo io chiamarvi nemici ? concios- 
siachè io pur conosco le persone vostre, le facce, le 
vesti, 1’ abito e portatura de’ miei cittadini , ma veggio 
i fatti, ideiti, i pensieri e gli animi de’ nemici: per- 
chè nel vero , che altra cosa avete voi desiderato , 
cerco, o sperato , se non quel medesimo, che gl’ 11- 
lergeti ed i Lacetani ? Nondimeno essi hanno avuto , 
ed hanno seguitato Mandonio ed Indibile, Capi della 
loro mattezza, uomini nobili e di stirpe reale, e voi 
spontaneamente avete dato 1’ auspicio ed il governo 
di voi stessi ad Umbrio Atrio ed a Caleno Àlbio. Ne- 
gatemi «di non c%ere ciò fatto tutti voi, o soldati, odi 
non averlo approvato : e dite, che questo sia stato una 
pazzia e furor di pochi, e volentieri ve lo crederò, 
se voi mel negherete: perciocché questi non sono stati 
. peccati di tal natura, eh’ essendo stati comuni univer- 
salmente a tutto 1’ esercito , si possano purgare senza 
. . gravissimi supplizio Io vo, mal volentieri ritrattando 
• queste cose, come s’ io avessi a maneggiare piaghe vec- 
chie, ma senza toccarle e maneggiarle non si possono 
sanare. E veramente, poiché i Cartaginesi furono cac- 
ciati di Spagna, io non credeva, che si trovasse nè luo- 
ghi, nè uomini alcuni in tutta questa provincia, ap- 
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presso, i quali fosse odioso il viver mio: (in, tal ma- 
niera mi era portato non solamente verso gli amici, ma 
ancora verso i nemici. Ma ecco, che nell' esercito mio me- 
desimo (ahimè quanto m’ha ingannato la mia opinione!) la 
fama della mia morte non solamente fu udita e ricevuta. 

i * ’ 

ma aspettata e desiderata. Non che io voglia però dire, 
che sì fatta scelleratezza sia stala così comune ad ognuno, 
perchè certamente s’ io credessi che tutto 1’ esercito 
mio mi avesse desiderato la morte, ora qui avanti agli 
occhi vostri vorrei morire, nè mi piacerebbe menare 
la vita odiosa a! cittadini ed à’ soldati i miei. Ma ogui 
moltitudine, come la natura del mare: è per sè.sLess^ 
immobile, così siete voi, secondo che i venti soflìanò, o 
quieti o tranquilli, o in tempesta ed in travaglio.. Ma 
la cagione ed il. principio d’ ogni scandalo e harofeè 


appresso i primi autori: voi altri impazzaste poi ^coì- 
rne 1’ uno dall’altro per icontagione ammorbati. .Ma 
non mi pare che voi sappiale anco oggi bene in. quanta 
gran mattezza siate entrati, nè che fallo e scellera-t 
tezza vi abbiate commesso con tra di me, nè contra lai 
patria, con tra i parenti e contra i figliuoli Vostri» 
nè quel che voi abbiate commesso contro agl’ Iddìi' 
testimoni! del vostro sagramento, iiè quel che abbiate 
peccato contra gli auspizii, sotto i quali militale, e con- 
tra il costume della milizia e disciplina degli antichi 
nostri, e finalmente contra la maestà dell’ Imperio. Vo- 
glio tacere di me stesso, la cui morte concedo j che- 
piuttosto mattamente abbiate voluto voi credere ,- che; 
malignamente desiderata. Posto finalmente io esser sif 
fatto, che non sia punto da farsi maraviglia ,* chet il 
mio medesimo esercito non sia contento del mio go-, • 
verno .che ingiuria vi aveva fatto la patria, la quali, 
voi tradivate comunicando i consigli vostri con Man- 5 
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donio e con Indibile , ed accostandovi con osi ? £ che 
vi aveva fatto il popolo Romano , l’ Imperio del quale 
voi toglieste ai Tribuni creati per suoi suffragii, e de- 
ttelo ad uomini privati; e anco di ciò non contenti, 
dico di averii per Tribuni, voi Romano esercito donaste 
l’ insegne dei vostro capitano e comandatore, a coloro, 
i quali non avevano mai avuto pure un servo a chi 
comandare. Nella corte del Proconsole posero i loro 
alberghi Albio ed Atrio, e davanti ad essi suonarono 
gli strumenti; da loro fu chiesto U segno, ed ivi se- 
dettero sopra il tribunale del Proconsole Publio Sci- 
pione , e davanti a loro si Tidero i littori , e quelli pre- 
cedenti, e facendo allargare la turba pomposamente a 
guisa di magistrato, andarono costoro intorno , por- 
tandosi innansi i fasci delle verghe e l’ accette. Voi 
giudicate , che sieno portenti , quando piovono le pie- 
tre , e quando le saette cadano dal cielo , e quando 
nascono animali disusati o mostruosi ? Questo è il por- 
tento grande, da non poter purgarlo oon alcuni sagri - 
fizii 0 supplicazioni , se nou col sangue di coloro , i 
quali hanno ardito di fare sì fatta sccRerateacaljMa io, 
benché ninna scclleroggine abbia iu sé ragione , pur 
come in una cosa da non mentovarla, vorrei, dico, pur 
sapere che disegno fosse il vostro. Già una uostra le- 
gione stata mandata alla guardia di Reggio , avendo 
ucciso tutti i principali cittadini scelleratumente, si (enoe 
poi dieci anni quella città ricca e polente; per la quale 
scelleratezza quattromila uomini, tutta intera la delta 
legione, furono decapitali su la piazza di Roma. I quali 
non seguitarono Atrio Umbrio mezzo cuoco loro capo- 
rale , non che altro, di nome ahboniitievolc; ma Decio 
Jubellio Tribuno dei soldati; e non s' crono congiunti 
pè con Pirro, nè coi Sanniti o coi Lucani nemici del 
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popolo Romano. E voi ntete conferito i pensieri e di- 
segni vostri con Mandonio e con Indibilc : e Con essi 
anche eravate per congiugnere insieme l’armi. Coloro, 
come i Capovéni tolsero già Capota agli antichi To- 
scani , ed i Manierimi in Sicilia Messana e possederónle, 
Così avevano preso allora Reggio , e volevnnlo tenere 
per loro abitazione c stanza perpetua : nè erano mai 
Spontaneamente per guerreggiare nè Col popolo Roma- 
no, nè con gli amici di quello. Ma voi eravate però per 
volere Sucrone per casa Vostra, ove (partendomi al lin 
del magistrato ) s’ io vostre Capitano vi avessi lasciato, 
or noti avreste voi , gridando , dovuto raccomandarvi 
tìgli Iddìi ed agli uomini, non potendo tornare alle don- 
ne, ed ai figlinoli vostri ? Ma Voi ancora avevate cac- 
ciatoti dell’animo la memoria di quelli , come la ri- 
membranza di me e della vostra pallia. Io Voglio se- 
guitare olirà di narrare il disegno del vostro scellerato 
pensiero, s’ei non è interamente disciolto. Pensavate voi 
però, essendo io anCor vivo, e salvo l’altro mio esercito 
col quale in un sol giórno presi Cartagine, col quale 
ho rotto, disfatto, messo in Riga, e Cacciato di Spaguà 
quattro Capitani e quattro eserciti dei Cartaginési, pen- 
savate voi, dico, soli ottomila uomini (benché certo 
ciascun di maggior pregio che hon sono Albio ed Umbrie 
ai quali vi siete sottoposti ) di poter tor la Spagna al po- 
polo Romano? Ma lasciamo star me, ed il nome mio, 
e poniamo, che in niun’ altra cosà io sia slaLO da voi 
offeso, fuor che nell’ aver facilmente creduto la morte 
mia. Or se pure io mi fossi morto , era per espirare 
insieme meco la Repubblica? era per rtiinar meco a 
un tratto l’ Imperio romano ? non permetta ciò Giove 
Ottimo Massimo: nè voglia, che Roma edificata per 
singolare provvidenza degl* Iddìi , per durare iu eter- 


a6o DELLA TERZA DECA 

no ,, sia eguale a questo mio corpo fragile e mortale. 
Resta in piede , e vive ancora il popolo Romano dopo 
plaminro, Paulo Emilio, Gracco, Postumio Albino, 
Marco Marcello, Tito Quinzio Crispino, c Caio Ful- 
vio, e dei miei Scipioni tanti e sì chiari Capitani con- 
sumati in questa guerra, e così sopravvi vcrà, a mille 
altri, che di ferro, o di maialile tutto giorno mor- 
ranno; e sarebbe col mio mortorio ed esequie di me 
solo stata sotterrata la Repubblica? voi stessi qui in 
Ispagna , dopo la morte di due Capitani , mio padre 
e zio , vi eleggeste Setlimio Marzio in vostro Capi- 
tano, contra alla nuova baldanza dei vittoriosi Carta- 
ginesi.- Ed io vi parlo , come se per la mia morte la 
Spagna avesse avuto a restare senza Capitano. Ora 
sarebbonci mancati vendicatori della maestà dell’ Im- 
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perio, Marco Siilano mandato da Roma con eguale 
autorilà insieme meco in questa provincia: Lucio Sci- 
pione mio fratello, e Caio Lelio Legali,? Ora ditemi , 
polevasi egli agguagliare esercito cou esercito, o capi- 
tani con capitani , o dignità , o causa dell’ una parte 
e dell’altra, per le quali tutte cose, se bene foste 
superiori, portereste yoì però l’armi contra la patria, 
e contra i vostri medesimi cittadini ? e vorreste , che 
l’Africa comandasse all’Italia? e Cartagine alla città 
di Roma ? e per quali colpe della patria ?JL’ ingiusta 
condannagione , ed il misero e non degno esilio, so- 
spinse già Coriolano a combattere contra la patria i 
- nondimeno la pietà privata lo distolse dal pubblico 
patricidio. Ma voi , da che dolore e da che sdegno 
foste sospinti? ora fu egli assai degna cagione, e di 
tanto movimento, il vostro soldo per la mia infer- 
mità, un poco più tardi statovi pagato? che perciò 
voi doveste muovere guerra alla patria? e ribel- 
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landovi dal popolo Romano , accostarvi agli Illergeti ? 
c perchè in cotal guisa abbiate violato tutte le cose 
divine ed umane ? voi impazzaste certamente o sol- 
dati } nè fu punto maggiore la violenza dell’ infermità 
nella mia persona , che quella , onde furono prese le 
menti vostre. Io mi raccapriccio, e viemmi un orrore 
nell 1 animo, quando io penso di raccontare quello che 
gli uomini abbiano creduto, che sperato , e che de- 
sideralo. Cancelli tutte le cose, come non fatte, /la 
dimenticanza (se egli è possibile)} se no, nascondasi 
tutto quanto più si può con perpetuo silenzio. Non 
dirò, che questo mio parlare non vi sia paruto aspro 
ed acerbo: ora quanto credete voi che i' vostri fatti 
sieno più atroci e più aspri, che i detti miei, e giu- 
dicate , che o debba sopportare con pazienza lo cose 
fatte da voi, le quali voi (non che altro) non sop- 
portereste con pazienza, che tutte dette vi fossero: ma 
elle non vi saranno anche più olirà rimproverate, e 
Dio volesse , che voi ve le dimenticaste cosi facil- 
mente, e tosto, come farò io. Quanto adunque s’ap- 
partiene universalmente a tutti , se voi vi pentite del 
fallo , assai mi parrà avervi dato sufficiente gastigo. 
Àlbio Caleno , ed Atrio Umbrio , e gli altri motori 
dell’abbominevole sedizione, pagheranno col sangue 
la commessa scelleragginc. A voi lo spettacolo di sif- 
fatta pena, non solo non vi debbe essere grave e 
noioso, ma grato e giocondo, se avete riavuto il sen- 
timento : perciocché essi non hanno pensato di offen- 
dere maggiormente alcun altro, che voi medesimi 
. Appena aveva Scipione compiuto di parlare , che 
secondo l 1 ordine dato , agli occhi ed alle orecchie di 
tutti s’offerì grande spavento} perchè l’esercito, che 
d’ intorno aveva circondato i disarmati soldati , per- 
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evertendoti con le spade gli scudi, fece grande stre- 
pilo , e ad un tratto si cominciò a udire la voce del 
bauditore, il quale citava i condannati in presenza di 
• tutti : e quegli ignudi erano condotti nel mezzo , ed 
intanto s’apparecchiava la esecuzione: così furono le- 
gati al p^lp e battuti con le verghe , decapitati, stando 
i circostanti in modo spaventati, che non solamente 
non fu udita parola alcuna altera, che biasimasse la 
troppa crudeltà , ma nè anche a pena chi sospirando 
fiatasse* Portati poi. via i corpi , e netto il luogo fu- 
rono chiamati nominatamente tutti i soldati, che giu- 
rarono nelle mani dei Tribuni ubbidienza a Scipione , 
ed a ciascuno ( secondo eh’ egli era chiamato ) furono 
date interamente le paghe. Questo fine ebbe la sedi- 
zione, cominciata a Sucrone. 

CAPITOLO VI 

Lucia Marzia e Lelia cambatlono felicemente contro 
Annone e contro Aderbale — Scipione costringe 
ad qr rendersi i ribelli Mandonia, ed Indurile- 

Nel medesimo tempo , essendo alalo mandato dalle 
Gadi, Annone Prefetto , da Magone con una picciola 
compagnia d’ Africa pi sul fiume Beli, allettando gl» 
Spaglinoli co’ danari , mise in arme intorno a quat- 
tromila. giovani. Ma di poi; essendo stato spogliato 
degli alloggiamenti da Lucio Marzio, e perduto la mag- 
gior parie dei soldati per morte in quel tumulto della 
presa del campo , o per fuga perseguitati dai cavalli , 
-egli si fuggì. con, pochi. Mentre che ciò si faceva in- 
torno a) fiume Beli, Lelio, intanto uscito uell’ Ocea- 
no per lo stretto, giunse con Pannata a Cuiteia, 
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la quale città è posta nella riviera del more Oceano, 
ore prima il mure »’ allarga fuor della bocca dello 
stretto. Evasi avuta speranza (come è dello di sopra) 
di pigliare senza combattere la città delle Godi, essendo 
venuto innanzi in campo chi lo prometteva. Ma il tra- 
dimento si scoperse troppo tosto: e Magone avendo 
preso i colpevoli - , per Aderbale Pretore li mandò a 
Cartagine. Aderitale, avendo imbarcati t congiurati 
sopra una quinquerenie, ed inviatala innanzi ( perchè 
era più tarda che la trireme ) egli dopo poco spazio 
la seguitava con otto triremi. Già entrava la quinque- 
reme nello stretto, quando Lelio ancora esso sopra una 
quinqttcrcme, con sette ultre galee, uscito del porlo 
di Carleia, si scontrò in Aderbale, e nelle sue triremi, 
credendo che la qumqncrcme nemica, sopraggiunta nel 
flusso della corrente, non si potesse contro le forze 
d' esso indietro ritirare. L’Africano (come avviene nelle 
cose subite) ebbe temenza, stando in dubbio, s’ei do- 
vesse seguitare la sua quinquereme, ovvero andare ad 
investire le navi dei nemici. Questo suo stare a bada 
gli tolse comodczza di schifare la battaglia, essendosi 
già avvicinali ad nn tiro d’arco, e già da ogni parte 
sopraslandogli i nemici, c la corrente del maro gli 
aveva anco tolto il potere a suo modo maneggiar le 
navi, e la zuffa non era punto simile alla navale, non 
si potendo far cosa alcuna secondo la sua voglia, nè 
secondo l’arte e maestria di mare. La natura sola- 
mente di quello siretto, e la forza della corrente po- 
teva il tutto facendo insieme urtare le navi tanto con 
le sue medesime, quanto con le nemiche, non facendo 
alcun profitto la forza dei remi in contrario; in ma- 
niera che tu avresti allora veduto una nave, la quale 
velocemente fuggiva , esser rispinla indietro a suo mal 
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grado,' tra le Rèmiche che la perseguitavano: e pa- 
rimente alcuna, che perseguitava, se ella si fosse ab- 
battuta nel corso contrario dell’ onde, in un tratto ri- 
volgersi in dietro, come s’ella fuggisse: enei combat- 
tere avvenne, che tale andando ad investire con lo 
Sprone una nave de’ nemici , per la forra dell’ onde 
intraversandosi, era ferita per fianco, quell’ altra, op- 
ponendosi al nemico pel traverso, incontanente era ri- 
volta per prua. 'Travagliandosi in questo modo a posta 
della fortuna, fra le triremi la dubbiosa • battaglia, da 
quinqnereme Romana, o che la stesse più salda ai 
colpi’ del mare per la sua gravezza , ovvero perchè 
avendo più ordini di remi, meglio fendesse i ritrosi 
dell’ onde, essendo più facilmente governata, oppresso» 
due triremi dei nemici, una urtandola con l’empito, e 

dell’altra fiaccando triti’ i remi da una banda. e cosi avreb- 

/ 

he maltrattato tutte quelle che 1’ avesse investito, se 
Aderbale con 1’ altre cinque non se ne fosse a vela 
andato in Àfrica. 

j Lelio vincitore essendo tornato in Carleia, ed avendo 
udito quel oli’ era accaduto alle Gadi , e come la con- 
giura si era scoperta , ed i congiurati mandati a Car- 
tagine, e la speranza tornata vana, mandò a dire a 
Lucio Marzio-, ‘che non* volendo , sedendosi intorno 
alle Gadi , senza utile consumare il tempo, gli pareva 
da tornarsi per la medesima via a Scipione. A cui 
Marzio acconsentendo , dopo pochi giorni l’uno e l’al- 
tro tornarono a Cartagine. Dopo la qual partita, Ma-' 
gone non solamente riebbe alquanto l’animo, essendosi 
veduto slrigner per mare e per terra : ma udita la ri- 
bellione degl’ Illergeti, avendo ripreso speranza di ria- 
cquistare la Spagna , mandò suoi messaggi a Cartagine. 

1 quali raccontando la sedizione civile , nata nel campo 
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dei Romani , e parimente accrescendo la grandetta della 
seguita ribellione dei confederati, confortassero a man- 
dare aiuti , mediante i quali si potesse racquistare la 
signoria di Spagna , ricevuta dagli antenati loro. Man- 
donio ed Indibile, essendosi tornati dentro ai proprii 
confini, si posarono alquanto, stando sospesi insiuo a 
tanto eh’ essi sapessero, che fosse stato deliberato del 
fatto della sedizione: non diffidando, che perdonandosi 
il fallo dei cittadini , a loro anche si potesse perdo- 
nare. Ma poiché fu divolgata la severità della puni- 
zione data a quelli, giudicando la colpa loro avere ad 
essere stimala degna delia medesima pena , di nuovo 
sollevarono in arme quei del paese, c raccolti insieme 
gli aiuti di prima , n’ andarono nel contado Sedentario 
con ventimila pedoni , e duemila cinquecento cavalli , 
ov’ erano alloggiati la state dinanzi nel principio della 
ribellione. Scipione avendo pagato fedelmente le pa- 
ghe, tanto a’ colpevoli, quanto agl 1 innocenti, mostran- 
dosi col volto e con le parole verso tulli parimente 
placato , facilmente si riconciliò 1’ amore dei soldati. 
Avanti alla partita da Cartagine , avendoli chiamati a 
parlamento usò molte parole contra la perfidia de 1 Prin- 
cipi ribellati , protestando che non andava col mede- 
simo animo a punire la scelleratezza di quelli, col 
quale poco innanzi aveva medicato il fallo dei suoi 
cittadini : perciocché allora , non altramente , che ta- 
gliando le proprie carni , con dolore e con lagrime ■> 
aveva con le leste di trenta persone purgato o la scioc- 
chezza , o la malizia di ottomila. Ma ora andava vo- 
lentieri e con lieto animo, all 1 uccisione degl 1 Illergeti : 
perciocché quelli non erano nati seco nella medesima 
Terra, nè seco congiunti per alcun obbligo di compa- 
gnia: e quella cotanta fède ed amistà , che v 1 era, essi 



a 66 DELLA TERZA DECA 

medesimi averla empiamente violata e rotta. Ma a 
compassione del suo esercito si moveva egli molto ; 
perchè oltra ch’egli non vi vedeva se nou cittadini, o com- 
pagni del nome Latino, non v’ era quasi soldato, che 
non fosse stato condotto in Ispagna , o da Gneo Sci- 
pione suo zio , il quale era stato il primo del nome 
Romano a venire in quella provincia , o vero da suo 
padre Console, o da lui medesimo, tutti Uomini avvezzi 
al nome ed agli auspizii degli Sripioni. I quali egli 
desiderava di rimenare tutti salvi in Italia al meritalo 
trionfo, e ch’egli sperava, che tutti gli avessero a fare 
favore nella domanda del Consolato, come s’ ei s’ avesse 
a trattare del comune onore d’ognuno di loro. E quanto 
accadeva alla presente impresa , diceva egli , non bene 
ricordarsi delle cose passate fatte da lui, chi stimasse 
quella essere una guerra: perchè egli certamente aveva 
assai maggior pensiero de’ fatti di Magone, il quale 
con poche navi s’era fuggito (come fuor del mondo) 
in un’ isola intorniata dal mare Occotio, che degli Iller- 
geli; perciocché ivi era pure il Capitano cartaginese, 
e quel tanto esercito Cartaginese che gli restava,' Ma 
qui non erano altri, che ladroni e caporali de’ ladroni, 
i quali come forse erano di qualche forza , per sac- 
cheggiare le terre ile’ vicini c predare le liestie ed ar- 
dere le ville, così nel venire alle mani a bandiere 
spiegate, essi non erun di valore alcuno : c perciò ver- 
rebbero alla battaglia, più tosto confidandosi nella ve- 
locità, per fuggire, che nell’ armi, per combattere. 
Onde ei non voleva spegnere gl’ lllergeli, aranti cb’eì 
partisse di Spagna percb’ ei temesse da quei poter na- 
scere alcun pericolo o sema di maggior guerra : ma 
primieramente, perchè tanto scellerata ribellione non 
restasse impunita , e poi , acciocché non si potesse dire 
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che in quella provincia , domata con tanta felicità o 
virtù, fosse rimaso alcun nemico del popolo Romano; 
e perciò col favore degl’ Iddìi lo seguitassero: nou tanto 


a far guerra , non gli essendo il nemico eguale, quanto 

a dare convenienti pene agli scellerati. ^Poslo fine il ^ O 


Capitano al suo parlare, licenziandoli , comandò ai 
soldati, che s’ apparecchiassero a camminare l’ altro 
giorno : c partitosi, in ispazio dì dieci giorni giunse al 
fiume lbero: e di poi passatolo, il quarto dì s’ac- 
campò a petto a' nemici, ov’ era un piano intorniato 
da’ monti. In questa valle foce mandare Scipione a pa- 
scere il bestiame , predato la piò parte nelle terre dei 
nemici , per aizzare la ferocità de' Barbari : e mandò’ 
i laudatori alla guardia ; da’ quali essendo stala ap- 
piccata la scaraoiuceia con gli scorridori, commise a -• 
Lelio , che nascosamente gli assaltasse con la "cavalle- 
rlày tl quale era stato, in agguato dietro un certo 
monte. Nè si fece alcuno indugio al combattere ; per- 
chè gli Spaglinoli corsero incontanente alla preda , 
ed i lanciateri alla volta degl» Spoglinoli impacciali 
con essa; e primieramente gli spaventarono lancian- 
do, di poi lanciati i dardi, e simili aste leggieri, 
le quali erano più tosto atte nd accender gli animi 
alla battaglia , che al combattere , misero mano alle- 
spade, e cominciassi a combattere d’ appresso. La 
battaglia delle genti a piede era assai dubbia, se 
non fossero sopraggiunti i cavalli : ì quali non so- 
lamente urtando per fronte sbaragliarono' e calpe- 
starono chi s’opponeva; ma alcuni, dando la volta 
lungo il piè della costa , $’ opposero a’ nemici dalle 
spalle, per chiuderne gran parte in mezzo: e fu l’uc- 
cisione maggiore , che non sogliono Ciré le scara- 
mucce fatte nelle scorrerie. Per questo danno furono 
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più tosto infiammati gli animi de’ nemici ; che sbigot- 
titi ; onde , per non parer d’ essere stati cacciati, il di 
seguente su l’alba uscirono in ordinanza alla batta- 
glia. La ralle stretta ( come è detto ) non era capace 
di tutte le genti t sicché quasi le due parti solamente 
de’ fanti, e tutta la cavalleria uscì alla campagna, e 
l’avanzo de’ pedoni misero sopra un colle da lato. 
Scipione, giudicando la strettezza del luogo far per 
.lui, sì perchè gli pareva, che i Romani fossero più 
atti a combattere allo stretto che gli Spagnuoli: sì per- 
i che l’esercito nemico fosse condotto in luogo non ba- 
stante a ricevere tutte le loro genti, rivoltò 1’ animo «a 
nuovo consiglio : e veduto che la cavalleria non li po- 
teva in luogo sì stretto circondare dalle bande, e quella 
de’ nemici, ch’era in schiera insieme co’ fanti, es- 
servi pavimento disutile, comandò a Lelio, che me- 
nasse i cavalli per le colline pel più segreto cammino 
ch’egli potesse: e così tenesse discosto la battaglia dei 
cavalieri da quella de’ fanti più che gli fosse possibile; 
ed egli mosse verso i nemici tutte le insegne delle fan- 
terie , e mise nella prima testa quattro compagnie per- 
chè non poteva allargar più la schiera : e non diede 
indugio ad appiccar la battaglia: acciocché tenendo nel 
combattere occupati gli animi de’ nemici, gli stogliesse 
da veder passare de’ colli la sua cavalleria ; in modo 
che quelli non s’accorsero prima che i cavalieri fossero 
passati, che sentirono il romore del loro assalto dalle 
spalle: onde si combatteva in due diversi luoghi: ed 
erano duo fatti d’arme di genti a piè, e duo altri di 
uomini a cavallo, per la lunghezza del piano: per- 
chè la strettura del luogo non comportava , che nel 
medesimo fatto d’ arme si maneggiassero ad un tratto li 
cavalieri ed i fanti. Onde non potendo i pedoni Spa- 
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gnuoli dare aiuto a’ cavalli, nè i Cavalieri a’ fanti, ed 
essendo la fanteria mal manata ( la quale per la fidanza 
che aveva ne’ cavalli, aveva avuto ardimento di com- 
battere nel piano ) e la cavalleria non potendo da fronte 
sostenere l’empito de’ pedoni Romani, perchè già le 
loro fanterie Spagnuole erano rotte, nè potendo soste- 
nere dalie spalle 1’ assaliinento de’ cavalieri, ed essi es- 
sendosi gran spazio di tempo difesi in cerchio, stando 
insieme ristretti e fermi co’ cavalli , furon finalmente 
tutti tagliati a pezzi ; nè vi scampò pure un solo , nè 
cavaliere, nè fante , di quei che avevano combattuto 
nella valle. La terza parte , la quale era stala sul colle, 
più tosto come per vedere di luogo sicuro una festa , 
che per entrare a parte della battaglia , ebbe assai 
luogo • e tempo a fuggire, 0 con essi insieme fuggirono 
i due Principi. I quali scamparono nel primo rumore, 
avanti che tutta la schiera rimanesse intorniataci me- 
desimo dì fu preso il rampo degli Spagnuoli, quasi 
con tremila, uomini, olirà all’altra preda. De’ Romani 
e collegati luron morti quel dì intorno a mille e due- 
cento e feriti più di tremila. Sarebbe stata men san- 
guinosa la vittoria, se il fatto d’arme fosse stato in 
un piano più largo, e luogo più facile a fuggire. In-, 
dihile, avendo lascialo ogni pensiero di far più guerra, 
e giudicando niun partito essere più sicuro ( vedute 
rumate le cose sue) che rimettersi interamente nella 
già da lui provata fede e clemenza di Scipione, man- 
dò a lui Mandonio suo fratello. Il quale gettami osegli 
a’ piedi , incolpava (come cagione del suo fallire) la 
rabbia fatale di quel tempo : conciò fosse che non so- 
lamente gf ljlergeti e Lacetani, ma gli eserciti Romani, 
fossero, come quasi per una certa pestifera contagiooe, 
impazzati : e diceudo la condizione sua , e del suo 
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fratello , e degli altri paesani loro seguaci , esser tale, 
ttie lutti erano disposti ^ o di Tendere il proprio api- 
rito a Publio Scipione, già da lui una Tòlta ricevuto 
( così a lui parendo), ovvero essendo salvati, a lui 
solò far voto perpetuo della vita , due 'volto donata 
loro, soggiungeva: la prima tolta essersi confidati nella 
condizione della propria causa lóro, non atendo an- 
cora latto esperienza della sua dementa i oro per io 
contrario, non ater ponto di fidanza nella giustizia 
della causa, tna ogni loro speranza ctesere posta uditi 
misericordia del vincitore. Era mitico costura» de’ Ro- 
mani di non usar P autorità dell’Imperio con alcuno 
persona (come amica) la qual per egualità di legge, 
o per confederazione , non fosse lot congiunta, ffe pri- 
ma quella non avesse dato in potestà d’ essi tutte le 
* cose umane e divine, e gli sfatichi e P armi , ed avesse 
ricevuto nelle sue città le guardie Romane. Scipione 
riprese con molte gravi parole Ma «don io presente, ed 
Indibile assente : dicendo , che veramente essi erano 
mal capitati , ciascuno per la sua stessa colpa e male- 
ficio : ma dì’ essi virerebbero ora per suo beneficio, 
c del popolo Romano 5 e clic non terrebbe loro l’armi: 
conciò fosse che quelle sieno pegni di colorò , che te- 
mono le ribellioni : e perciò le lasciava loro libera- 
mente , è gli animi sciolti d* ogni paura : e che noti 
era per incrudelire verso gl 1 innocenti sfatichi: ma con- 
tea di loro, se più si ribellassero: nè contro i disar- 
mali, ma contea gli armati, si vendicherebbe con le 
dovute pene. Per tanto avendo essi provato P una e 
l’altra fortuna, rimetteva all’arbitrio loro P eleggere, 
a’essi volevano più tosto ètere i Romani placati ed ami- 
j die adirati « nemici. Così fu licenziato Mandorlo , 
avendogli solamente comandato , clic dovesse egli ed la- 
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«libile pagare una certa somma di danari, per darle 
paghe a 5 soldati} ed egli avendo mandato Marzio in*- 
natisi nella Spagna di là dal fiume , e rimandato Sti- 
lano a Tarracona e soggiornalo alcuni dì, insiito a tanto, 
che gl’ lllergeli contassero la comandala pecunia , con 
le Sue genti senza i carriaggi, raggiunse Marzio, che \ 
già s’ avvicinava all’ Oceano. 

CAPITOLO VII 


Trattato di Scipione col re Massinissa — Magone 
venuto da Cartagine nella Spagna con un’armata 
è battuto nel primo approdare — Quei di Gadi 
si danno ai Romani — Scipione ritornato a Roma 
è fatto Console con Publio Licinio Crasso. 


. Il ragionamento e Trattato cominciato già con Mas- 
sinissa , era stato differito per diverse cagioni; per- 
ciocché Massinissa si voleva abboccare in |>ersona con 
Scipione, e nelle sue mani dare la fede, e questa fu 
allora la cagione di sì lungo viaggio , e Inora di mano. 
Trovandosi per tanto Massinissa alle Gadi , ed avvisato 
da Marzio, che Scipione s’ avvicinava , trovando scusa, 
che i suoi cavalli, stando rinchiusi in quell’ isola, si 
guastavano , e con la loro dimora facevano agli altri 
e sopportavano per sé d’ ogni cosa gran carestia; ed 
olirà ciò , che gli uomini marcivano per l’ ozio, in- 
dusse Mago ne a lasciarlo passare in terra ferma , ed 
a saccheggiare il paese vicino della Spagna. E così es- 
sendo passato , mandò tre Capi de 1 Numidi, a statuire 
il giorno dell’ abboccarsi coti Scipione; con ordine, 
ebe due ne ritenesse per istatichi , cd il terzo rimati- 
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dassc, per condurre Massinissa , ove gli fosse imposto; 
onde vennero insieme a parlamento con pochi altri. 
Era già gran tempo innanzi il Numida pieno di somma 
maraviglia della virtù di Scipione . per la faina de’ suoi 
gran fatti , di modo che nell’animo ancora s’aveva 
immaginato la persona di quello essere di nobile e 
magnifica apparenza. Ma la presenza d’esso gli parve 
assai più venerabile e degna , che non era stata la 
espilazione ; conciò fosse cosa che oltre la gran mae- 
stà , la quate aveva Scipione di sua natura, assai lo 
adornasse ancora la capellatura e 1’ abito del corpo , 
non ornalo delicatamente , ma virile e militare ; ed 
era allora la sua età sul fiore, c nel colmo delle 
forze ; il che maggiormente appariva risorgendo il fiore 
della sua giovanezza più fresco che prima,, come rin- 
novalo dalla passata malattia; essendo per /tanto nel 
primo incontro rimaso il Numida come stupefatto , Io 
ringraziò molto d’ avergli rimandato il figliuolo del 
fratello, dicendo: Che da quel giorno io qua aveva 
cerco quell’ occasione, la quale essendosegli finalmente 
offerta per benefizio degl’ Iddìi , non aveva voluto la- 
sciare ; e che desiderava render tal’ opera a lui ed al 
popolo Romano , che niun altro forestiere per l’avve- 
nire si. potrebbe dire, ebe più di lui, avesse giovato 
all’Imperio romano: e ebe questo (quantunque prima 
1’ avesse desideralo) non aveva potuto fare in Ispa- 
gna , ov’ egli era forestiere : ma ciò agevolmente gli 
osserverebbe in quella provincia, ov’egli era nato ed 
allevato con la speranza del Regno paterno. E di- 
ceva , se i Romani mandassero Scipione Capitano in 
Africa , che sperava che Cartagine aveva a durare 
poco tempo. Scipione lo vide ed udì lietamente: sa- 
pendo , che nella cavalleria de’ Numidi egli era stato 
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il Capo (l’orni cosa, e mostrando il giovane nell’a- 
spetto la generosità dell’ animo. Avendo in tal maniera 
datp. e ricevuto scambievolmente la fede , Scipione si 
ritornò indietro a Tarracona, e Massinissa col consen- 
timento de’ Romani, acciocché non paresse essere pas- 
salo in terra ferma , senza cagione , avendo saccheg- 
gialo il paese vicino , si ritornò alle GadVTJlpparec- 
ciùandosi poi Magone di passare io Africa, come 
disperato delle cose di Spagna, alla speranza delle 
quali gli avevano alzato l’animo primieramente la se- 
dizione nata del campo de’ Romani, e poi la ribellione 
d’ Indibilc, gli venne un messaggio da Cartagine , co- 
mandandogli, che con quell’armata, ch’egli aveva alle 
Gadi, passasse subito in Italia: e quivi toldala quanto 
piò poteva maggior moltitudine di Galli e di Liguri , 
si congiugnesse con Annibaie, per non lasciar invec- 
chiare la guerra cominciata con sì gran forza, c con 
maggior fortuna. Ed a questo effetto da Cartagiuc fu- 
rono portati i danari a Magone, ed egli ne riscosse 
maggior somma, che gli fu possibile da’ Gaditaui: avendo 
non solamente spogliata la Camera pubblica della città 
di danari, ma ancora i Tempii: ed avendo costretto 
ognuno privatamente a mettere in comune tutto l’oro 
e l’argento che possedevano. Navigando poi lungo la 
riviera della Nuova Cartagine, posti k soldati interra, 
saccheggiò il paese vicino : poscia accostò P armata alla 
città: ed avendo tenuto il dì i soldati nelle navi, la 
notte li pose io terra e li condusse a quella parte delle 
mura, onde ella fu presa da’ Romani £ stimando che 
ella non fosse fornita di soldati a bastanza : e che qual- 
cuno de’ Terrazzani con la speranza di cose nuove, ti 
avesse a levare. Ma i messaggi avevan già del coutado 
portata la novella 3 c racconta van le prede fatte, la 
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fuga de’ contadini, e la venuta de’ nemici: e Tarmata 
»’ il giorno veduta 5 e conoscevasi eh’ ella non sog- 
giornava quivi senza cagione. Onde i soldati stavano 
armati ed ordinati dentro alla porta, che guardava 
verso lo stagno ed il mare. Ma poiché i soldati di 
Annone mescolati insieme con la ciurma delle navi, 
s’ accostarono alle mura , con maggior remore che forza , 
i Romani aprendo ad un tratto la porta , usciron fuori 
con grida , assaltando i nemici sparsi e scompigliati : 
ed in sul primo lanciare de’ dardi, li misero in volta } 
e con molla uccisione li seguitarono insino al lito: e 
se le navi accostate alla riva non avessero dato ricetto 
a quei che fuggivano, non si sarebbe salvato alcuno. 
Tanto che nelle navi ancora fu gran travaglio e paura, 
mentre che i marinari levavan le scale, e tagliavano 
i cavi e l’ancore, per non badare} temendo, che li 
nemici insieme con gli amici saltassero dentro} e molti, 
che nuotavano per condursi alle navi, non sapendo 
pel buio della notte, ove accostarsi, nè donde disco- 
star si dovessero, miseramente capitarono male. Il di 
seguente, essendosi ritirato con l’armata Magone ver- 
so 1’ Oceano, là onde era venuto tra il lito del mare 
e le mura furon trovati morti ottocento uomini, ed 
intorno a duemila armadure. 

$ 7 * Magone essendo tornato alle Gadi, non fu ricevuto 

dentro. Onde se n’andò a Cimbo con l’armata, il 
quale è un luogo non lontano dalle Gadi, e quindi 
mandando alle Gadi Ambasciadori, e rammaricandosi 
che le porte gli fossero state serrate su la faccia essendo 
amico, ed i Gaditani dall’altra parte scusandosi, di- 
cendo ciò essere stato fatto per concorso della molti- 
tudine, per isdegno di certe cose rubate da’ soldati 
mentre che s’imbarcavano per partirsi, persuase final-. 
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mente « tirò fuor» a parlar i«co il loumo magistrato 
de’ Gaditani, chiamato Suffctes, insieme col Questore , 
ed avendoli fatti aspramente battere con le verghe, li 
crocifisse. Di poi passò a Pitiusa, isola lontana da terra 
ferma quasi cento miglia, abitata in quel tempo dai 
Cartaginesi; onde P armata fu quivi ricevuta pacifica- 
mente: e non solamente fu largamente provveduta di 
vettovaglia, ma di giovani ancora, in supplimento delle 
ciurme: e parimente fornita d’armi; per li quali favori 
confidandosi Annone nelle sue forze, n’ andò al Pi spie 
Balcaniche, le quali sono quindi lontane cinquanta mi- 
glia. Due sono Risole Baleariche, Runa delle quali è 
maggiore e più abbondevole d’uomini e d’armi, ed 
ha il porto, ov’ egli pensava poter comodamente ver- 
nare; e già era il fine dell’ Autunno. Ma i paesani si 
fecero incontro all’ armata , non meno nemichevolmente, 
che se i Romani possedessero quell’ isola, • come la 
maggior parte di loro usa oggi le frombe o scaglie, così 
allora tutti non usavano altre arme, nè pur un solo di 
altra gente si trova tanto eccellente in quell’arte, quanto 
sono tuli’ i Balearici tra tutte le altre nazioni. Onde fi» 
tanta la moltitudine delle pietre , che gettata o guisa di 
gragnuola si sparse sopra l’armata , che non avendo ardire 
di entrar in porto, rivoltarono le navi in alto mare, e di 
poi passarono nella minore isola delle Baleariche, fertile 
per la bontà del terreno, ma di uomini e di armi non po- 
tente come la maggiore: sicché essendo sbarcati , si atten- 
darono sopra il porto in luogo forte , e senza combat- 
tere essendosi insignoriti della città e del contado , e 
fatta ivi una descrizione di duemila soldati, li man- 
darono a vernare in Cartagine, e tirarono le navi in 
terra. Dopo la partita di Magone dalla riviera dell’ O- 
ceano, i Gaditani si diedero a’ Romani. 
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- Queste cose si fecero in Ispagna, sotto la condotta 
ed auspicio di Publio Scipione ; ed egli, avendo con- 
segnato la provincia a Lucio Manlio Acidino, cou dieci 
navi si tornò a Roma. Ove essendogli data udieusa dal 
Senato , nel Tempio di Bellona fuor della porla, rac- 
contò ordinatamente le cose da luì fette in {spaglia i 
(piante volte avesse combattuto a bandiere spiegate ; 
quante città e castella avesse per fona tolto a' nemi- 
ci ; quali e quanti popoli avesse ridotto all 1 ubbidienza 
del popolo Romano , c com’ egli nd principio era an- 
dato in Ispagna conira quattro Capitani e quattro vit- 
toriosi eserciti , ed ora non aveva lasciato in quel paesi 
alcun Cartaginese. E per lutti questi fatti nondimeno, 
più tosto fu da lui tentata la speranza dei trionfo , 
eli' et tósse chiesto pertinacemente : perché era cosa 
certissima, ninno insìno a quel tempo aver trionfalo, 
che avesse fatto la guerra senta grado di magistrato. 
Licenziato che fu U Senato , Scipione entrò nella cit- 
tà, e focosi portare davanti, e miso nella Camera pub- 
blica quattordicimila e treceutoquarautatrc libbre dì 
argento , c gran numero appresso di argento coniato. 
Lucio Veturio Filone fece poi ragunare il popolo per 
foi e i Consoli ; e tulle le centurie con gran fevore crea- 
rono Console Publio Scipione, o suo compagno fu Pu- 
blio Licinio Crasso, Pontefice Massimo; e tali Squit- 
tinii , secondo clic si trova fatta memoria, furono cele- 
brati con maggior frequenza di uomini, che mai più 
altra volta, al tempo di quella guerra ; pcrcioccliè si 
erano ragunati gli uomini di ogni luogo, non solamente 
per rendere i suffragi , ma per vedere Publio Scipione, 
e concorrevano in gran moltitudine, ed a casa ed in 
Campidoglio mentre eh' ei sagrificava : co» ciò fesse 
che egli facesse un sagrilicio a Giove di cento buoi , 


LIBRO OTTAVO 2 77 

come era obbligato per voto fattogli in Ispagna $ e prò-* 
mettevansi le genti nell’ animo , come Gaio Lutlazio 
aveva posto fine alla prima guerra dei Cartaginesi, cosi 
Scipione avere a finire la presente guerra, e com’egli 
aveva cacciato i Cartaginesi di Spagna, cosi avergli a 
cacciare d’ Italia , e con 1 * animo gli assegnavano V im- 
presa dell’Africa, come se la guerra fosse interamente 
finita in Italia. Fecesi di poi la elezione dei Pretori , 
c furono fatti Pretori due i quali crono allora Edili 
della plebe, Spurio Lucrezio, e Gneo Ottavio, e dei 
privati , Gneo Servilio Scipione, e Lucio Emilio Pappo. 

CAPITOLO Vili 

Ambasceria de* Saguntini *— Orazione di Quinto Fabio 
Massimo per dissuadere il Senato dalla spedizione 
nell* Africa — Risposta del Console Publio Scipio - 
ne. — - Deliberazione del Senato • — • Venuta di Ma» 
gone in Italia * 

Ne. quartodecimo anno della guerra Cartaginese , 
coinè Publio Cornelio Scipione, e Publio Licinio Crasso, 
ebbero preso il Consolalo , le province furono asse- 
gnate a’ Consoli $ la Sicilia fu conceduto a Scipione fuor 
di sorte , consentendo il compagno i perchè la cura dei 
Sagrifizii riteneva il Pontefice Massimo in Italia 5 ed i 
popoli de’ Bruzii furono assegnati a Crasso* Dopo 
questo si misero alla sorte le province de’ Pretori : la 
Pretura della città toccò a Gneo Servilio : Arimitio 
( che cosi chiamavano la Gallia ) a Spurio Lucrezio : 
la Sicilia a Lucio Emilio : a Gneo Ottavio la Sardigna. 
Il Senato si ragunò in Campidoglio ove proponendolo 
Scipione, si lece un decreto, eh’ ci facesse della pe- 
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cuoia, la quale egli medesimo arerà mesta in comune, 
quei giuochi, de’quali in Ispagna avera fatto voto al tem- 
po di quella sedizione militare. Di poi intromesie gli 
Oratori de’Sagunlini, de' quali il più antico parlò in tal 
maniera : Ancora che non si possa trovare alcuna più 
grave qualità di mali, o Padri consentii, che quel che 
abbiamo sopportato noi , per mantenervi la fede insino 
all’ultimo, nondimeno i benefizii vostri e de 1 vostri 
Capitani verso di noi sono stati tali', che noi non ci 
pentiamo punto delle nostre calamità. Voi pigliaste la 
guerra per noi , e già il quartodecimo anno con tanta 
perseveranza la sostenete, che spesse volte ancora voi 
vi siete ridotti a’ pericoli estremi, e parimente vi avete 
condotto i Cartaginesi: ed avendo in Italia sì crudele 
guerra, ed Annibale per nemico, mandaste nondimeno 
i Consoli con l’esercito in Ispagna, come n raccorre 
insieme le reliquie delle ruine nostre, e da quel tem- 
po, che vennero in quella provincia i Cornelii Publio 
e Gneo , non restarono mai di fare tutte quelle cose, 
le quali a noi utili, ed a’ nemici dannose fossero. E 
primieramente ne renderono la patria nostra, ed avendo 
mandalo per tutta la Spagna a ricercare de’ nostri cit- 
tadini venduti , dalla miseria della servitù li ridussero 
in libertà , ed essendo già quasi ritornati dalla nostra 
calamità a sì fatto stalo, che assai ci potevamo con- 
tentare della nostra fortuna, ecco eh’ ci sopravvenne 
la perdita di Publio e di Guco Cornelii Tostri Capi- 
tani, la qual perdita fu quasi più a noi, che a voi, 
lagrimevole e dolorosa. Allora ci parve egli bene, es- 
sere stali ragunati insieme , c limonati da’ luoghi lon- 
tani nella nostra prima abitazione , acciocché un'altra 
volta perissimo, e vedessimo un’altra ruina della no- 
stra patria 3 conoscendo, non essere più di bisogno alla 
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nostra disfattone «li alcun Capitano , o esercito Carta- 
ginese; ma le forze sole de’ Tudertani , antichissimi 
nemici nostri , a poter ciò fare essere bastevoli , i quali 
erano ancora stati cagione della prima mina nostra. 
Quando , fuora di ogni nostra speranza , voi ne man- 
daste questo Publio Scipione, il quale, perchè noi reg- 
giamo ora fatto Console , e perchè ne abbiamo a por- 
tare la novella a’ nostri cittadini, certamente ci pare 
essere i più avventurati di tutti gli altri Saguntini, 
essendo egli la speranza , 1’ aiuto e la salute nostra. Il 
quale avendo preso in Ispagna molte città de’ vostri 
nemici, tutt’ i Saguntini ovunque egli avesse trovato 
prigioni, li rimandò alla patria. Ultimamente afflisse 
con la guerra la Tudertania , tanto a noi nemica, che 
salva quella nazione , Sagunto non potrebbe stare in 
piede; e la condusse a termine (sia ciò detto senza 
invidia) che non solamente noi, ma nè anco i nostri 
discendenti ne avranno mai più ad avere temenza. Noi 
vedemmo distrutta la città di coloro , a’ quali per far 
cosa grata , Annibaie aveva distrutto Saguuto. Noi go- 
diamo Fenfrate di quel contado; il che non tanto ci 
è giocondo pel frutto, quanto per la vendetta. Per 
tutte queste cose, delle quali dagl’ Iddii immortali 
ninna maggiore nè sperare , nè desiderare potevamo , 
il Senato e popolo Suguntino , ha mandato noi dieci 
Oratori a rendervi per tanti benefizii le dovute grazie, 
ed insieme a rallegrarsi e congratularsi con voi,' che 
in questi anni prossimi in Ispagna ed in Italia abbiate 
in tal maniera condotte le cose , che voi tenete sotto- 
posto la Spagna , non solamente insino al fiume Ibe- 
ro , ma insino dove P ultime terre del mondo sono 
terminate dall’ Oceano. E dell’ Italia, oramai non avete 
lascialo ad .Annibaie altra parte, che quanto ei ne 
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circonda con le sue munizioni del campo. E per que- 
sto abbiamo commissione , non solamente renderne 
somme grazie a Giove Ottimo Massimo, padrone della 
Rocca di Campidoglio, ma ancora (se vi piacerà) of- 
ferirgli in dono questa corona d’ oro, in segno della 
ricevuta vittoria ; e vi preghiamo, che cosi vi piaccia, 
ed oltra ciò (se così vi pare) che voi ne confermiate, 
e facciate con la vostra autorità stabili e perpetui, 
tutti quei benefizii e comodi , i quali ne hanno con- 
ceduto i vostri Capitani. Il Senato rispose agli Oratori 
Saguntini : Che la distruzione e riedificazione di Sa- 
gunto , sarebbe un perpetuo esempio a tutte le genti 
dell 9 amichevole fede dall.’ una e dall’altra parte invio- 
labilmente osservata, e che i suoi Capitani avevano 
bene e giustamente fatto , e secondo la volontà del 
Senato e popolo Romano, a riedificare la città di Sa- 
gunto, ed a liberare dalla servitù i cittadini di quella, 
e fare tutte quelle cose , che fatto avessero a loro be- 
nefizio; e così aver voluto il Senato, che fosse fatto : e 
quanto al dono erano contenti eh’ eglino 1’ offerissero 
nel Tempio di Campidoglio. E poscia fu ordinato, che 
agli Ambascindori fosse assegnalo l’ albergo pubblico , 
e fatti presenti di confezioni e simili delicatezze, ed 
in dono fossero loro dati non meno di diecimila assi 
per ciascuno. Dopo questo , furono intromesse nel 
Senato, ed udite l’ altre Legazioni, e chiedendo i Sa- 
guntini d’andare a spasso, vedendo l’Italia, ovunque 
essi potessero sicuramente, furono date loro guide e com- 
pagni, con lettere a tutte le città e luoghi, che amo- 
revolmente ricevessero e trattassero i detti Spaglinoli. 

Fatte queste cose, si trattò della Repubblica, con- 
sultando dello scrivere nuovi eserciti, e della distri- 
buzione delle province J e conciò fosse clic gli uomini 
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per un pubblico grido dicessero . che l’ impresa del- 
I’ Africa, fuor di sorte , si dovesse assegnare a Publio 
Scipione, ed egli medesimo, non contento oramai di 
mezzana gloria, dicesse non essere stato creato Con- 
sole solamente per làr la guerra, ma per finirla; nè 
questo per altra sia potersi fare , se non col passare 
con l’esercito in Africa, e mostrasse anche aperta- 
mente d’ avere a procacciare d’ ottenere tale impresa 
dal popolo, quando il Senato gli contrastasse; non pia- 
cendo questo suo desiderio a’ principali del Senato, e 
tacendo gli altri , chi per timore, e chi per ambizione (i), 
Quinto Fabio Massimo, domandato del suo parere, disse 
in questa forma : Io so che a molti di voi parrà , o Padri 
consentii , che oggi si tratti di fare una cosa già fatta, 
e ch’egli spenda le parole indarno colui, il quale con- 
sigliando sopra i fatti d’ Africa, come di cosa non an- 
cora risoluta e dubbia, ne dirà il suo parere. Ma io 
primieramente non so già questo, come P Africa sia 
già fatta provincia ed impresa certa del vostro Console, 
uomo certo valoroso e forte , la quale , nè il Senato 
ha giudicato che sia questo anno impresa d’ alcuno , 
nè il popolo l’ha deliberato. Di poi, se pur l’im- 
presa è risoluta, mi pare, che il Console erri, il quale 
fingendo di proporre una cosa già fatta , come cosa 
che s’ abbia a fare , dileggi a questo modo tutto il 
Senato, non che il Senatore, che dice nel suo luogo 
qnel , che egli intende, della cosa che si consulta. Ma 
conosco ben certo, che mostrandomi io alieno da 
questa frettolosa voglia di passare in Africa, incorrerò 
in sospizione di due cose: 1’ una della mia usata tar- 

(i) Qui la parola ambizione corrisponde all’ ambitio dei 
Ialini, e significa clic alcuni tacevano a motivo di preccdcn li 
raccomandazioni. 
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dita, la quale chiamino com’ essi si vogliono quo* 
sii giovani, o temenza o pigrizia, purché a me uon 
paia poco, che come gli altrui consigli insino a qui, 
nel primo aspetto sono paruti sempre più belli e ma- 
gnifici, cosi i miei sieno riusciti poi in fatto migliori 
e più utili : e 1’ altra , forse d’ una certa ottrcttazione 
ed invidia , contra la gloria ogni di più crescente del 
nostro fortissimo Console : dal qual sospetto se la mia 
passata vita ed i miei costumi non mi liberano, uè la 
Dittatura, con cinque Consolali, nè tanta gloria già 
acquistata nelle cose civili e militari, che fa eh 1 io so- 
no oramai molto più vicino al fastidio che al deside- 
rio di quella, liberimi almeno Pela: perchè, quale 
emulazione e concorrenza posso io avere con lui , il 
quale appena è eguale al mio figliuolo? Quando io era 
Dittatore, ed ancora robusto di forze, e nel corso dei 
miei gran fatti, niuno udì mai, nè in Senato, nè di- 
nanzi al popolo , eh’ io ricusassi , che P imperio ed 
autorità mia fosse pareggiala col Maestro dei cavalieri, 
che tanto mi perseguitava , cosa non più udita 5 quando 
io volli più tosto conseguire co’ fatti, che con le parole, 
che colui, che dal giudizio d'altri in’ era stato agguaglia- 
to, poco poi con la sua propria confessione spontanea- 
mente a sè stesso mi proponesse: non che ora avendo oggi 
conseguito tutti gli onori, mi proponga nell’animo, di 
contendere e guerreggiare per gli onori con un giovane, 
che fiorisce appunto ora sul colmo del suo valore} per 
questo forse, acciocché se a costui sarà negata da voi 
l’impresa dell’Africa, ch’ella sia data a me, stanco 
già del troppo vivere , non che dello esercitarmi nelle 
guerre. Oggi mai io mi ho a vivere ed a morire cou 
quella cotanta gloria, ch’io mi ho guadagnato, lo non 
lasciai. cLe Annibaie vincesse, accioech’ egli potesse au- 
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torà da voi esser vinto ; le forze de’ quali ora fiori- 
sco noTT Questo sarà ben ragionevole che tu ini perdoni , 
© PuBTfo Cornelio , se non avendo mai in me stesso 
tenuto maggior conto della opinione degli uomini, che 
della utilità della Repubblica , non antepongo anche ora 
la gloria tua al pubblico bene. Benché , s’ ei non fosse 
guerra alcuna in Italia, o eh’ ella fosse con nemico di 
tale natura , che della vittoria di quello niente di. glo- 
ria si guadagnasse, chi allora ti ritenesse in Italia (quan- 
tunque ciò facesse pel ben pubblici)) potrebbe forse pa- 
rere , che ’l facesse per torli 'insieme con la . guerra la 
materia della gloria. Ma: infestando , e lenendo ancor 
l’Italia un nemico sì fatto, come Annibaie, col suo 
intero e gagliardo esercito , già per ispazio di quattor- 
dici anni, dovratti però parere picciola la tua gloria, 
se tu, essendo Console, scaccerai d’Italia quei nemico, 
che a noi è stato cagion di tante morti e di taute mi- 
ne? e come del fiue della prima guerra Cartaginese, 
ebbe il titolo Caio Lultazio , così tu abbi l’onore del 
fine di questa : se già, o Amilcare non sia da pre- 
porre al Capitano Annibale, o la guerra di quel tempo 
a questa presente; o vero, se quella vittoria- non (u 
maggiore c più degna, che non sarà questa : pi)r che 
egli avvenga che noi vinciamo al tempo del tuo Con- 
solalo. Vorrai tu più tosto aver cavato Amilcare di X)re- 
pano , o del monte d’,Erice , che i Cartaginesi ed An- 
nibaie d 1 Italia ? Nè tu anche, benché tu abbi più cara 
la gloria già acquistata, che quella che si spera , noti 
ti glorierai più della Spagna che dell’ Italia dalia guerra 
liberata. Non è ancora Annibaie condotto iu tale stalo, 
che chi cercherà altra guerra che con esso, non abbia 
a parere d’ averlo più tosto temuto c fuggito, che te- 
milo a vile e disprezzalo. Perchè adunque non li »p- 
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parecchi In a questa guerra ? Perchè non lasci eotest* 
tnoi circuiti , sperando che quando tu sarai passato in 
Africa, Annibaie t’abbia là dietro a seguitare, e non 
più tosto, quinci partendoti, per la diritta, ore Anni- 
hale si trora , rivolgi la guerra? Tu vnoi acquistar 
cotesta egregia palma di finir la guerra co’ Cartaginesi ? 
prima è questo , secondo la natura , che poi che l’ uo- 
mo ha difeso le cose sue, rada a combatter le coso 
d’altri. Sia prima la pace in Italia, che la guerra in 
Africa : e facciamo di restare prima noi senza timore, 
che noi rogliamo spaventare altri; s’egii si può sotto 
il tuo governo ed auspicio far l’ una cosa e P altra. Vinto 
che sant qui Annibale , vinci colà Cartagine. Ma , se 
voi avete nel vostro Consolato a lasciar star l’ una delle 
due vittorie, oltra che la prima certamente sarà mag- 
giore e più chiara, ella sarà ancora cagione dell’altra 
vittoria. Ma al presente, chi è colui , che non conosca 
quanto perieoi si corra a pigliar cotesta guerra ? oltra 
che la Camera pubblica non può sostentare due diversi 
eserciti in Italia ed in Africa; ed oltra che niente più 
ci resta onde noi possiamo mantener !’ armate , né 
onde noi possiamo provvedere a fornirle di vettova- 
glie ? Publio Licinio farà guerra in Italia, Publio Sci- 
pione in Africa. Dimmi , se ( il quale augurio proibi- 
scano tutti gl’ Iddìi , e il cuor mi trema a dirlo, ma tut- 
tavia le cose che sono altre volte.accadiite, possono anco 
di nuovo accadere), dico, s’ egli avvenisse, che Anni- 
baie vincitore seguitasse di venire a Roma, avremo noi 
a chiamar te Console , e farti venire d’ Africa , come 
Quinto Fulvio da Capovn? Ma dimmi, non sarà egli 
ancfie in Africa comune la fortuna della guerra? La 
Casa toa medesima, tuo padre c fuo zio morti e di- 
strutti in ispnzio di trenta giorni, le nc possono essere 
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manifesto esempio ; poiché per alquanti anni facendo 
cose grandi per mare e per terra, avevano appresso 
alte genti esterne fatto grande e glorioso il nome del 
popolo Romano e della Casa vostra. E mi manchereb- 
be il giorno , s’ io volessi raocoutnro i Principi, i Re ed 
i Capitani , i quali sono passati nelle terre de* nemici . 
con grandissimo danno e ruina di loro medesimi o 
degli eserciti loro. Gli Ateniesi, veramente Città pru- 
dentissima, avendosi lasciato la guerra in casa, passando 
con grande armata in Sicilia dietro all'autorità e con- 
siglio d’ uno , egualmente come tu, nobile e valoroso 
giovane, eon una sola rotta ricevuta in mare, disfe- 
cero in perpetuo la loro poteotissima Repubblica, lo 
vo raccontando cose esterne e troppo ;mliche.TCo testa 
Airica medesima , e Marco Attilio, nobile esempio dul- 
P una c dell* altra fortuna , di sicoo salficienle ammae- 
stramento. Ma quando tu scuoprirai d’ alto mare l’ A- 
frioa, o Publio Cornelio, or non ti parrà egli che que- 
sta tua Spagna sia stata un giuoco ed uno scherzo t 
perchè qual simiglianza è tra quelle l Andando iu {spa- 
glia , tu n’andasti pel mare pacificamente, lungo la 
costa d’Italia e delta Gallia , e toceasti eoa l’armala 
ad Emporie, città amica: e posti in terra i soldati , li 
conducesti per luoghi sicurissimi insino a Tarracona 
città amica e confederata del popolo Romano; da Tar- 
racona in là, il tuo cammino fu per le città e terre 
tenute pe’ Romani , ed intorno al fiume Ibero furono 
teco gli eserciti di tuo padre e di tuo zio , diventali 
assai più feroci per la loro calamità, ed ancora Lu- 
cia Marzio , Capitano tumultuario ed eletto a dir vero 
per quel tempo dai sulfragii de’ medesimi soldati , ma 
se la nobiltà ed i giusti e legittimi onori l’ adornasse- 
ro , certo eguale a qualunque degnissimo Capitano , per 
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ogni maestria di guerra. Poscia combattesti In città di 
Cartagine a tuo bell’agio, non v’ essendo di tre eser- 
citi Cartaginesi , che »’ erano in Ispagna , alcuno , che 
difendesse i‘ collegati. L’ altre cose da te fatte io non 
le diminuisco punto, ma elle non sono già in modo 
alcuno da poterle agguagliare con la guerra d’ Africa, 
ove non sarà aperto alla nostra armata porto alcuno, 
non alcun paese pacifico , non città compagna , nè Prin- 
cipe alcuno amico: c finalmente non si troverà alcun 
luogo da fermarsi, o da camminare innanzi; ogni cosa 
ci sarà contraria e nemica. Ma tu credi forse a Siface 
ed a’ Numidi; bastiti esser fidato una volta: la teme- 
rità non è sempre felice, e la fraude osservando la 
fede nelle cose picciole , »’ apparecchia a farsi prestar 
fede nelle cose grandi , per ingannare sicuramente con 
maggiore profitto, quando fa di bisogno. Nè prima 
furon tuo padre e zio circondati da’ nemici con l’armi } 
che da’ Celtiberi amici con gl’ inganni. Nè tu medesimo 
hai avuto tanti travagli , e corso tanti pericoli pe’ fatti 
di Magone e di Asdrubale, Capitani de’ nemici, quanti 
per la perfidia d’ [udibile e di Mandonio divenuti nuo- 
vamente amici. Potrai tu fidarti de’ Numidi , avendo tro- 
vato poca fede ne’ tuoi sediziosi soldati ? e Siface , e 
Massinissa vogliono essere più tosto essi potenti in Africa, 
che i Cartaginesi : ma vogliono ancora , che i Cartaginesi 
vi sicno più tosto potenti , che alcun altro. Ora la emu- 
lazione, e tutte l’ altre cagioni delle discordie gli stimola- 
no , e fanno , che l’ un vuole abbatter 1’ altro mentre 
che ’l timor de’ forestieri è lontano : ma fa eh’ essi vegga- 
no l’ armi Romane , ed un esercito forestiere nel lor 
paese, tutti si uniranno, e concorreranno parimente in- 
sieme, come a spegnere un comune incendio; ed i mede- 
simi Cartaginesi in altra'guisa difenderanno la mura della 
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patria, ed i Tempii degl’ Iddìi , e le proprie case , che 
non difesero la Spagna , quando andando eglino alla bat- 
taglia, saranno seguitati dalle afflitte mogli, e da’ pie-* 
cidi figli intorniati. Dirò più oltra ; se i Cartaginesi 
confidandosi nella concordia di tutta 1 ’ Africa, nella 
fede de’ Principi collegati, e nella fortezza della sua 
città, vedendo 1 ’ Italia spogliata della difesa tua, e del 
tuo esercito, mandassero essi d’ Africa un altro eser- 
cito in Italia, ovvero commettessero a Magone (il quale 
già si crede, che partito dall’ isole Baleariche, con l’ar- 
mata costeggi la riviera de’ Liguri. 'Alpigiani ) che si 
congiugnesse con Annibaie, certo noi ci troveremo col 
medesimo spavento e travaglio, che noi fummo poco 
fa, quando Asdrubale passò in Italia, il quale in Ispa- 
gna ti lasciasti fuggir di mano, che ora ti pensi coi 
tuo solo esercito serrare non solamente Cartagine , ma 
tutta P Africa. Tu dirai,' ch’ei fosse vinto da te$ e 
però tanto manco vorrei, sì per 1’ amor che io' porto 
a te, sì per cagione della Repubblica, che così vinto, 
non 1 ’ avessi lasciato venire in Italia. Consenti, che noi 
possiamo attribuire alla tua prudenza tutte le cose pro- 
spere, le quali sono avvenute a te ed al popolo Ro- 
mano, e le avversità agl’incerti casi della guerra ed 
alle varietà della fortuna : quanto tu sei migliore , più 
utile e valoroso, tanto maggiormente la patria, e tutta 
l’Italia ti vuole e desidera ritenere in queste parti di 
qua. E certo, che tu medesimo non puoi dissimulare, 
che ove si trova Annibaie, ivi non sia la somma ed 
il capo della guerra^ poiché tu dimostri, la cagione del 
tuo desiderio di passar in Africa esser per tirarti lad- 
dietro Annibaie. Adnnque, o in Italia o in Africa, o 
qui o là, tu avrai pur a venire alle mani con Anni- 
baie; or dimmi, ove sarai più gagliardo, o^in Africa 
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solo, o in Italia acconi|>agnato «lai tuo collega, e «lai 
suo esercito congiunto col tuo ? Or non ci danno suf- 
ficiente ammaestramento di quanto questo importi, li 
Consoli Claudio e Livio con sì fresco esempio? Che 
più, dimmi, in qual paese sarà Annibaie più potente? 
ove troverà egli più forze e (avori d 1 uomini e di arme , 
o nell’ ultime parti delle terre de’ Bruzii, ove egli è 
soggiornato tanto tempo, domandando soccorso dalla 
patria in vano, ovvero in Africa ? vicino a Cartagine, 
e nel mezzo di lutti gli amici? che consiglio, e che 
opinione è questa , volere avere a combattere in quel 
luogo, ove le tue genti e le tue forze abbiano ad es- 
sere la metà minori, e quelle dei nemici molto mag- 
giori , piuttosto che dove si possa combattere accompa- 
gnato da due eserciti , contra uno stanco oramai per sì 
lunga e faticosa milizia? Considera un poco, quanto 
sia simile c conforme il tuo parere con quel di tuo 
padre : egli essendo Console , e trovandosi in Ispagnu , 
lasciò la provincia, e tornò in Italia per op|iorsi ad 
Annibale, il quale scendeva l’ Alpi. E lo, essendo iu 
Italia Annibaie, t’apparecchi d’abbandonare l’Italia, 
non perchè ciò sia utile alla Repubblica, uia perchè 
tu siimi questo avere ad essere a te cosa magnifica e 
gloriosa; come quando, essendo tu Capitano del po- 
polo Romano, lasciando la provincia in abbandono in- 
sieme con 1’ esercito, senza legge o deliberazione alcuna 
del Senato, avesti .ardimento di commettere a due navi 
la pubblica fortuna e la maestà dell’ Imperio il quale 
allora nel periglio della tua vita, del suo Stalo 
correva pericolo, lo dualmente stimo, o Padri conscritti, 
che Publio Cornelio sia stato creato Console per uti- 
lità della Repubblica e nostra, e non particolarmente 
per la sua; c che gli eserciti situo stati descrìtti per 
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guardia e difesa di Roma e dell 7 Italia 7 e non perohè 
i Consoli per loro superbia, a guisa di Re li tramu- 
tino, e menino ovunque vogliano. 

Avendo Fabio e con tale Orazione accomodata al tem- 
po, e con r autorità ed invecchiata opinione della sua pru- 
denza, commosso gran parte del Senato, massimamente li 
più vecchi, e lodando la maggior parte piuttosto il consi- 
glio del vecchio, che il forte animo del giovane, si dice 
che Scipione rispose in tal maniera : Quinto Fabio mede- 
simo, o Padri consentii, ha detto nel principio della sua 
Orazione, che nella sua sentenza c parere, eh’ egli aveva 
«d esporre, poteva esser qualche sospetto d’ ottrettazionc. 
Della qual cosa io non avrei avuto ardire tanto d’ in- 
colpare siffatto uomo, quanto cotale sospetto, non so già 
se per imperfezione del parlare, o pure per cagione della 
cosa stessa, non è forse ancora purgato tanto che ba- 
sti. Avvenga che per ispegnere la sospezione dell’in- 
vidia, cd egli ubbia molto inagnilicato con le parole 
i suoi magistrali e la fama dei suoi gran fatti, quasi 
com’io abbia anco a temere e porli pericolo, dire mi 
sia portata invidia , solamente da qualcuno di bassa 
condizione, e non da colui , il quale, perchè egli avan- 
za ogni altro ( al qual grado io nou mi nascondo 
punto di sforzarmi di pervenire ) , non voglia che io 
mi pareggi a lui : in cosi alto grado pose sè vecchio 
pieno di tutti gli onori, e me allogò dopo l’età del 
suo figliuolo: come se la cupidità della gloria non si 
distenda più olirà , che quanto è lungo lo spazio della 
vita umana , e la massima parte di quella non si di- 
stenda insino alla memoria dei nostri discendenti. Io 

• 

tengo per certo, che a qualunque uomo di grande 
animo intervenga 1’ aver desiderio di agguagliarsi, non 
solamente agli uomini valorosi e chiari del suo secolo, 
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ma a quelli d’ ogni altro tempo. E certo io non ascon- 
do punto il mio desiderio, o Quinto Fabio 3 io vorrei 
non solamente pareggiare i tuoi onori, ma ( sia detto 
con tua buona grazia ) anco se io potessi avanzarli. 
Non voler essere di questo aniino verso di me, uè 
piaccia a Dio, che io sia di tale verso i miei minori, 
che noi nou vogliamo, che alcun altro cittadino di- 
venti simile a noi} perciocché questo non sarebbe so- 
lamente danno di coloro a cui noi portassimo invidia, 
ma della Repubblica, e quasi di tutta la generazione 
umana. Raccontò Fabio quanti pericoli io sottentrerci 
volendo passare in Africa, in maniera, che pareva, 
che si pigliasse cura e passione anche della mia for- 
tuna, non che della Repubblica e dell’esercito. Onde 
è nata così subito questa cura di me? Quando mio 
padre e zio furono uccisi, quando due eserciti furono 
quasi interamente disfatti , quando fu perduta la Spa- 
gna , quando quattro eserciti Cartaginesi, e quattro 
Capitani tenevano ogni cosa con 1’ armi e con la paura, 
quando cercandosi d’ un Capitano per la guerra, non 
si faceva innanzi alcuno, e quando niuno, fuor clic 
io, ebbe ardimento d’ offerirsi, e quando il popolo 
Romano mi nvea dato il governo, essendo io in età 
di ventiquattro anni , perchè ( come al presente si fa ) 
nessuno allora faceva menzione della mia età, nè della 
forza de’ nemici e difticollà della guerra, nè della fre- 
sca morte di mio padre e del mio zio ? Abbiamo noi 
ora ricevuto nuovamente qualche maggior calamità , 
che allora in Ispagna? o sono ora maggiori eserciti in 
Africa, più Capitani, o più valorosi che iu quel tem- 
po fossero iu Ispagua ? ovvero la mia età fu allora più 
atta alla guerra, ch’ella si sia ora? o pure è cosa più 
leggiera , il far guerra coi uemici Curlugificsi iu ispa- 
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gna , elio iu Africa ? Egli è ora così agevole abbassare 
e sminuire lo mio coso falle, dopo la scouiilla di qua- 
Iro eserciti Cartaginesi, dopo tante città prese per forra 
o sottoposte col terrore , c dopo 1’ aver soggiogato ogni 
cysa iusino all’Oceano, tanti signori e tanto fiere na- 
zioni, c dopo l’aver lasciata in tal maniera tutta la Spa- 
gna, olio più non vi resti un minimo vestigio di guerra, co- 
me veramente sarebbe facile, se io tornassi ora vincitore 
d’ Africa, indebolire, diminuire ed abbassare quelle me- 
desime cose, le quali al presente ( per ritenermi ), ac- 
ciocché elle paiano spaventevoli, con le parole sono 
accresciute c magnificale. Dice ancora, clic noi non 
abbiamo luogo, onde si possa entrare nell’ Africa, non 
esservi porli amici clic ci ricevano: ricordaci Marco 
Atilio essere stato preso in Alrica, come s’egli fosse 
mal capitato nella sua prima giunta iu Africa , c non 
si ricorda , a così infelice Capitano non essere però 
mancati i porti nell’ Africa , ed il primo anno quello 
aver fatto cose egregie, e quanto attiene alla prodezza 
dei Capitani cartaginesi , avere perseverato invitto iu- 
sino all’ultimo. Non ini spaventeresti per tanto punto 
con sì fatto esempio j se colesta tale sconfitta si fosse 
ricevuta in questa guerra, e non iu quella di prima, 
se poco là , e non già sono quaraut’ anni , sicché 
punto meno io passassi ora iu Africa, preso Regolo, 
che io m’abbia fatto iu Ispagna, morti gli Scipioni. 
Nè permetterei , che Sautippo Lacedemoni fosse piu 
felicemente nato per 1’ utilità di Cartagine, ch’io per 
la patria mia: anzi perciò mi crescerebbe l’animo, e 
tanto maggiormente confiderei , vedendo la virtù di 
un solo uomo poter essere di tanto momento. Ei ci 
hisogua attendere anco gli Ateniesi , c considerare gli 
errori fatti da quegli, i quali avendo lasciata la guerra 
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in casa, passarono temerariamente in Sicilia. Ma poi- 
ché noi attendiamo a narrare le favole dei Greci , 
perchè dunque piuttosto non racconti , come Agatocle 
Re di Siracusa , essendo la Sicilia stata lungo tempo 
infestata dalla guerra Cartaginese, passando nella me- 
desima Africa , ricondusse la guerra là onde ella era 
venuta ?|Ma di che momento sia il dare spavento a 
casa d’altri, e discostando da sé il pericolo, mettere 
altri in travaglio , che bisogna mostrarlo con gli an- 
tichi esempii e dei forestieri ? Qual può essere il mag- 
giore o più fresco esempio, che Annibale ? molto im- 
porta , ed è da fare una gran differenza, dal saccheg- 
giare i paesi d’ altri , e dal vedere ardere e distruggere 
i suoi ; più animo ha sempre colui che assalta ed of- 
fende , che colui che assaltato si difende : oltra questo , 
il terrore delle cose non conosciute è maggiore ; en- 
trando dentro a’ confini si vede d’ appresso il bene ed 
il male del nemico. Non aveva mai speralo Annibaie , 
che in Italia tanti popoli se gli avessero a dare, quanti 
se gli dierono, dopo la sconfitta di Caune. Quanto 
saranno manco stabili e ferme in Africa le cose dei 
Cartaginesi , compagni senza fede , e signori pieni di 
superbia? oltra questo, noi ancora che fossimo abban- 
donati dagli amici e collegati nostri , ci sosterremmo 
con le nostre stesse forze e coi soldati Romani. I Car- 
taginesi non hanno punto di nervo nell’ armi e forze 
proprie; tutti i loro soldati sono condotti a prezzo, 
Africani e Numidi, nazioni di natura leggerissime a 
mutar fede. Purché qui non si stia a bada , roi udi- 
rete in un medesimo tempo, me aver passalo il mare, 
e tutta l’Africa ardere di guerra, ed Annibaie trava- 
gliare di partirsi di qua , c Cartagine avere 1’ assedio 
intorno. Aspettate per tanto più lieti e spessi messaggi 
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di Africa , che voi non aveste di Spagna. Questa spe- 
ranza mi porge la fortuna del popolo Romano: gl’ Id- 
dìi tcstimonii della violata confederazione dal nemico : 
i Re Siface e Massinissa , nella cui fede in cotal modo 
mi fonderò, che io sarò ben sicuro deila perfidia. Molte 
altre cose scoprirà la guerra, che ora per la lonta- 
nauza non appariscono. E questo è o (Tìzio d 1 uomo 
prudente, e di Capitano, non mancare alla fortuna 
che si offerisce, e quelle cose, le quali sono offerte 
dal caso , disporle con la prudenza. Io avrò Annibaie 
eguale a me, ma certo, o Quinto Fabio, io mi tirerò 
piu tosto dietro lui, ch’egli mi ritenga; e costringe- 
rollo a combattere nel paese suo, ove Cartagine sarà 
piuttosto il premio della vittoria, che le mezzo disfatte 
e guaste castella dei Bruzii. In questo mezzo, mentre 
che io passo il mare, mentre che io pongo i soldati 
in terra , mentre che io m’ accosto col campo a Cartagi- 
ne, che la Repubblica non riceva alcun danno (quel che 
tu, Q. Fabio, potesti fare quando Annibaie vincitore cor- 
reva tutta Italia ), guarda eh’ ei non fosse cosa di troppo 
oltraggio, il dire, che ora che Annibaie è mezzo disfatto 
non fosse bastante a fare il medesimo il Console P. Licinio 
uomo valorosissimo. Il quale essendo Pontefice Massi- 
mo, per non istare discosto dalla cura delle cose sagre 
non venne meco alla sorte di sì lontana provincia. E 
certamente, se a questo modo non si finisce piuttosto 
questa guerra (come io stimo), nondimeno mollo si 
apparterrebbe alla dignità del popolo Romano, ed allo 
acquistar fama appresso i Principi e Nazioni esterne , 
che paresse , che noi avessimo animo , non solamente 
a difendere l 1 Italia , ma ancora trasferir 1’ armi in 
Africa; e non si creda, e si dica per tutto, che niuno 
Capitano de’ Romani aveva avuto ardire di fare quel 
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che fin fallo Annibale : e nella prima guerra Cartagi- 
nese, 'allora clic si comballeva della Sicilia, essere stata 
tante volle da’ nostri eserciti e dalle nostre armate com- 
battuta l’Africa, e che ora ch’ei si combatte dell’Ita- 
lia, l’Africa si goda la pace. Riposisi oramai qualche 
volta la tribolata Italia : e sia ora scambievolmente arsa 
o guasta 1’ Africa, e sieno piuttosto gli alloggiamenti 
dei Roinani su le porte a Cartagine, che noi abbiamo 
un’altra scita a vedere dalle nostre mura il campo dei 
Cartaginesi. Sia 1’ Africa la sedia del restante di que-' 
sta guerra, e là si trasferisca lo spavento e la fuga, 
cd il saccheggiamento del contado, e la ribellione degli 
amici , e gli altri gravissimi danni della guerra , che 
già sono quattordici anni , tanto ci tengono afflitti e 
travagliati. Basti aver detto infino a qui delle cose ap- 
partenenti alla Repubblica , e della guerra che ne so- 
prasta , e dell’impresa da farsi. Quell’ altra lunga Ora- 
zione non s’ appartenga a voi, s’ io volessi, come Quinto 
Fabio ha sminuito le cose da me fatte in Ispagna , così 
dall' altra parte sbeffure la sua gloria ed innalzare la 
mia 5 «Ielle quali cose , o Padri conscritti , io non 
farò nè 1’ una . nè l’altra: e se non con altro, certo 
con la modestia e temperanza della lingua , mi inge-' 
gnerò io giovane di superare il vecchio, essendo inaino 
a qui in tal maniera vivuto, rotali cose fatte avendo, 
che standomi cheto, fàcilmente mi posso star contento 
«li quella opinione , che per voi medesimi di me avete 
conceputa. 

Scipione non fu ascoltato «lai Padri troppo volon- 
tari : perciocché s’ era divolgalo , che non olfencmlo 
in Senato l’impresa dell’Africa, egli la voleva subito 
proporre davanti al popolo. Ondi» Quinto Fulvio , il 
«juale era quattro volle stalo Cònsole v Censore , ri- 
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chiose il Console , che dovesse dire apertamente in Se- 
nato , se gli piaceva che il Senato deliberasse egli delle 
province, e s’ egli era per islar contento a quel che 
se ne deliberasse, ovvero se era per proporre tal de- 
liberazione nel Consiglio del popolo : e rispondendo 
Scipione , che farebbe di ciò quel che fosse utile alia 
Repubblica, soggiunse allora Fulvio: Io non ti ho di 
ciò domandato, perchè io non sapessi quel che tu avessi 
a rispondere cd a lare: conoscendosi molto bene che 
piuttosto vai tentando il Senato, che proponendogli la 
cosa da consultare , e che se noi non li concediamo 
la provincia, la quale desideri, ehe tu 'hai già appa- 
recchiato la legge per proporla subito al popolo : e 
perciò io vi richieggo, diss’ egli, o Tribuni della plebe, 
che con l’autorità vostra ne porgiate aiuto, s’ io per- 
ciò mi astengo di dire il mio parere ; perchè quando 
il Senato deliberasse secondo il parer mio , ad ogni 
modo il Console non avrebbe tal decreto per fermo. 
Dopo questo si cominciò a contendere, negando il Con- 
sole esser cosn giusta , clic i Tribuni con la loro au- 
torità s’ interponessero , non permettendo , che ogni 
Senatore, al luogo suo, dicesse la sua opinione. I Tri- 4 
buni deliberarono in tal maniera : Se il Console per- 
mette al Senato la deliberazione delle province noi vo- 
gliamo che star se ne debba a quello , che il Senato 
avrà giudicalo, e non consentiremo poi , che la me- 
desima cosa si proponga al popolo; c se il Console ciò 
non permette al Senato, noi daremo favore a chi ricu- 
serà di dire sopra di ciò il suo parere. Il Console do- 
mandò tempo a parlarne col compagno. L’altro giorno 
fu conceduta al Senato la deliberazione delle province, 
le quali furono in questa guisa distribuite. All’ uno dei 
Consoli fu assegnata la Sicilia, e trenta navi rostrate, 
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le quali aveva tenuto Gneo Serulio Tanno dinanzi: 
e fugii consentito , che egli potesse passare in Africa* 
giudicando ciò esser utile alla Repubblica. AI l 1 altro li 
Bruzii, e la guerra con Annibale, con quello esercito, 
che Lucio Velario e Quinto Cecilio sortissero, e s’ ac- 
cordassero tra loro qual d’essi dovesse pestare a guer- 
reggiare nelle terre de’ Bruzii con le due legioni che 
il Console aveva lasciato^ ed a chi toccasse quella pro- 
vincia , si prolungasse per un anno il governo : ed a 
tutti gli altri, fuorché a’ Consoli ed a’ Pretori, i quali 
avevano a governar le province , fu prolungato il go- 
verno. A Quinto Cecilio. toccò per sorte a far la guerra 

insieme col Console nelle terre de’ Bruzii conira An- 

* 

ni baie. Po» furono celebrati i giuochi di Scipione, con 
gran frequenza e favore degli spettatori : ed a Delfo 
furon mandali Ainbasciadori Marco Pomponio Matone 
e Quinto Calulo, a portare un dono della preda gua- 
dagnata di Àsdrubale. i I qual» portarono una corona 
d 3 oro di dugento libbre , c certe immagini delle spo- 
glie del peso di mille libbre d’argento (i). Scipione non 
avendo potuto impetrare di poter fare nuova scelta de» 
t soldati, nè molto sforzandosene, ottenne di potere me- 
nar seco soldati volontari^ e perch’egli aveva detto, 
che 1 ’ armala non costerebbe alla Repubblica, gli era 
stalo conceduto , che pigliasse quel che gli fosse dato 
dagli amici e confederati, per fabbricar le navi di nuo- 
vo. Ed i popoli di Toscana primieramente promisero 
di aiutare il Console • ciascuno secondo le sue facoltà. 
I Ceriti offersero * vettovaglia per le ciunne dell’armata: 

ft) Simulacro spolrvrum ex mille pondo argenti facta. 
E il Nardi con manifesto errore traduce: certe immagini delle 
spoglie y e dieci libbre di argento lavorato. 


Djgitized by Google 


« “ 


LIBRO OTTAVO a<tf 

i Pnpuloniesi il ferro: i Tarquinesi le tele per le vele$ 
i Volterrani gli armamenti e fornimenti delle nari , e 
frumento $ gli Aretini promisero trentamila scudi , ed 
altre tante celate, pili, gcsi , lance lunghe insino a cin- 
quantamila di ciascuna sorte, scure, falci macinetle, e 
Tasi, ed altri stromenli, quanti ne bisognasse a fornir 
quaranta nari lunghe $ e centoventimila modii di gra- 
no $ e di provvedere del ritto pel viaggio i Decurioni 
e le ciurme. I Perugini, Chiusini e Rosellani offersero 
gli abeti a fabbricar le navi , e gran somma di frumenti : 
adoperò per delta opera gli abeti delle selve pubbliche. 
Tutti i popoli dell’Umbria, ed olirà quegli, i Nur- 
sini , i Reatini e gli Amiternini, e lutto il contado dei 
Sabini promisero di dar i soldati. Molti de’ Marsi, dei 
Peligni, e de’Marruccini volontariamente si fecero scri- 
vere per la armata. I Camerti, essendo confederati dei 
Romani, senza obbligo alcuno, mandarono una com- 
pagnia c)i seicento armati. Essendo state disegnate ed 
imposte le carene di trenta navi , trenta quinqueremi, 
C dieci quadriremi, Scipione in persona sollecitò l’ opera 
si fattamente, che in quarantacinque giorni, dal dì che 
il legname fu condotto dalle selve, le navi furono com- 
piute, armate, fornite di ogni cosa, e messe in acqnarjed 
andò in Sicilia con trenta navi lunghe, avendo imbarcalo 
su le navi intorno a settemila soldati volontari. E Pu- 
blio Licinio venne a trovare i due eserciti , stati dei 
Consoli, nelle terre de’ Bruzii: e prese il governo di 
quello, che era stalo comandato prima da Lucio Vela- 
rio; e fu contento che Metello comandasse le medesime 
legioni da quello comandate, stimando che più agevol- 
mente avesse a far la guerra con genti avvezze al suo 
governo. Ed i Pretori parimente andarono in diverse 
province, secondo che erano stale a queglu#6segnc»t<*. 
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E perchò mancavano i danari por la guerra, fu commes- 
so a’ Questori , che vendessero quella parte del contado 
di Capova , che dalla fossa greca guarda verso il mare ; 
permettendo che qualunque possessione fosse notificata 
essere stata d’ alcun cittadino Capovano s’ intendesse 
confiscata pel popolo Romano 5 ed al notificatore fu 
constituito per sua mercede la decima parte della va- 
luta de’ beni notificati, secondo la stima. Ed a Gneo 
Servilio Pretore di Roma fu imposto, che procurasse, 
che i cittadini Capovani abitassero in quei luoghi nei 
quali era loro permesso abitare, per vigore del decreto 
fatto dal Senato, e punisse chi di loro in altro luogo 
t abitasse. Nella medesima* state, Magone figliuolo di 
Amilcare, partendosi dalla minore Isola delle Balea- 
riche, ove aveva vernato, ed imbarcata sopra la sua 
armata gran moltitudine di giovani, ivi raccolta, con 
trenta navi rostrate c molte altre da carico , passò in 
Italia, e pose in terra, con dodicimila fanti e duemila 
cavalli; e nella repentina sua venuta, prese Genova, 
non vi essendo genti che difendessero quella riviera. 
Dipoi s’ accostò con Tarmata alla riviera dei Liguri 
Alpigiani, se per ventura potesse farvi qualche mo- 
vimento. Gl’Inganni ( questa ,è una nazione di Liguri) 
facevano in quel tempo guerra con gli Epanterii, li 
quali abitano la montagna. Avendo per tanto Magone 
lasciata la preda in Savona, Terra dell’ Alpi, e postovi 
• a guardia dieci navi lunghe, e rimandate l’altro a Car- 
tagine, per difendere le sue maremme; perdi’ era fama, 
Scipione voler passare in Africa , egli essendosi con- 
federato con gl’inganni, de’ quali stimara più l’ami- 
cizia, ordinò di combattere i montegiani, ed ogni gior- 
no gli cresceva 1’ esercito , concorrendo da ogni parte 
i Galli, alla fama del suo nome. Queste cose, csscn- 
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do noli Oca te a Roma per letlere di Spurio Lucrezio, 
diedero assai spavento ai Padri, non forse si fossero 
rallegrati indarno due anni avanti (piando venne distrutto 
Asdrubale col suo esercito, se ora, cambiato soltanto 
il Capitano , nascesse un’ altra guerra uguale alla pri- 
ma (1). Onde comandarono a Marco Livio Proconsole , 
che di Toscana, s’accostasse a Rimini, con l’esercito 
dei volontarii , ed a Gnco Servilio Pretore della città, 
che giudicando essere utile alla Repubblica , traesse di 
Roma le due legioni de’ terrazzani, dando di esse il 
governo a chi gli paresse $ le quali Marco Levino con- 
dusse ad Arezzo. Ne’ medesimi giorni furono prese in- 
torno alla Sardegna da Caio Ottavio , governatore di 
quella provincia, intorno ottanta navi di carico dei 
Cartaginesi. Celio dice, che elle erano cariche di fru- 
mento e di vettovaglia, e mandate ad Annibaie: Va- 
lerio scrive, che elle portavano a Cartagine predp fatte 
in Toscana, ed i prigioni de’ Liguri, ed altri abitatori 
delle montagne. Nelle terre de’ Bruzii quell’anno non 
si fece quasi cosa alcuna memorevole: perchè in quel 
tempo la pestilenza danneggiava egualmente i Romani 
ed ì Cartaginesi : se non che 1 ’ esercito de’ Cartaginesi, 

(1) Nel Nardi si legge: Queste cose essendo notificate a 
Roma per lettere di Spurio Lucrezio diedero assai spavento 
al Senato. Il quale scrivendo ricordava , che attendessero 
di non si essere (due anni innanzi) rallegrati invano per 
la ruina di Asdrubale e del suo esercito , se non risor- 
gesse uri* altra guerra a quella uguale , mutalo solamente 
il capitano. Ma la versione da me sostituita è più conforme al 
lesto. La literis cognita Spurii Lucretii, ne frustra, Hasdru - 
baie cum exercilu delelo biennio ante , foretti. laetati , si per 
alimi inde bellum, duce tantum mutalo, oriretur , curata 
ingcntcm acccnderunt Palribus. 
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oltra la peste, era ancora molto afflitto dalla fame. 
Annibaie fece quella state presso al Tempio di Giu- 
none Licinia; ed ivi edificò e consagrò un altare, con 
un grande e lungo titolo c narrazione delle cose fatte 
da lui, scolpito e scritto di lettere africane e greche. 
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CAPITOLO PRIMO 

Publio Scipione nella Sicilia apparecchia le cose ne- 
cessarie alla guerra — Quieta la città di Siracu- 
sa — • Nella Spagna rinasce improvvisamente la 
guerra y vinta poi e sedata da Lucio Lentulo e Lu- 
cio Manlio Addino — - Caio Lelio passa nelV Afri- 
ca ; e suo ritorno . 


Armato che fu Scipione in Sicilia , attese ad or- 
dinare i suoi soldati volontarii , dividendogli , ed as- 
segnandogli a’ Centurioni $ e cf tutto quel numero ri- 
tenne appresso di sè, senza armi , trecento giovani di 
fresca età, e per aspetto e per loize del corpo riguar- 
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devoti : non sapendo essi a clic proposito si fossero ri- 
servali così disarmati e senza capitani. Di poi fece una 
scelta di tutto il numero de’ giovani di Sicilia, di tre- 
cento cavalieri, per nobiltà e ricchezze i primi della 
Isola, per farli seco passare in Africa: ed ordinò loro 
il giorno, nel quale s’avessero a rappresentare, ordi- 
nali e ben forniti di anni c di cavalli. Parca a costoro 
noiosa tal milizia discosto da casa , e da sopportare 
molte fatiche e pericoli per terra c per mare : e tal 
pensiero non molestava solamente i giovani, ma i pa- 
dri e congiunti loro. Venuto il dì ordinalo, si rappre- 
sentarono, e mostrarono l’armi ed i cavalli. Scipione 
fece lor dire, avere udito che certi de’ loro Siciliani 
si spaventavano di quella milizia , come troppo fati- 
cosa e dura : e perciò se alcuno pur ne fosse di quel- 
l’ animo , che voleva più tosto ora Io confessassero, 
clic poco poi , lamentandosi e dolendosi si portassero 
inutilmente per la Repubblica: sicché manifestasse ognu- 
no 1’ animo suo, perciocché egli ascolterebbe senza aver- 
ne dispiacimento. K poscia che, pigliando un di loro 
animo, ebbe detto, che essendogli conceduto di sé 
stesso a suo modo deliberare, certo non vorrebbe mi- 
litare, Scipione allora rispose: Poiché tu non hai, o 
giovane , nascoso la. tua volontà , io ti troverò uno 
scambio al quale tu dia l’armi ed il cavallo e gli altri 
strumenti di milizia, e subito ne lo meni teeo a casa, 
e lo facci esercitare ed ammaestrare , lasciandogli le 
armi ed il cavallo. Accettando colui voloulieri la con- 
dizione , gii diede uno di quei trecento disarmati , che 
egli aveva. Pertanto veduto gli altri il cavaliere in que- 
sto modo essere licenzilo, con buona grazia del Capi- 
tano, ciascuno si cominciò a scusare ed a ricevere lo 
scambio, lu questo modo i'uion sostituiti trecento tu- 
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valieri Romani, senza pubblica spesa a’ Siciliani: ed 
eglino ebbero la cura d’ ammaestrarli ed esercitarli , 
perchè il bando del Capitano conteneva , che colui che 
ciò non facesse , sarebbe costretto a militare. E dico- 
no che tal compagnia di cavalieri riuscì molto valorosa, 
ed alla Repubblica in molte guerre profittevole. Rive- 
dendo poi tutte le legioni, scelse di quelle i soldati, 
che più lungamente avevano militato, e massimamente 
sotto Marcello, i quali credeva esser ripieni di buona 
disciplina , e maestri di guerra per combattere le Terre 
come esercitati nel lungo assedio di Siracusa: percioc- 
ché egli non pensava a cose basse, ma già s’ imma- 
ginava la ruina di Cartagine. Divise poi 1’ esercito per 
le terre, e comandò alle città, che facessero provve- 
dimento di frumenti , risparmiando quello che aveva 
recato d’Italia: rifece e rinnovò le navi vecchie, e 
con quelle maudò Lelio a predare in Africa 5 le nuove 
tirò in terra a Panormo per tenerle il verno in secco, 
essendo stale fatte in fretta di legname verde. Avendo 
apparecchiato tutto ciò che faceva di bisogno alla guer- 
ra , venne a Siracusa, non ancora ben composta nè 
quieta , per li passati travagli «Iella guerra. 1 Greci ri- 
chiedevano le cose loro concedute dal Senato, c certi 
di nazione Italiani le possedevano, ritenendole con la 
medesima forza , con la quale nella guerra le avevano 
acquistale. Giudicando per tanto, doversi sopra tutto 
mantenere la fède pubblica, parte pel suo comanda- 
mento, e parte per via di ragione civilmente lece ren- 
dere a’ Siracusani ogni lor cosa. Questo non solamente 
fu grato a loro, ma a tutti i popoli della Sicilia; e 
perciò più gagliardamente l’aiutarono in quella guerra. 

Nella medesima state risorse in Ispagna uua grati 
guerra, sollevando Indibile gl’ lllcrgeli , non per al- 
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cun’ altra cagioue, cbe per esser venuto toro in dispre- 
gio gli altri Capitani, e pei- maraviglia grande, cbe 
presa avevano di Scipione: stimando restare lui solo 
Capitano di gran conto a’ Romani, e gli altri essere 
tutti stali distrutti da Annibaie: c perciò non avere 
avuto dopo la morte degli Scipioui, da mandare in 
Ispagna altri cbe lui ; e poiché la guerra d’ Italia gli 
stringeva più che quella di Spagna , averlo fatto tor- 
nare , per metterlo a fronte con Annibale. Ed oltra 
che, i Romani non avevano allora in Ispagna capitani 
altramente cbe in nome, vedendo anche essere stato 
menato via l’esercito vecchio, esercitato e pratico, e 
quivi restare le cose avviluppate con una disordinala 
turba di soldati novelli, perciò discorrevano che mai 
più verrebbe una si fatta occasione di liberare la Spa- 
gna , la quale aveva sempre servito iusino a quel dì , 
ora ai Cartaginesi , ora a’ Romani , e non solo a vi- 
cenda, ora a questi ed ora a quelli, ina qualche volta 
a tulli due ad un tratto ; ed essendo stali cacciati li 
Cartaginesi da’ Romani, potevauo anche ora essere cac- 
ciali i Romani dagli Spaguuoli, s’essi fossero insieme 
uniti c d’ accordo: acciocché la Spagna, sciolta da ogni 
soggezione de 1 forestieri , si potesse ritornare una volta 
nelle sue antiche usanze è costumi. Dicendo adunque 
queste e simili altre cose, non solamente sollevò quei 
del suo paese, ma ancora gli Ausetani , gente vicina, 
ed appresso alcuni altri popoli, a sé ed a quelli posti 
a confino $ tanto che tra pochi giorni si ragunarono 
uel contado Sedentario ( coni’ era ordinato ) trenta- 
mila pedoni, c d’ intorno a quatttomila cavallQOnde 
ancora i Capitaui romani Lucio Lentulo, e Lucio 
Manlio Addino, acciocché per farsene da prima beffe, 
la guerra non andasse crescendo . congiunti insiemi* 
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gli eserciti, e conducendo prima i soldati pel conta- 
do nemico degli Ausetani pacificamente, come in pae- 
se amico , vennero al luogo ov’ e; ano alloggiali i ne- 
mici ed accamparonsi lontano tre miglia da quelli. Ma 
avendo da principio provato indarno per via di Am- 
basciadori , di far loro posare l’arme, ed essendo poi 
stati assaltati subitamente da’ Cavalieri spagnuoli, quei 
che erano maudali per gli strami , a dal campo dei 
Romani mandato loro soccorso di cavalli, si fece un 
fatto d’ arme di gente a cavallo: ma nè per 1’ una , 
nè per 1’ altra parte , molto memorabile. 11 dì seguente 
sul levar del Sole, gli Spagnuoli armati ed in ordi- 
nanza , si fermarono intorno a mille passi vicini al 
campo de’ Romani. Nel mezzo della schiera erano gli 
Ausetani : il destro conio teuevano gl’ lllergeli : nel 
sinistro erano altri popoli di Spagna più ignobili, tra 
gli estremi comi , e la schiera di mezzo lasciarono asr 
sai larghi intervalli , onde essi potessero mandar fuori 
la cavalleria , quando bisogno fosse. Ed i Romani 
dall’altra pa^e, avendo , secondo 1’ usato costume , 
ordinato le loro genti , in questa parte solamente imi- 
tarono i nemici , che ancora essi lasciarono tra le le- 
gioni le vie aperte a’ loro Cavalieri. Ma Lentulo, giu- 
dicando 1’ uso de’ cavalli avere ad essere utile a quella 
parte che prima urtasse con la cavalleria nell’aperta 
schiera dei nemici per li spazii intralasciati , comandò 
a Sesto Cornelio Tribuno militare, che mettesse i ca- 
valli per quulle aperte vie, ed egli avendo poco av- 
venturosamente cominciato la battaglia delle fanterie, 
diinorò solamente tanto eh’ ei condusse la terza decima 
legione , la quale era nel retroguardo , nella sinistra 
banda contro gl’ lllergeti per rinfrancare la duodecima 
legione che già piegava: e poiché ei vide quivi essere 
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pareggiala la battaglia , andò a trovare Lucio Manlio , 
che nella prima testa confortava i suoi , e mandava 
soccorso in quei luoghi ove più bisognava, e fecegli 
intendere, le cose nel sinistro corno essere gagliarde, 
e che Sesto Cornelio da lui mandato, tosto con la 
tempesta dei cavalli travaglierebbe gli ordini dei ne- 
ghici. Appena aveva così detto, chi i Cavalieri ro- 
mani urtando nel mezzo de’ nemici , sbaragliarono 
a un tratto le schiere dei fanti a piede , e ad un 
tratto chiusero le vie ai Cavalieri spagnuoli , del po- 
tere uscir fuori coi cavalli a investire i uemici : onde 
lasciando quegli il combattere a cavallo, scesero a com*. 
battere a piede. I Capitani dei Romani , come videro, 
essere rotti gli ordini dei nemici, e la confusione e. 
travaglio iulorno agli stendardi , cominciarono a pre- 
gare e confortare i soldati, che allora con ogni forza 
gli assaltassero, e non aspettassero che, riordinandosi, 
rinfrancassero la battaglia. Non avrebbero potuto so- 
stenere i Barbari tanto empito, se il signore loro In- 
dibile in persona coi Cavalieri smontati a piede , non 
si fosse fatto innanzi nella prima testa delle fanterie , 
ove la zuffa per qualche poco di tempo fu crudele : 
ma poiché furono morti coloro che combattevano pel 
Re già mezzo morto e poi confitto in terra con uun 
lancia, si cominciò a fuggire da ogni parte, e molto 
più ne furono uccisi , perchè i Cavalieri non ebbero 
tempo di rimontare a cavallo, e perchè la folta dei 
Romani fu loro troppo tosto addosso : i quali non 
prima si partirono dalla zuffa, che presero anco gli 
alloggiamenti dei nemici. Ed in quel dì vi rimasero 
morti tredicimila Spagnuoli, ed intorno di ottocento 
prigioni. Dei Romani e collegati morirono poco più 
che duecento e massimamente nel corno siuistro, Kj>-, 
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semlo stati cacciali gli Spagnuoli di campo, si sparsero 
da prima per le città 
scuno alla sua patria. 

Concilio daMandonio, dolendosi quivi dei loro danni, 
c biasimando i motori della guerra, deliberarono, che 
si mandassero Ambasciadori a darsi e consegnar P al»- 
mi. A’ quali Ambasciadori , scusandosi eglino, ed incol- 
pando Indibile e gli altri Principi autori della guerra, 
dei quali la maggior parte dicevano essere morti nel fatto 
d’ arme , ed offerendo di dare liberamente l’ arme 
e sè , fu risposto dai Romani : Che li riceverebbero , 
s* essi dessero loro vivo nelle mani Mandonio , e gli 
altri perturbatori della pace , altramente facendo, che 
andrebbero con P esercito nei paesi degli Ausetani e 
degl’ Illergeti , e parimente poi degli altri popoli ribel- 
lati. Questa risposta fu data agli Oratori , e riferita da 
loro nel Concilio: onde Mandonio e gli altri Capi fu- 
ron presi e dati ai Romani , che li gassassero. Agli 
altri popoli fu renduta la pace , e raddoppiato loro il 
tributo di quell’anno, e comandato che provvedessero 
di frumento 1’ esercito per sei mesi , e di sagi e di to- 
ghe , e d’ altri vestimenti : e cosi presero gli statichi 
quasi da trenta popoli di Spagna. 

Essendo nati e passati in tal maniera tra pochi giorni 
i movimenti di Spagna , tutta la forza della guerra si 
rivolse in Africa. Caio Lelio essendo arrivato di notte 
alla città d’Ippone Reale, sul far del di mandò i sol- 
dati ordinatamente sotto l’ insegne , con le ciurme navali 
a saccheggiare il paese, ove trovandosi ogni cosa tra- 
scurata, come in tempo di pace, si fece danno gran- 
dissimo. Le novelle portate in fretta a Cartagine, la 
riempieron di grande spavento : dicendo essere arri- 
vala l’ armala dei Romaui , ed il Capitano Scipione : 


di intorno : poi si tornarono cia- 
JPoscia, essendo stati chiamati al CT.> 
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essendo già pria fama, ch’egli era passalo in Sicilia, 
nò si sapeva già quanto navi fossero venute, nè quanta 
gente fosse scesa in terra a predare , ma ogni cosa per 
la paura si credeva esser maggiore, sicché da principio 
lo spavento grande, poscia non minor doglia e tristezza, 
occupò gli animi degli uomini : considerando quanto 
la fortuna fosse mutata , che quei medesimi , i quali 
poco avanti vincitori , avessero avuto i loro eserciti su 
le porte di Roma , e distrutto tanti eserciti dei nemici 

0 per forza o per amore si fossero insignoriti di tutti 
ì popoli d’Italia, ora mutata la fortuna della guerra, 
avessero a vedere scambievolmente saccheggiare l’Africa 
ed assediar Cartagine, cote da non poterle sopportare 
con la medesima fortezza e virtù, che avevano già fatto 

1 Romani : conciò fosse che quei si fornissero continua- 
mente di soldati della plebe di Roma, e della gioventù 
di tutto Lazio , che ogni dì cresceva in maggior nu- 
mero e più fiorita, in supplimculo della distruzione di 
tanti eserciti. Ma la plebe Cartaginese , nè di dentro , 
nè di fuori fosse non punto alla alia guerra : onde a 
Jor conveniva provvedersi di soldati mercenarii dal- 
l’Africa, gente leggiera, e che per ogni picciolo acci- 
dente muta fede; e che il re Siface dopo il parlamento 
avuto con Scipione , s’ era da loro alienalo , c Massi- 
nissa apertamente diventato aspro nemico : sicché a loro 
non restava più aiuto o speranza alcuna , e che Magone 
in Gallia non dava alcun travaglio a' Romani, nè si con- 
giungeva con Annibaie, ed Annibale medesimo comin- 
ciava a mancare di riputazione e di fama e di forze. 
Tuttavia lo spavento presente fece di nuovo risvegliar 
gli animi afflitti per la fresca novella, e dalle lagrime 
e da’ lamenti rivolgere a consigliare in che modo si 
avesse a riparare a’ presenti pericoli. Parve loro per 
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tanto ili far tosto descrizioni di soldati per la città e 
pel contado : mandar ad assoldar gente di Africa, for- 
tificar la città , metter dentro i frumenti , e far prov- 
Tedimenti d’arme per le navi, e mandarle ad Ippone 
contra l’armata dei Romani. Mentre eh’ essi già atten- 
devano a queste cose, venne finalmente un messaggio 
a fare intendere, non Scipione , ma Lelio esser pas- 
sato , con tante genti solamente , quante fossero a ba- 
stanza a scorrere e saccheggiare il paese , ma la som- 
ma ed il nervo dell’ esercito essere ancora in Sicilia. 
Onde raccolsero gli animi , e cominciossi a mandare 
ambascerie a Siface , e ad altri Signori del paese a fer- 
mare con essi amicizia e leghe. Mandarono ancora a 
promettere a Filippo dugento talenti d’ argento , ac- 
ciocché ei passasse in Sicilia o in Italia. Mandarono 
medesimamente in Italia a’ loro Capitani , che con ogni 
rimedio di terrore sforzassero di ritener Scipione , ed 
a Magone non mandaron solamente messaggi , ma ven- 
ticinque navi lunghe, seimila pedoni, ottocento cavalli 
e sette elefanti , ed olirà questo gran somma di danari, 
per condur genti, con le quali forze potesse accostarsi 
alle mura di Roma, e congiugnersi con Annibaie. Que- 
ste cose si facevano e trattavano in Cartagine. Massi- 
nissa intanto , mosso dalla fama deli’ armate dei Ro- 
mani, venne con pochi cavalli a Lelio , il quale avendo 
trovalo il paese spogliato di difesa, attendeva a far 
gran preda. Costui biasimando la tardità di Scipione, 
si doleva eh’ ei non avesse già condotto 1 ’ esercito in 
Africa , mentre che i Cartaginesi erano così sbigottiti, 
e Siface impedito nella guerra dei suoi vicini. Il quale 
ei sapeva , che avendo tempo d’ acconciare le cose sue 
secondo la sua volontà , non si porterebbe punto fe- 
delmente verso i Romani : e così confortava e stimo- 
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lava Scipione a non stare più lungamente a bada: di- 
cendo, che quantunque ei fosse cacciato del suo Stato, 
verrebbe in suo favore con tal numero di gente a piede 
ed a cavallo, che non sarebbe da farsene beffe $ e con- 
sigliava Lelio , che più non soggiornasse in Africa , 
perchè ci credeva, che l’armata fosse partita da Car- 
tagine per affrontarlo, con la quale non giudicava es- 
sere cosa sicura il venire alle mani in assenza di Sci- 
pione. 


CAPITOLO II 

Marco Livio e Lucrezio si fanno incontro a Magone 
nella Toscana — Scipione venuto da Siracusa nei 
Bruzii riporta alcune vittorie sopra Annibaie — 
Pessima condotta di Quinto Pleminio Legato. 


vb - 


Licenzialo dopo di tal ragionamento Massinissa, 
Lelio si partì il dì seguente da Ipponc con le navi 
cariche di preda , c tornato in Sicilia , espose a Sci- 
pione le commissioni e consigli di Massinissa. Quasi 
nei medesimi giorni le navi mandate a Magone da Car- 
tagine, costeggiando le terre degli Albigauni e dei Li- 
guri dell’ Alpi, vennero a Genova, ove per ventura 
Magone avea 1’ armata. Il quale udite le parole dei 
Legati , che gli commettevano che assoldasse , quanto 
più mai potesse , grossi eserciti , subitamente fece una 
Dieta di Galli e di Liguri, essendo ivi gran moltitu- 
dine dell’ una e dell’ altra Nazione, c disse: Com’era 
stalo mandato , per rendere loro la lil>erlù; ed a tale 
effetto (come vedevano) essergli stati mandati nuovi 
aiuti da casa 5 ma che a loro stava (essendo inlorpo- 
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lerc ) il pensare quante forre , e con che esercito sì 
avesse a far quella guerra. Considerando esser vicini 
due eserciti Romani uno in Gallia e 1’ altro in Tosca- 
na , e sapendo egli , che Spurio Lucrezio si congiu- 
gnerebbe con Marco Livio, perciò ancora a loro era 
necessario armare molte mila soldati, per far resistenza 
a due Capitani ed a due eserciti Romani. I Galli ri- 
spondevano; Avere a ciò la voglia pronta; ma avendo 
un esercito Romano ai confini, ed un altro quasi in su 
gli occhi , nel paese vicino di Toscana, tosto che fosse 
manifesto , che i Cartaginesi fossero stati soccorsi da 
loro di gente, sarebbero assaltati da due bande, e per- 
ciò desiderasse da’ Galli tutte quelle cose, con le quali 
riascosamente lor potessero giovare. Ma che i Liguri 
potevano Irene di sè stessi a lor modo disporre, essendo 
gli eserciti Romani discosti dalle città e paesi loro : e 
perciò era cosa convenevole, eh’ essi armassero i loro 
giovani, e concorressero in parte a questa guerra. Non 
negavano i Liguri , ina chiedevano solamente tempo due 
mesi a far la scelta dei giovani. In questo mezzo, Ma- 
gone , avendo licenziato i Galli, mandava occultamente 
per le Terre loro ad assoldare, e così dai popoli della 
Gallia già erano mandate di nascoso d’ ogni ragion vet- 
tovaglie. Marco Livio menò il suo esercito dei volontarii 
di Toscana in Gallia , e congiuntosi con Lucrezio, si 
apparecchiava a rincontrar Magone, se, partendosi di Li- 
guria, volesse andar verso Roma: e così era per starsi 
nella medesima provincia intorno a Rimino alla difesa del- 
l’ Italia, quando Magone stesse fermo in quello estremo 
dell’ AlpUDopo la tornata di Caio Lelio d’Africa, es- 
sendo spronato Scipione dai conforti di Maasinissa, ed 
i soldati, vedendo la preda portata dalle nemiche Terre, 
disposti di passare incontanente in Africa, sopravvenne 



3ia DELLA TERZA DECA 

q questo maggiore un altro minor pensiero, di racqui- 
star la città di Locri, la quale nella ribellione d’Italia 
ancora ella aveva seguitato le parti dei Cartaginesi: e 
la speranza di seguitar quell’ impresa gli nacque d’ una 
picciolissima cosa, perchè nelle terre dei Brusii si guer- 
reggiava più a guisa di rubatori, che di soldati, na- 
scendo il principio dai Numidi, e concorrendo a ciò 
parimente i Bruzii, non tanto per la compagnia dei 
Cartaginesi, quanto per loro stessa natura. Finalmente 
ancora i soldati Romani , corrotti dallo esempio, come 
da una certa contagione, godevano della rapina: e per 
quanto era loro conceduto da’ Capitani, attendevano 
a scorrer nelle terre dei nemici. Da costoro furon presi 
certi Locresi usciti della città, e condotti prigioni a 
Reggio : tra essi eran certi maestri muratori o legnaiuoli , 
consueti per ventura di lavorare a prezzo co’ Carta- 
ginesi nella Rocca di Locri. Costoro furono ricono- 
sciuti dai Capi de’ Locresi, i quali cacciati dalla con- 
traria fazione che aveva dato la patria ad Annibale, 
s’ erano ridotti a Reggio. A’ quali domandati , come 
andassero a casa i fatti loro ( secondo che suol fare 
chi lungo tempo n’è stato lontano), avendo i prigioni 
interamente risposto, cominciarono a dar loro speranza, 
che se fossero riscattati, e rimandati a casa, si rinco- 
ravano di dar loro la Rocca di Locri , perciocché essi 
abitavano in essa, ed i Cartaginesi d’ ogni cosa di loro 
ai fidavano. Onde i fuorusciti Locresi, e per desiderio 
della patria, e per vendicarsi a un tratto de’ loro av- 
versarii, ricomperarono e rimandarono a casa i pri- 
gioni , avendo prima dato l’ordine di far l’opera, ed 
i cenni che sarebbero loro dati da certi luoghi alti, li 
qnali si avessero ad osservare; ed andarono di notte a 
Scipione a Siracusa, appresso di cui era anco parte 
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degli sbanditi da Locri , raccontandogli le promesse dei 
prigioni. Onde parendo a! Console, che la data spe- 
ranza non avesse ad essere lontana dall’opera, mandò 
con quei due Tribuni Marco Sergio e Publio Mazieno, n 
che menassero seco da Reggio tremila soldati : e scrisse 
a Quinto Pleminio Vicepretore, che prestasse in per- 
sona favore all’impresa. Partiti adunque da Reggio, 
con le scale fatte a misura dell’ altezza della Rocca, in 
su la mezza notte dalla sommità del luogo ordinato 
fecero cenno col fuoco ai traditori della Rocca, i quali 
stando a ciò attenti ed apparecchiali, mandarono giù 
dalla mura scale, a tale effetto ordinate, ed avendo 
ricevuto quei, che da più luoghi erano saliti, avanti 
che si levasse il remore, assaltaron le guardie dei 
Cartaginesi, le quali, come fuori d’ ogni sospetto, dor- 
mivano. Lo strepito de’ quali, mentre che morivano, 
essendo da prima sentito, e poi il remore di quei che 
spaventati si destavano, non si sapeva la cagione. Ul- 
timamente accorgendosi del fatto, e destando l’un 
l’altro, già ogni uomo per sè medesimo correva alP arme, 
gridando i nemici esser nella Rocca, e le guardie es- 
sere ammazzate; tanto che i Romani sarebbero stati 
sopraffatti (essendo minor numero) se il grido levatosi 
da quei eh’ erano di fuori, non sapendo la gente onde 
si venisse, non avesse dato spavento: ed il terrore della 
notte fece anche parere maggiori le cose vane. In guisa 
che i Cartaginesi spauriti ( come se la Rocca fosse piena 
di nemici), lasciato il combattere, si fuggirono nell’altra 
Rocca, avendo la città due Rocche non molto Puna 
dall’ altra distanti. I terrazzani avevano la città come 
un premio posto in mezzo per chi restasse vincitore. 

Da ambedue le Rocche uscendo i soldati ogni di si fa- 
cevano leggiere scaramucce. Quinto Pleminio era Capo 
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«Ielle geni! Romane, ed Amilcare «Ielle Cartaginesi: e 
l’uno e l’altro mandando a’ luoghi vicini per soccorso, 
accresceva la gente: e finalmente veniva in persona An- 
nibale ; nè avrebbero potuto resistere i Romani , se il po- 
polo di Locri , sdegnalo per la insolenza ed avarizia dei 
Cartaginesi, non si fòsse volto al favore de’ Romani. 
Come fu riferito a Scipione , che le cose de’ Locresi 
si trovavano in gran pericolo, e che Annibaie veniva 
a quella volta , tanto che ancora la guardia medesima 
de’ Romani sarebbe in pericolo, non gli esseniio facile 
a ritirarsi quindi , mandò ancor egli da Mcssana ( ove 
ei lasciò Lucio Scipione il fratello a guardia ) le navi 
a Locri , aspettando la corrente dello stretto favorevole. 
Ed Annibaie dal fiume Butroto, il quale non è molto 
lontano da Locri, mandò a dire a’ suoi, che la mat- 
tina all’alba appiccassero un’aspra zuffa co' Romani e 
co’ Locresi insieme, mentre ch’egli (essendo vólto 
ognuno al romore della battaglia ) assalterebbe dall’al- 
tra parte la città, trovandola sprovveduta. La mattina poi 
trovando la battaglia cominciata , non si volle rinchiu- 
dere nella Rocca, per non impacciar troppo con tanta 
moltitudine la strettezza del luogo , nè aveva scale por- 
tato da salire alle mura: ma avendo in mezzo fatto 
un monte de’ carriaggi , mostrate per dar terrore le 
fanterie in ordinanza, non molto discosto alle mura, 
andava cavalcando intorno alla città co’ cavalieri di Nu- 
midia , mentre che s’ apparecchiavano le scale e 1’ al- 
tre cose opportune per combattere la. città 5 ed acco- 
standosi alle mura, per vedere, onde principalmente 
volesse dar 1’ assalto, gli fu ferito a canto da una ba- 
lestra un di coloro che più presso gli stavano; onde 
spaventato da sì pericoloso caso, avendo fatto suonare 
a raccolta, si fortificò col campo presso alla Terra a 
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un trar di balestra. L’ armata Romana, partita da Mes- 
sami, giunse a Locri, avanzando ancora gran parte 
del dì, e sbarcati i soldati, entrarono nella città avanti 
al tramontar del Sole. L’ altro dì i Cartaginesi della 
Rocca cominciarono a combattere col popolo , ed An- 
nibaie dalla parte di fuori con le scale ed altri ordini 
da combattere, s'accostava alle mura, quando aperta in 
un tempo la porta, uscirono fuori i Romani, ogni altra 
cosa aspettando Annibaie, fuori di questa, ed assaltando 
i nemici sprovveduti , ne uccisero intorno a duecento • 
gli altri raccolse Annibaie in campo, ed avendo inteso 
la venuta del Console , e mandato a dire a quei della 
Rocca, che provvedessero alla loro propria salute, di 
notte tempo si partì con tutto 1 ’ esercito 3 e quei della 
Rocca messo fuoco nelle case che tenevano, acciocché 
questo tumulto tenesse i nemici a bada, raggiunsero 
prima che a notte l’altro esercito, correndo a guisa 
di coloro che fuggono. 

Scipione, veduta la Rocca abbandonata, e gli allog- 
giamenti de’ nemici vóti, chiamò i Locresi a parla- 
mento, ove aspramente li riprese della ribellione 3 ed 
avendo punito coloro, i quali n’ erano stali cagione, 
donò i loro beni a’ Capi dell’altra fazione, per me- 
rito dell’ egregia fede loro verso i Romani: e quanto 
alle cose pubbliche, disse non voler, nè dare, nè tórre 
cosa alcuna a’ Locresi , e perciò mandassero ambascia- 
dori a Roma, per restarsi in quello stato, che dal Se- 
nato sarebbe giudicato convenevole. Ma che sapeva be- 
ne , viverebbero in miglior condizione sotto la Signo- 
ria de’ Romani adirati , che de’ Cartaginesi amici e be- 
nevoli : ed egli con le medesime genti se ne tornò a ' 
Messana, avendo lasciato al governo di Locri Quinto 
Pleminio Legato con quei medesimi soldati, i quali 
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avevano preso la Rocca. I Locresi , dopo la ribellione 
fatta da’ Romani, erano stati trattati tanto superbamente 
e crudelmente da’ Cartaginesi , che pareva che potes- 
sero sopportare non solamente con pazienza, ma quasi 
allegramente, le mezzane ingiurie, che fossero loro 
fatte. Ma Pleminio avanzò tanto d’ ogni scelleratezza 
ed avarizia Amilcare Prefetto de’ Cartaginesi , e gli 
altri suoi soldati similmente avauzarono tanto in 
ogni mal fatta cosa detti Cartaginesi , che pareva , 
che non più con l’arme tra loro, ma co’ vizi i si 
contendesse a gara. Perciocché nè dal Capitano , nè 
da' soldati si lasciò indietro di fare verso i terrazzani, 
alcuna di quelle cose, che rendono odiosa, e men po- 
tente la potenza degli uomini grandi : cosi villanamente 
nelle persone di quelli , ne’ figliuoli e nelle donne si 
portarono $ e fu tanta l’ avarizia , eh’ essi non s’ asten- 
nero di spogliare quelle cose sagre che vi trovarono : 
nè furono solamente violati gli altri Tempii, ma quello 
ancora di Proserpina, ed i sagri tesori d’esso, che 
per ogni tempo da ogni altro erano stati riguardati 
fuorché da Pirro. Il quale si diceano aver poi ripor- 
tato indietro le spoglie con aspra punizione del suo 
sagrilegio. Adunque com’ era prima avvenuto, che le 
navi del Re , fracassate dalle tempeste e da’ naufragi 
del mare, non condussero altra cosa salva in terra, 
che la pecunia che essi ne portavano, consagrata alla 
Dea: così ora la medesima pecunia ( ma con altra 
specie di mali ) mise un furore addosso a tutti coloro 
i quali erano contaminali dalla violazione del sagro 
Tempio , convertendoli tra loro medesimi con nemica 
rabbia , i Capitani contra i Capitani , cd i soldati con- 
tro i soldati. Irleminio era preposto al governo di ogni 
cosa: una parte de’ soldati era sotto di lui. la quale 
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egli aveva menata da Reggio, ed una parte era co- 
mandata da’ Tribuni. Avvenne per lauto, elio un sol- 
dato di Pleminio aveudo rubato una tazza d’ argento 
di casa di un terrazzano, fuggendo, era perseguitato 
da coloro , di cui era il vaso $ e per ventura si ri- 
scontrò in Sergio ed i Tribuni de’ soldati , ed essen- 
dogli per comandamento de’ Tribuni tolta la tazza , 
prima si venne alle parole ingiuriose, poscia alle grida, 
finalmente si appiccò la zufia tra i soldati di Pleminio 
e quei de’ Tribuni, crescendo a un tratto la moltitu- 
dine ed il tumulto, secondo ebe ciascuno veniva a 
tempo in soccorso alla sua parte. Essendo rimasi so- 
praffatti i soldati di Pleminio, e concorrendo tutti appo 
di lui, non senza gran romore e sdegno, lamentan- 
dosi, e mostrandogli il sangue e le ferite, gli rac- 
contavano come ancora verso di lui nella questione 
erano state usate molte parole ingiuriose e villane. Onde 
egli acceso d’ira, uscì di casa, e latti a sè chiamare 
i Tribuni, comandò, che fossero spogliali ignudi, e tro- 
vate le verghe per batterli. Mentre che ei badava a spo- 
gliarli ( perciocch’ essi repugnavano e chiedevano aiuto 
ai soldati), e si consumava il tempo, incontanente si 
levò la moltitudine de’ soldati feroci per la fresca vit- 
toria, correndo da ogni parte, e come contra i nemici 
se si gridasse all’arme: e vedendo le persone de’ Tri- 
buni .già manomesse con le battiture , s’ accesero in 
molto maggiore e sfrenata rabbia , e senza rispetto 
alcuno, non solamente della maestà, ma nè anche 
della umanità , fecero empito contra il Legato , ed 
avendo prima battuto e maltrattato i suoi ministri e 
littori , e toltolo fuori della sua compagnia, crudelmente 
lo guastarono e lacerarono , e finalmente avendogli 
tagliato il naso e le orecchie , lo lasciarono in terra 
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per morlo. Essendo venuta tal novella a Messntia , 
Scipione dopo pochi giorni passò a Locri, ed avendo 
udito la causa di Pleminio e de’ Tribuni, cd assoluto 
Pleminio , e lasciatolo nel medesimo governo , e giu- 
dicato i Tribuni colpevoli e fattoli legare per man- 
dargli al Senato , si tornò a Messana , e quindi a Si- 
racusa. Pleminio vinto dall’ira, e parendogli, che 
Scipione avesse dispregiato l’ ingiuria fattagli , e troppo 
leggiermente l’ avesse vendicata , e che nessun altro 
potesse bene stimare l’importanza delia causa, se non 
colui , il quale patendo , aveva sentito 1 ’ atrocità del- 
P ingiuria , fece condursi i Tribuni davanti , ed aven- 
doli tormentati e guasti con tutti i tormenti che può 
sopportare un corpo umano , li fece uccidere , e get- 
tarli fuora alla campagna , senza sepoltura : e simi- 
gliente crudeltà usò contra a’ principali Locresi , li 
quali erano andati a Scipione a lamentarsi delie ingiu- 
rie : e come per avanti , per la libidine ed avarizia 
aveva commesso molti sozzi esempii di scelleratezza 
verso gli amici, cosi allora, per isfogamento della 
sua ira in molli doppii ogni dì li moltiplicava 5 tanto 
che non solamente egli, ma il Capitano medesimo ne 
era infamato. 
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CAPITOLO 111 

I Romani spediscono Ambasciadori a Pesinunte per 
riportarne la Madre Idea • — * Pace con Filippo 
■ re della Macedonia — Grande onore conceduto a 
• Publio Scipione Nasica, 


• Appressatasi già il tempo della creazione dei ma- 
gistrati , quando a’ Romani vennero lettere da Publio 
Licinio , che avvisavano il Senato : Egli ed il suo eser- 
cito essere afflitti da gravissime malattie , e eh’ ei non 
si sarebbe potuto resistere , se la influenza del mede- 
simo male o più grave non avesse assaltato il campo dei 
nemici ; c perciò , perchè non poteva venire egli a Ro- 
ma ( se piacesse loro) farebbe Dittatore Quinto Metello 
per cagione degli squittinii : e cb’ era utile alla Repub- 
blica , rimandarne 1’ esercito di Quinto Cecilio , perchè 
non era allora di bisogno nella guerra, avendo già An- 
nibale mandato le sue genti alle stanze per vernare. E 
soggiungeva , la violenza dell’ infermità essere tanto cre- 
sciuta nel detto campo , che non si licenziando quello 
esercito, pareva da credere, che pur un solo non a- 
vesse a scampare. AI Console fu conceduto da’ Padri, 
eh’ ei facesse tutto quel che fosse secondo la fede sua 
e 1’ utilità della Repubblica. Era in quel tempo occu- 
pata la città d’ un subito pensiero di Religione , essen- 
dosi trovali certi versi ne’ libri Sibillini ( i quali si erano 
guardati , perchè in detto anno erano spesse volte pio- 
vute pietre dal cielo) che dicevano, che qualunque 
volta il nemico forestiere avesse mosso guerra in Italia 
polea essere cacciato e vinto, se la deità della Madre 
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Idea lime da Pesinunte porlata a Roma. Questo vati- 
cinio trovato dai Decemviri però mosse i Padri mag- 
giormente, perchè gli Oratori , i quali avevauo portato 
il dono a Delfo y riferivano , come avendo fatto sagri- 
fizio ad Apolline Pitio , le interiora della vittima avevan 
dimostrato cose prospere, e la risposta dell’ Oracolo es- 
tere stata, che al popolo Romano si avvicinava molto 
maggior vittoria di quella , delle cui spoglie allora por- 
tavano il dono. Accresceva ancora la medesima speran- 
za , il considerare , che Publio Scipione ( come indo- 
vino nell’ animo del fin della guerra ) avea chiesto la pro- 
vincia dell’ Africa. Onde per conseguire più tosto la vit- 
toria da’ Fati e dagl’ Oracoli pronunciata , andavano pen- 
sando, in che modo potessero aver la statua della Dea, 
per condurla a RomajNon aveva allora il popolo Ro- 
mano alcuna città confederata in Asia: nondimeno ri- 
cordandosi per la salute del popolo Romano, d’ avere 
ancora fatto venire l’ Iddio Esculapio di Grecia , non 
ancora collegata co’ Romani con alcun vincolo d’ ami- 
cizia, e pur già avere cominciato a tener amicizia col 
Re Aitalo , per cagione della guerra comune contra il 
Re Filippo , considerando che detto Aitalo avesse a faro 
quel che ei potesse, per satisfare al popolo Romano, 
deliberarono di mandargli Ambasciadori ; e così eles- 
sero Marco Valerio Levino, stato due volte Console, 
e che aveva già guerreggiato in Grecia, e Marco Ce- 
cilio Metello, stato Pretore, Sulpizio Galba, stato Edile, 
e due Questori, Caio Tremcllio Fiacco e Marco Va- 
lerio Falcone. A questi cinque lurono ordinate cinque 
navi quinqueremi, per andare con dignità e grandezza 
in quei paesi, ove si conveniva acquistar riputazione 
al nome Romano. Detti Ambasciadori , andando in Asia , 
avendo posto in terra a Delfo, andarono all’Oracolo, 
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domandando che speranza ei porgesse, ed a loro ed . • 

a! popolo Romano , di condurre ad effetto la commis- 
sione che essi avevano; e dicesi essere stato loro ri- 

» • 

Sposto, che mediante P opera del Re Aitalo , consegui- 
rebbero il desiderato fine; ma quando la Dea fosse a 
Roma condotta , procurassero allora che ella fosse ri- 
cevuta nell 1 albergo del miglior uomo, che fosse in tutta 
Roma. Vennero poi alla città di Pergamo, ove era il 
Re , il quale ricevendo i Legati amorevolmente li menò 
in Frigia, a Pesinunle, e consegnò loro quella pietra 
sagra, : la quale gli abitatori del paese dicevano essere * . 

la Madre degl 1 Iddìi, acciocché la portassero a Roma. 

Essendo pertanto mandato innauzi dagli altri Ambascia- 
dori Marco Valerio Falcone, disse come la Dea veniva, e 
che bisognava trovar nella città il miglior uomo di tutti 
che religiosamente in casa sua la ricevesse. Quinto Ce- 0 
cilio Metello fu pronunciato Dittatore dal Console, es- 
sendo ancora nelle terre de 1 Bruzii, acciocché ei facesse 
creare i magistrati; ed il suo esercito fu tatto licen- 
ziato, c Lucio Veturio Filone fu creato Maestro dei 
Cavalieri. Il Dittatore fece far gli Squittinii, e furono 
fatti Cousoli Marco Cornelio Cetego , e Publio Sempro- ì+aja*' 
nio Tuditano, assente, avendo allora il governo della 
guerra in Grecia. Poscia furono creati i Pretori Tito 
Claudio Nerone, e Marco Marzio Ralla, Lucio Scribo- 
nio Libone, e Marco Pomponio Mutane. Eletti poi 
che furono ■ magistrati, il Dittatore rinunciò alla Dit- 
tatura. 1 giuochi Romani furon rinnovati Ire volte, ed 
i plebei sette. Erano gli Edili curuli Gneo e Lucio 
Convelli Lentuli, Lucio aveva il magistrato in Ispagna, 
e nella sua assenza era stato creato Edite, ed assente 
tenne quello offizio. E Tito Claudio Aselio e Marco , 

Gi unio Peno erano gli Edili Plebei. E Marco Marcello 

* » 

21 

% 

i 


k. M 


Digitized by Google 


12 . 


3aa DELLA. TERZA DECA 

consagrò in quell’ anno il Tempio della Dea Virtù , ri- 
cino alla porta Capena, diciassette attui poiché suo pa- 
dre, nel suo primo Consolato, ne aveva fatto voto a 
Calaslidio in Gallia. Ed in detto anno mori Marco 
Emilio Regolo sacerdote di Ma rteQLe cose di Grecia 
in quei due anni erano state trascurate; onde Filippo 
condusse gli Etoli a domandare e conchiudere la pace, 
con quelle condizioni eh’ ei volle: vedendosi quegli 
abbandonali dagli aiuti de’ Romani, nel cui favore so- 
lamente confidavano : la quale, s’ ei non si fosse af- 
frettato con ogni forza di fare, Publio Sempronio Pro- 
console, mandato in cambio di Sulpizio , 1’ avrebbe an- 
cora trovalo con gli Etoli in guerra, ed oppresso ; es- 
sendo venuto cou diecimila pedoni e mille cavalli , e 
Ireiilaciuque navi rostrate, forse di non poco momento, 
a dar soccorso agli amici. Appena era fatta la pace , 
che venne la novella a Filippo, che i Romani eran 
venuti a Diroccino; e che i Pat tini cd altre genti vi- 
cine, erano tutte sollevate su la speranza di far no- 
vità, e combattevano Dimoilo, essendosi i Romani rivolti 
a quella parte dalle terre degli Etoli in cui favore 
erano stati mandati, molto adirati che senza loro au- 
torità, conira il tenore della Lega, si fossero rappaci- 
ficati col Re. La qual cosa avendo udito Filippo, ac- 
ciocché non nascesse alcun maggior movimento nelle 
genti e popoli vicini, a gran giornate ne andò ad Apol- 
lonia, ove Sempronio si era ridotto; aveudo mandalo 
in Etolia Lettorio suo Legato, con parte dello eser- 
cito, e con quindici navi, a vedere come stessero le 
cose, e, polendo, a scompigliare la pace. Filippo diede 
il guasto al contado degli Apolloniati; ed accostan- 
dosi con l’esercito alla città, diede comodità a’ Romani 
di combattere. I quali, poich’egli vide star quieti, e so- 
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lamento attendere alla difesa delle mura, noti confidando 
tanto nelle sue forze, che egli potesse combattere la 
Terra, e desiderando d’aver pace oo’ Romani, come 
cogli Etoli , e non potendo pace, almeno far con essi 
triegua senza altramente destar con nuova guerra gli 
odii vecchi, si ritornò nel suo Reame. Nel medesimo 
tempo gli Epiroti, vinti dal tedio della lunga guerra, 
avendo tentato prima la volontà de' Romani, manda- 
rono Oratori a Filippo, per la pace comune; affer- 
mando d’avere assai buona speranza di couchiuderla, 
s’ egli venisse a parlamento con Sempronio Capitauo 
romano. Ottennesi per tanto agevolmente, eh’ egli 
passasse in Epiro; perchè l’animo del Re non era 
anche alieno dalla pace. Fenice è una città dello Epiro, 
ove primieramente il Re s’ abboccò con Eropo e Larda 
e Filippo, Pretori degli Epiroti, poi con Publio Sem- 
pronio. Fu presente al Parlamento auche Aminandro 
Re degli Atamani, ed altri magistrati degli Epiroti e 
degli Acarnani, ed il primo parlò Filippo Pretore degli 
Epiroti, e domandò al Re, ed insieme al Capitano dei 
Romani, che ponessero fine alla guerra , c concedessero 
questo agli Epiroti. Publio Sempronio propose le con- 
dizioni della pace, che i Partini e le città di Dimallo 
e di Bargulo e di Eugenio, fossero de’ Romani; e clic 
gli Arintaui ( come per loro Oratori mandali al Senato 
avevano impetrato) toccassero a Filippo. Essendosi fallo 
l’accordo della pace, con queste condizioni, furon dui 
Re aggiunti nella confederazione Prusia Re di Bitiniu, 
gli Achei, i Beozi, i Tessali, gli Acarnani e gli Epi- 
roti; c da’ Romani furono nominati per aderenti , gli 
Illiensi, il Re Alialo, Pleurato, Nabide tiranno dei 
Lacedemoni, gli Elei, i Messemi e gli Ateniesi. Que- 
ste cose furono scritte per allora e suggellate, e fatta 
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la triegua per due mesi, insino a tanto che si man- 
dassero Ambasciadori a chiedere, che il popolo per 
sua deliberazione P approvasse in della forma; e così 
fu da tutte le Tribù concordcvolmcnle approvata: per- 
chè avendo rivolta la guerra in Africa , roteano sca- 
ricarsi di tutte P altre guerre. Sempronio, avendo fatta 
la pace, se ne tornò a Roma ad esercitare il Conso- 
lato.jAl tempo di Publio Sempronio e di Marco Cor- 
nelio Consoli, correva il quiiitodcciino auno della guerra 
Cartaginese. Delle province, a Cornelio venne in sorte 
la Toscana, col vecchio esercito: a Sempronio i Bruzii, 
con ordine, ch’egli descrivesse nuove legioni. De’ Pre- 
tori, a Marco Marzio venne in sorte Arimino e la Pre- 
tura della città. A Lucio Scrihonio Libone, sopra li 
forestieri, ed ai medesimo, il governo della Galiia. A 
Marco Pomponio Matone, la Sicilia. A Tito Claudio 
Nerone, la Sardegna. A Publio Cornelio Scipione Pro- 
console fu prolungato il magistrato un anno, co) me- 
desimo esercito e la medesima armata ch’egli aveva: 
e similmente a Publio Licinio ; e eh’ egli tenesse la 
provincia de’ Bruzii, con due legioni, insino a tunio , 
che al Console paresse esser utile alla Repubblica la 
sua stanza in quella provincia. Ed a Marco Livio ed 
a Spurio Lucrezio fu prolungalo il go\crno per uu 
anno, con le medesime legioni, alla difesa della Galiia, 
contro Magone. E fu continualo PolTizio a Gueo Ot- 
tavio, acciocché, poich’ egli avesse consegnato la Sar- 
degna e la legione, egli con quaranta navi lunghe di- 
fendesse quella parte della riviera del mare che al Se- 
nato piacesse. A Marco Pomponio Pretore in Sicilia 
furon consegnate due legioni dell’ esercito di Canne: e 
fu deliberato , che Tito Quinzio rimanesse al governo 
di Tareuto, e Caio Ostilio Tubulo di Capova, l’uno 
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e l’altro Vicepretore, e col vecchio esercito dell’anno 
passato. Della provincia di Spagna si propose al po- 
polo di mandarvi al governo due Proconsoli. Tutte le 
Tribù unitamente deliberarono, che i medesimi Lucio 
Cornelio Lenitilo, e Lucio Manlio Acidino Proconsoli 
ne tenessero il governo, come 1’ anno dinanzi. I Con- 
soli ordinarono di iàr la scelta de’ soldati, per descri- 
vere nuove legioni contra i Brusii, e per supplimento 
degli altri eserciti, perchè così aveva giudicato il Se- 
natojje lienchè ancora non era stata apertamente de- 
liberata l’impresa dell’Africa, occultando ciò i Padri, 
come credo, perchè i Cartaginesi non n’avessero sen- 
tore, nondimeno la città era su quella speranza, che 
quell’anno la guerra si avesse a finire in Africa, ed 
il fine della guerra Cartaginese losse vicino. Quella cosa 
aveva ripieni gli animi di superstizione; onde erano in- 
clinati a raccontare ed a credere i prodigii che ogni dì 
molti si raccontavano. Dicevasi essere stati veduti due 
Soli, e di notte esser apparso uno splendore: ed a Sezia, 
una fiaccola che si distendeva da Levante a Ponente: ed a 
Terracina la porta essere stala percossa dalla saetta: ed in 
Anagnia medesimamente la porta ed il muro in più luo- 
ghi; e che in Lanuvio , nel Tempio di Giunone Sospita si 
era udito un gran strepito , con romore orrendo. Per la 
purgazione de’ quali prodigii, si fecero per un dì le 
supplicazioni e sagri fizii per nove giorni, perchè era- 
no piovute pietre dni cielo. Aggiunsesi a queste cose 
la consulta del modo del ricevere la Madre degl’ Id- 
dìi : perchè, oltra 1’ aver riferito Marco Valerio, uno 
degli Ambasciadori venuto innanzi , eh’ ella sareblie to- 
sto in Italia , era venuta fresca novella, eh’ ella era già 
arrivnla a Terracina. Onde il Senato era tutto sospeso, 
considerando il giudizio che avera a fare ( veramente 
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di cosa non picciola), avendo a dichiarare chi fosse 
il miglior uomo di tutta Roma : atteso che ciascuno 
certamente vorrebbe più tosto restar vero vincitore in 
cosi fatta contesa . che acquistare qualunque altro onore 
o magistrato per suflragii del Senato o della plebe. I 
Padri conscritti elessero finalmente per lo miglior uo- 
mo di tutta la città Publio Scipione , figliuolo di quel 
Gneo Scipione , eh' era morto in Ispagna. Costui era 
giovanetto, e non ancor d’età da poter essere Que- 
store. Ma per quali virtù indotti i Padri facessero tal 
giudizio, coni’ io volentieri ne lascerei memoria a’no- 
stri posteri , secondo che si trovasse fatta menzione 
dagli Autori di quei tempi, così per congettura d’opi- 
nioni non intendo di porre una cosa spenta dall’ an- 
tichità. Fu imposto per tanto a Publio Scipione, che 
andasse con tutte le matrone insino ad Ostia, a rin- 
contrar la Dea : e la ricevesse di nave: e posta in 
terra, la desse a portare alle matrone. Poiché la nave 
fu giunta alla foce del Tevere, Scipione, come gli era 
stato ordinato, entrato in mare con una barca, rice- 
vette la Dea da’ Sacerdoti , e portolla a terra. Le ma- 
trone più nobili della città la ricevettero: tra le quali 
è rimaso molto famoso il nome di Claudia Quinzia : 
della cu» pudicizia {come si dice), essendo per avanti 
la fama dubbia , per così religioso ministerio , divenne 
appresso a’ discendenti più gloriosa e chiara. Costoro 
portavano la Dea, sostenendola con mano, e succe- 
dendo scambievolmente 1’ una all’ altra , venendole in- 
contra tutto il popolo della città, ed avendo per le 
strade ond’ ella era portata , posto ciascuno davanti 
alle porte delle proprie case i turiboli con l’ incenso, 
pregandola che ben volentieri e favorevole entrasse 
dentro alla città di Roma.VE cosi con questa pompa 
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la condussero nel tempio tifila Vittoria , nel monte Pa- 
latino j- jil « duodecimo- d’ Aprile ; il qual giorno iu poi 
sempre -festivo. Il popolo con gran frequenza le portò 
dobi:> e fùrono in onore di lei statuiti Letti i sagri, e 
giuochi chiamati Megalesi. lattandosi del supplimento ; 
delle legioni eh’ erano nelTe province, fu ricordato da 
certi Senatori , essere oramai venuto il tempo ( poiché 
per benignità 1 degl’iddi» era cessata ogni paura) di 
non sotìèrire quelle cose che ne’ tèmpi pericolosi , co- 
munque sì poteva , fy erano sopportate: e stando, per 
colali parole} i Padri sospesi, soggiunsero, che le do- 
dici colonie Latine, le quali nel Consolato di Quinto 
Fabio e di G neo Fulvio, ricusarono di contribuire li 
soldati , erano già stale sei anni esenti dalla* milizia, 
come s’ esse godessero sì fatta vacazione r in luogo di 
premio di lóro meriti : conciò fosse che in quel mezzo 
spazio di tempo i buoni ed ubbidienti collegati 9 coni-; 
pagni, fossetto rimasi consumati', perle continue scelte 
de’ soldati mandati ogni anno fedelmente in servizio dèi 
popolo Romano. Per queste parole, non fu tanto Rinno- 
vata a’ Padri lo memoria della cosa quasi dimenticata, 
quanto che riaccesa l’ira. Onde non soffersero i Consoli 
eh’ alcun’ altra cosa, prima che questa, si proponesse. Ma 
il Senato subitamente deliberò: Che i Consoli facessero 
venire a Roma i magistrali, e dieci de’ principali «cit- 
tadini 1 , di ciascuna delle -dette colonie, cioè da Nlepe* 
te, da Sutrio, d’Ardea, da Cali , d’ Alba , da Carseolì, 
da Sor» , da Suessa, da Sezia , da' Circeio , da Nar- 
nia e da Interannia , le quali tutte erano nel mede- 
simo grado: ; e comandassero loro, che dessero il 
doppio della maggior somma de’ soldati , che ciascuna 
d’esse avesse mai dato al popolo Romano, dal tempo 
‘che i nemici erano venuti in Italia, insino a quel dì, 
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cioè il doppio del numero de’ fanti a piè » e cento- 
venti cavalli per ciascuna : e se alcuna non potesse 
fornire il numero detto de’ cavalli , potesse dare in 
iscambio tre pedoni per ciascun uomo a cavallo : e che 
i pedoni ed i cavalieri s’eleggessero de' più ricchi, e 
di questi soldati si mandasse in ogni luogo fuori di 
Italia , ove fosse bisogno di supplimento : e se alcuna 
di esse ricusasse ciò fare, fu commesso a’ Consoli, che 
ritenessero i loro Magistrati e gli Ambasciadori : e 
chiedendo d’avere udienza in Senato, non fosse loro 
data , inaino a tanto che compiutamente non avessero 
eseguilo tutte le cose comandate. Ed oltre di ciò, fu 
deliberalo eh’ egli s’ imponesse loro il Censo, « si ri- 
scotessc ogni anno da ciascuno un asse per mille di 
suo valsente, e che indette colonie si facesse il Censo, 
secondo la regola data da’ Censori di Roma: la qual 
fosse quella medesima che si dava al popolo Romano; 
e che tal Censo scritto fosse portalo segretamente a 
Roma da’ Censori giurati di delle colonie , avanti la 
fine dei loro magistrali. Avendo per tanto , per vigore 
di tale deliberazione del Senato, fatto venire iu Roma 
i magistrati , cd i principali uomini di dette colonie , 
ed avendo i Consoli comandato loro nel modo detto, 
i soldati cd i danari dello stipendio , cominciarono 
tutti 1’ un più che. 1’ altro a ricusare e reclamare , di- 
cendo: Non essere possibile far tanto numero di sol- 
dati; e che quando foìse loro comandato schiettamente 
quello a che essi erano tenuti secondo gli osati ca- 
pitoli, appena stonandosi, lo potrebbero lare; e per- 
ciò li pregavano, che tosse loro conceduto di ricor- 
rere al Senato , non avendo fatto cosa , per la quale 
dovessero in sì fatto modo essere distrutti; e quando 
pure avessero ad essere così disfatti , che nè il loro 
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peccato stesso, nè l’ ira de’ Romani , potrebbe però 
mai fare , che dessero maggior somma di soldati che 
quelli eh’ essi potessero. I Consoli , ostinati nel pro- 
posito, comandarono, che gli Ambasciadori si restas- 
sero in Roma; ed i magistrati se ne tornassero a casa 
a descrivere i soldati , protestando loro s’ essi non 
facessero la dovuta somma , che non sarebl»e data loro 
udienza dal Senato; così essendo loro tagliata ogni 
speranza di andare al Senato , in tutte queste colonie 
si fece, senza difficoltà, la scelta: essendo moltipli- 
cato il numero dei giovani , per la lunga vacazione 
dalla milizia 7|Ùu’ altra cosa, già quasi per lungo si- 
lenzio parimente dimenticata , fu proposta in Senato 
da Marco Levino, il quale disse, che gli pareva cosa 
giusta , che oramai si satisfacesse a' creditori che ave- 
vano prestato danari alla Repubblica nel tempo del 
suo Consolato e di Marco Claudio: e niuno si doveva 
maravigliare , se ( benché fosse obbligata la fede pub- 
blica ) egli teneva particolarmente cura ; conciò fosse 
che, olirà Tesservi in un certo modo tenuti i Consoli 
di quell’anno nel quale si prestarono i danari, egli 
era stato ancora colui, il quale aveva tal cosa nel 
Senato proposta , per la povertà della Camera : e per- 
chè la plebe non era sufficiente a pagare sì gran 
tributo. Fu molto grato tale ricordo ai Padri, c di- 
cendo ai Consoli che facessero la proposta , fu deli- 
berato , che tutta la somma si pagasse in tre volle. 
La prima parte pagassero i Consoli presenti , c le 
altre due parli , il terzo e quinto Consolato che suc- 
cedesse. 
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CAPITOLO IV 
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/ Isteresi movon querela in Senato delle ingiurie 
sostenute per colpa di Quinto Pleminio — Avviso 
1 di Quinto Fabio e deliberazione del Senato — 

• Scipione è riconosciuto innocente ^ Morte di 
Pleminio. 

, * < i ; • . ' 'li. J • • • • ' ' 

. . - *' ■ ’ ' t • ' » • • ' • 

Tutte le altre cure del Senato furono poscia occu- 
pate da un altro nuovo pensiero, essendosi divolgate le 
miserie dei Locrensi per la venuta degli Oratori, delle 
«piali sino a quel giorno non si aveva alcuna notizia. 
Ma intendendosi al presente, non fece tanto sdegnare 
rd adirare gli uomini la grande scelleratezza di Quinto’ 
Pleminio , quanto la negligenza ed ambizione in que- 
sto fatto usata da Scipione. Dieci Ambasciadori de’ Lo- 
crensi vestiti vilmente, e con abito miserabile, sedendo 
i Consoli nella corte ove si ragnnava il Consiglio ; si 
gettarono in terra davanti a quelli con lamentevol voce, 
piangendo e porgendo rami d’ulivo, ed altri segni di 
umiltà e compassione, secondo il costume dei Greci 5 
e domandati dai Consoli, risposero: Essere Locrensi} 
i quali avevano patito e sopportato da Quinto Plemi- 
nio e dai soldati Romani siffatte cose , che il popolo 
Romano non comporterebbe, ni "vorrebbe (non che 
altri) che i Cartaginesi le sopportassero tali: e perciò 
^ ^ li pregavano , che dessero loro comodità di entrare in 
J —■ Senato a lamentarsi della loro calamità!" Essendo per- 
tanto intromessi, il più antico di quelh cominciò a par- 
lare in tal maniera : Di che momento, o Padri con- 
sentii , abbiano ad essere stimale appo di voi le no- 
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sire querele, io so massimamente in questo consistere, 
se voi avrete buona notizia, in che maniera la città 
di Locri fosse data in mano di Annibaie, e come poi 
cacciata la guardia di quello, ella tornasse alla ubbe- 
dienza vostra. Imperocché , se la colpa della ribellione 
non sarà imputata al comune consentimento della città, 
ed il tornare sotto il vostro Impero apparisca , non 
solamente essere stalo di nostra volontà , ma . ancora 
con l’ aiuto, opera e virtù nostra essere seguito, molto 
maggiormente vi sdegnerete, che dal vostro Commis- 
sario e soldati sieno fatte indegnamente tanto gravi ed 
atroci ingiurie ai vostri buoni e fedeli amici. Ma io 
stimo , che egli sia da differire in altro tempo il nar- 
rarvi la cagione ed il modo dell’ una e dell’ altra ri- 
bellione , per due cose \ 1’ una , perche ciò si faccia 
nel cospetto di Publio Scipione, il quale ricoverò Lo»* 
cri , ed è vero testimonio di tutto il bene e male che 
noi abbiamo fatto: l’altra, che comunque noi ci sia*- 
mo , non era però convenevole che noi patissimo le 
cose di quella maniera che noi abbiamo patito. Noi non 
possiamo dissimulare , Padri conscritti , quando noi 
avevamo nella Rocca la guardia dei Cartaginesi , di 
aver patito molle crudeli e disoneste ingiurie dal Pre- 
fetto di quella , Amilcare , c da’ soldati di Africa e di 
Numidia. Ma clienti sono state quelle a ragguaglio di 
queste che tutto di sopportiamo ? Piacciavi udir con 
buona pazienza , o Padri consoniti , quelle cose che 
io dirò contra voglia. Tutta la umana generazione è 
al presente su la bilancia e sul bilico di vedere, o il 
popolo Cartaginese , o voi , Principi, di quanto gira il 
Mondo. Ma s’ egli avesse a far giudizio della qualità 
del cartaginese e romano Imperio , da quello che noi 
sopportammo dalle genti vostre , cerio non sarebbe al- 
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cuno , die non piuttosto quelli , che voi s’ eleggesse 
per Signori ; c nondimeno vedete di che animo sieno 
i Locresi verso di voi ; che benché noi ricevessimo 
molto più leggiere ingiurie da' Cartaginesi , noi rifug- 
gimmo al vostro Capitano, ed ora sostenendo dalla 
vostra guardia cose più gravi ed aspre, che dai ne- 
mici non si converrebbe, non altrove che a voi mede- 
simi siamo venuti n porgere le nostre querele. O voi 
adunque riguarderete, o Padri conscritti, con gli occhi 
della vostra compassione la calamità nostra , o noi re- 
steremo certificati, non che altro, che non ci avanzi 
nò anco il poter più ricorrere agl’Iddii immortali. Quiuto 
Picminio fu mandato a ricuperar Locri , e poi lasciato 
con la medesima guardia, nel governo di quella città. 
Ma in questo vostro Legato (la nostra estrema miseria 
, ne porge ardimento a parlare), o Padri conscritti, non 
è altra cosa d’ uomo , che la figura e la sembianza , 
nè di cittadino Romano, fuorché la portatura della ve- 
ste ed il suono della lingua latina ; anzi è una peste 
ed una fiera crudelissima e mostruosa, quale narrano 
le Favole essere stata anticamente quella, che a distruzio- 
ne dei naviganti dimorava intorno allo stretto del mare 
che dalla Sicilia nc divide ; e se pure bastasse a lui 
solo esercitare ogni scelleratezza , avarizia c libidine 
verso di noi, amici e compagni vostri , forse che noi 
saremmo sufficienti a saziare con la nostra pazienza la 
sua quantunque insaziabile ingordigia. Ma egli ha vo- 
luto, che ogni cattività e scelleratezza sia comunemente 
lecita in tal maniera ad ognuno , che tutti i Centurio- 
ni e soldati vostri ha fatto diventare Pleminii. Tutti 
rapiscono, tutti spogliano, battono, feriscono ed ucci- 
dono : sforzano le matrone , rapiscono le fanciulle e 
fanciulli nobili dalle braccia dei padri c delle madri 
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loro : sicché quella vostra città ogni dì è presa e sac- 
cheggiata , ed il giorno e la notte ogni contrada risuona 
d’ intorno dei piauti c delle strida delle femmine e fan- 
ciulli , che sono tolti e [tortati via. Tanto che chi que- 
ste cose sapesse, si maraviglierebbe , o come noi fos- 
simo bastanti a sopportare tante ingiurie , o vero come 
coloro che ce le fanno, non fossero oramai stanchi e 
sazii. Nè io posso raccontare , nè a voi fa bisogno di 
udire ogni particolarità delle cose, le quali abbiamo 
patito: onde io farò d’ ogni cosa insieme un fascio, e 
dico clic nessuna cosa in Locri, e ninna particolar per- 
sona è ri masa senza ingiuria: e dicovi, che ninna ma- 
niera ili scelleratezza, di libidine, o d’avarizia, che 
da alcuno di «pici che hanno patito si sia potuta sop- 
portare, è restata indietro, che patita non sia. Appena 
si potrebbe far giudizio , qual sia più acerbo o spa- 
venlevol caso , o quando i nemici pigliano per forza 
una città, o veramente quando qualche crudele e pestife- 
ro tirunno con la violenza e con 1’ armi la tiene oppres- 
sa. Noi abbiamo sopportato tulli quei mali , che sop- 
portano le città prese dai nemici, cd ora più che mai 
portiamo, o Padri conscritti. Quinto Plemitiio ha usato 
verso di noi, nostre donne e figliuoli, tutte quelle scel- 
leratezze, che i crudelissimi cd importunissimi tiranni 
sogliono usare verso i loro miseramente oppressi citta- 
dini. JUna cosa ci resta , della quale la Religione, che 
noi abbiamo fissa nell’ animo , ci costringe a far nomi- 
natamente querela, e che noi vorremmo, che voi fo- 
ste contenti d’ ascoltare , acciocché , parendovi , scari- 
caste la coscienza vostra, e purgaste la Repubblica dalla 
colpa di siffatta empietà: conciosia cosa che noi ab- 
biamo veduto con quante cerimonie voi onoriate non 
solamente gli Iddìi vostri , ma ancora riceviate le Re- 
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ligioni esterne e forestiere. Appresso di noi adunque 
è un Tempio di Proserpiua, della santità del quale io 
mi credo esserne pervenuta a voi per fama qualche 
notizia, al tempo della guerra di Pirro. Il quale tor- 
nando di Sicilia , e passando con P armata dalla no- 
stra città di Locri , tra molte altre crudeli e brutte 
cose che egli fece contra di quella, per la nostra e- 
gregia fede verso di voi , ne portò i tesori di Pro» 
serpina , insilici a quel dì mai più tocchi da nessuno. 
Ed aveudo fatto caricare su le navi quella pecuuia , 
prese il cammino per terra. E che gliene avveuuc egli , 
o Padri conscritti? il giorno seguente l'armata sua fu 
percossa e sbaragliata da una crudelissima tempesta, 
e le navi che portavano la pecunia sagra diedero iu 
terra nella riviera nostra. Onde sbigottito per la gran- 
dezza di tanta ruina sì superbissimo Re, avendo im- 
parato iinahnente a conoscere , gli Iddìi essere in cielo, 
comandò che tutta la pecunia, con somma diligenza 
ricercata, fosse riportata nel suo consueto luogo del 
tesoro di Proserpina. Nondimeno, da indi innanzi non 
gli succedette mai più cosa alcuna prospera: ma cac- 
ciato d'Italia, essendo di notte entrato in Argo, vi 
rimase assai disonoratamente ucciso. Questo avendo 
udito il vostro Legato ed i Tribuni, e mille altre 
cose, che non per dar riputazione, o accrescere la 
Religione del luogo, erano loro racconte, ma come 
manifeste c provate spesse volte da noi, e dai nostri 
antichi, in segno della divinità presente della Dea , 
ebbero nondimeno ardimento di porre le sacrileghe mani 
ai non tocchi tesori, e contaminare sè medesimi e le 
case loro ed i soldati vostri , con la scellerata preda : 
coi quali, per vostra fede, o Padri consentii, non vi 
piaccia fare alcuna impresa, nè iu Italia, uè in Afri» 
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ra , aranti cbe voi purghiate quella loro scelleratezza: 
acciocché essi non paghino l’ empietà commessa , non 
solamente col sangue loro, ma ancora con qualcha 
pubblica ruina. Benché nè ancora al presente si rima- 
ne 1’ ira della Dea , di vendicarsi crudelmente centra 
i vostri Capitani e soldati: essendo essi già alquante 
volte venuti alle mani insieme tra loro medesimi a 
bandiere spiegate , e dell’ una parte il Capitano era 
Pleminio, dell’altra due Tribuni : e certo non avreb- 
bero combattuto con maggiore odio ed asprezza cen- 
tra a’ Cartaginesi , eh’ essi si facessero contra a sé me- 
desimi , ed avrebbero con questo lor furore dato oc- 
casione ad Annibaie di racquistnr Locri, se Scipione, 
chiamato da noi, non vi fosse venuto. £ forse ch« 
questo furore triliola solamente i soldati? £ la potenza 
della Dea non è apparsa punto nella punizione dei 
Capitani? anzi ivi massimamente, e nella pena di que- 
gli è stata massimamente presente la sua Deità. I Tri- 
buni furono battuti con le verghe dal Legato, ed egli 
poi fu oppresso ingannevolmente da’ Tribuni : ed ol- 
tre che egli fu lacerato e guasto in tutta la persona , 
gli fnrono anche tagliati il naso e gli orecchi , e così 
mal concio, lasciato in terra per morto 5 e poscia che 
il Legato si riebbe, e fu alquanto ricreato dalle le- 
rite ricevute, fece imprigionare i Tribuni militari; e 
poiché gli ebbe fatto battere e straziare a guisa di servi 
con ogni generazione di tormenti, egli non voile, che 
morti fossero seppelliti. E colali sono le pene con le 
quali si vendica la Dea contra gli spogliatori del Tem- 
pio suo : nè resterà mai di perseguitarli c tribolarli 
con tutte le furie iusino a tanto che la sagra pecunia 
non sarà stata riposta nelle arche del tesoro. I nostri 
antichi avendo già una grande e pericolosa guerra coi 
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Crotonesi ( perchè il Tempio è di fuori ), Tollero tra- 
sferire dculro alla città quella pecunia sagra; ma di 
notte iu udita nel Tempio uua voce, la quale coman- 
dava , che i tesori non fossero tocchi : conciò fosse die 
la Dea diieuderebbe bene per sè stessa ella il suo tem- 
pio; c per questa cagione le genti che si làoevau co- 
scienza di levar quindi i sagri tesori, vollero drcondare 
il Tempio di mura per metterlo iu fortezza; e già era 
la muraglia coudotla a qualche altezza, quaudo con 
subita ruina andarono per terra. Ma la Dea , ed al 
presente c molte altre volle, o ella ha difesa la sua 
stanza ed il suo Tempio, o ella ha fallo gran ven- 
detta contro i violatori di quello. Le nostre ingiurie 
non puotc ella, nè possa mai alcun altro vendicare, 
fuori che toì , o Padri consentii ; e perciò ricorriamo 
umilmente a voi ed alla fede voslra ; facendovi inten- 
dere die veramente uulla importerebbe , nè farem- 
mo alcuna ditl'erenza, o che voi lusdaste la nostra 
città sotto la medesima guardia, c sotto il governo 
del medesimo Legato, o vero die voi ci deste nelle 
inani del cruccioso Annibale e dei Cartaginesi, accioc- 
ché ci punissero. Noi noo domandiamo che voi subito 
ci prestiate fede iu sua assenza e senza udir lui: com- 
pa lisca egli in persona, ed ascolti e difendasi e purghi 
alla presenza ; e se egli ha lusdalo di fare verso di 
noi ragione alcuna di scelleratezze che possa P uomo 
commettere coulra gli uomini , noi nou ricusiamo di 
patire un’altra fiala le medesime cose, se un’altra Gala 
patir le possiumo; ed egli, quanto a Dio e quanto 
agli uomini rimunga libero c mondo d’ ogni scelleratezza. 

Avendo gli Ambasciadori compiuto di dire queste 
cose, e Quinto Fabio domandatoli se essi avevan latto 
queste querele con Publio Scipione, risposero: Avergli 
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mandali Oratori} ma quello essere occupato negli ap- 
parecchi della guerra} e già, ovvero esser passato in 
Africa, o veramente tra pochi giorni esser per passarvi; 
ina bene avevano veduto per esperienza , quanto lesse 
grande il favore e la grazia del Legato Pleminio, ap- 
presso a) Capitano, avendo esso udita la causa tra lui 
ed i Tribuni, ed avendo quei messo in ferri, e lasciato 
nella medesima potestà il Legato, egualmente, o più 
che loro, colpevole. Esseudo poi stati mandati gli Ora- 
tori fuor del Tempio, non solamente Pleminio, ma 
Scipione ancora cominciò molto ad esser morso e bia- 
simato dalle parole dei principali Senatori, ed innanzi 
agli altri da Quinto Fabio} riprendendolo, e dicendo: 
Che egli era nato per corrompere e guastare ogni di- 
sciplina militare. Così esser avvenuto in Ispagna, ove 
s’era perduto quasi maggior numero di soldati nelle 
sedizioni, che nei fatti d’arme, e che a guisa di prin- 
cipe a suo modo era agevole ed indulgente, e crudo e 
severo verso i soldati. Soggiunse poscia il parer suo, 
non punto meno acerbo che il parlare: Che Quinto 
Pleminio ne fosse portato in ferri a Peonia, ed in ca- 
tena si difendesse dalle accuse, e trovandosi vere le 
cose apposte, fosse morto in prigione, ed i suoi beni 
confiscati, e che Scipione fosse fatto tornare a casa, 
per essersi partito dalla provincia senza licenza del 
Senato: e che s’operasse co’ Tribuni della plebe, che 
proponessero al popolo, che gli fosse tolto il magistrato} 
ed a’Locfcsi si desse in Senato risposta, quanto alle 
sostenute ingiurie, delle quali si rammaricavano, che 
il Senato c j*>polo Romano , ne era molto malcontento, 
che fatte si fossero} ed appresso, che essi fossero ri- 
conosciuti come uomini buoni c fedeli amici c com- 
pagni del popolo Romano, cd i figliuoli c le mogli e 
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P altre cose tolte fossero loro tulle restituite 5 e della 
pecunia tolta de’ sagri tesori si ricercasse la quantità, e 
fosse doppiamente restituita; e si facessero i sagrifizii 
purgatori per ammenda di tal peccato, in modo però, 
che prima si riferisse a! Collegio de’ Pontefici come fi 
sagri tesori erano stati mossi, aperti c violali : accioc- 
ché potessero dichiarare di che maniera di purgazioni 
s’avessero a fare, ed a quali Iddii, e con quali vittime 
si dovesse sagrificare: ed olirà questo, che tutti i sol- 
dati che fossero stati alla guardia di Locri , ne fossero 
mandati nella provincia di Sicilia : ed alla difesa di 
quella città si mandassero quattro compagnie di sol- 
dati del nome Latino. Non si poterono quel di pro- 
porre e deliberare le sentenze dette, per la diversità 
grande degli animi accesi in favore e disfavore di Sci- 
pione; ed oltra che della malvagità di Pleminio, e dei 
gravi danni dei Locresi si dicesse , si parlava anco del- 
P abito e divisata foggia «li veste del Capitano: il quale 
non solamente non vestiva a guisa di soldato, mane 
anche all’usanza Romana; ma col mantello, e con le 
pianelle grechesche, spasseggiava per le scuole, ed 
attendeva alle lettere ed ai diletti della palestra; e che 
la sua gente oziosa parimente, si godeva la piacevole 
stanza di Siracusa, ed Annibaie e Cartagine gli era 
uscita di mente: e che finalmente tutto l’esercito era 
corrotto e dissoluto, come già stato a Sucrone in Ispa- 
gna, ed ora a Locri; e diventato tale, ch’egli era 
molto più spaventevole agli amici, che a’ nemiciXQue- 
stc cose che si dicevano, ancora ch’esse fossero parte 
vere e parte mescolate col vero, e perciò tutte molto 
verisimili, vinse nondimeno il parere di Quinto Me- 
tello. Il quale avendo consentito a tutte P altre cose, quan- 
to alla causa di Scipione, fu d’opinione diversa, dicendo : 
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Che non vedeva, come punto fosse Convenevole, che 
egli fosse subitamente quasi, come un altro Quinto 
Pleminio, condannato senza udirlo; e rivocato dalla sua 
provincia colui , che pur dianzi tutta la città concordevol- 
mente, essendo egli sì giovane, aveva eletto solo Capi- 
tano a ricuperare la Spagna; c riavuta la Spagna, fattolo 
di nuovo Capitano a finire la guerra Cartaginese: e nel 
cui Consolalo ognuno si fosse proposto nell’ animo aversi 
a soggiogare l’ Africa , ed a cavare Annibaie d’ Italia : con 
ciò fosse che le cose, delie quali i Locresi si lamen- 
tavano , essere state fatte crudelmente verso di loro , 
non dicessero esser seguite presente Scipione. Nè d’al- 
tro potere egli essere biasimato, che della sua pazienza, 
e che per troppo rispetto avesse perdonato al suo Le- 
gato. E finalmente eh’ a lui pareva , che Marco Pom- 
ponio , a cui toccava la Sicilia in sorte, tra Io spazio 
di tre giorni prossimi andasse alla provincia: ed i Con- 
soli eleggessero dieci Legati, tutti Senatori, quali a 
loro piacessero : i quali mandassero col Pretore, e due 
Tribuni della plebe, ed uno Edile; e che col consi- 
glio di quelli il Pretore andasse ricercando, se le cose, 
delle quali si rammaricavano i Locresi , erano state 
fatte di commissione o volontà di Scipione, per coman- 
dargli eli’ ei si partisse e lasciasse il governo; ma s’ei 
fosse già passato in Africa, che i Tribuni della plebe 
e 1’ Edile, con due di quei Legati, i quali al Pretore 
paressero più atti, dovessero passare in Africa: i Tri- 
buni e 1’ Edile per levar quindi Scipione ; ed i Le- 
gati per restare al governo dello esercito, insino a tanto 
che vi si mandasse il nuovo Capitano. E se Marco 
Pomponio, ed i dieci Legati trovassero quelle cose non 
essere state fatte , nè per comandamento , nè per vo- 
lontà di Scipione , eh’ egli si rimanesse nello esercito , 
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e seguitasse la guerra, secondo il suo proposito. Fatta 
questa deliberazione dal Senato, si ordinò coi ’l ribuni, 
eh’ essi si accordassero insieme , ovvero divisassero tra 
loro a sorte quei due , che andassero col Pretore e coi 
Legati. E cosi fu proposto davanti al Collegio dei 
Pontefici , della purgazione del sacrilegio commesso 
in Locri nel Tempio di Proserpina , e delle cose toc- 
che, violale o tolte di quel luogo. Andarono adunque 
Marco Claudio Marcello , e Ma ito Cincio Alimeusio , 
Tribuni della plebe , insieme col Pretore , ed i dicci 
Legali, ed a costoro fu dato uno Edile della plebe, 
a cui i Tribuni , con P autorità della sacrosanta pote- 
stà del loro magistrato , commisero , che prendesse e 
rirneuasse Scipione, se, essendo in Sicilia, non fosse 
ubbidiente al Pretore, ovvero fosse già passato in Afri- 
ca. Pareva loro di andare prima a Locri, e poi a 
Messa na. T> qui si dice la cosa in due modi , per 
quanto s** appartiene a Pleminio. Alcuni dicono , che 
avendo udito quel che a Roma era seguito, ed andan- 
dosene in esilio a Napoli , si riscontrò per ventura in 
Quinto Metello , uno de’ Legati , e da quello fu per 
forza condotto a Reggio. Altri scrivono , che da Sci- 
pione fu mandato un suo Commissario, con trenta no- 
bilissimi cavalieri , a pigliare e mettere in lòrri Quinto 
Pleminio, cd i Capi della sedizione con esso. Costoro 
tutti presi, o prima, per ordine di Scipione, o jw)i. per 
coinaudamcnto del Pretore, furon dati in guardia ai 
Reggiani. I Pretori ed i Legati , essendo ondati pri- 
mieramente a Locri , tennero principalmente cura dello 
cose attenenti alla Religione, come era stato loro im- 
posto: perciocché la sagra pecunia trovala appresso a 
Pleminio, fe degli aliti soldati, riposero nel sacrario del 
tesoro, insieme con quella, che avevano portala seco. 
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e fecero il sagri fido delle purgazioni. Di poi avendo 
il Pretore chiamato i soldati a parlamento , comandò 
eli’ essi uscissero della città, dietro agli stendardi, ed 
accampossi alla campagna, con tin aspro bando avendo 
notificato che nessun soldato rimanesse nella città, o 
fuor ne cavasse cosa non sua } e che a’ Locresi fosse 
lecito ripigliarsi tutto quello, che ciascuno conoscesse es- 
ser suo ; e richieder quel più, che non si trovasse. Ed 
innanzi a tutte P altre cose volle, che senza alcun in- 
dugio a’ Locresi fossero rendute tutte le teste filiere, mi- 
nacciando di pene gravissime , chi non le restituisse. 
Poscia parlò al popolo de’ Locresi, e fecegli intendere: 
Come il Senato e popolo Romano gli rendeva la libertà, 
e le sue proprie leggi j e che qualunque volesse accu- 
sare Pleiniuio, o l’altro, lo seguitasse a Reggio; e vo- 
lendo querelarsi pubblicamente di Scipione, e dire, 
che le cose fatte in Locri empiamente contra gl’ Iddìi 
e contra gli uomini , fossero seguite di comandamento 
o volontà di quello, mandassero per tale eft’etto Api- 
basciadori a Messana, ed egli quivi, col suo Consiglio, 
riconoscerebbe la cosa. 1 Locresi ringraziarono mollo 
il Pretore ed i Legati ed il Senato e popolo Romano 
dicendo: Che andrebbero ad accusar Pleminio : ina che 
Scipione, bendi’ egli ai fosse poco curato de’ mali della 
loro città , era nondimeno uomo di qualità , che più 
tosto lo volevano per amico, che per nemico, essendo 
essi certissimi , tante e si grandi scelleratezze non es- 
sere state (atte nè di commissione , nè di volontà di 
lui. Ma che, o a Pleminio troppo, o poco a loro era 
stato creduto } o forse anche a certe persone è dato 
da natura più tosto il potersi guardare dagli errori pro- 
prii , che 1’ esser molto atto a punir gli altrui peccati. 
E cosi al Pretore ed al suo Consiglio fu levato non 
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picciolo incarico , d’ aver a conoscere la causa , e far 
giudizio di Scipione : e condannarono Plenoinio e trenta 
altri uomini con esso , e mandarongli a Roma in ca- 
tene : ed essi andarono a Scipione, per vedere con gli 
occhi e rapportar poi a Roma quelle cose, che dal parlar 
comune delle genti , s’ erano divolgate, della maniera 
del vestire e morbidezza di vivere del Capitano, e 
della dissoluta e corrotta milizia del suo esercito.] Ve- 
jiendo pertanto quegli in Siracusa, Scipione attese a 
far sua scusa, e purgarsi dalle calunnie co 9 fatti, e non 
con le parole. Onde fece venir quivi tutto 1’ esercito, 
cd ordinar l’armala, come se in quel giorno s’avesse 
per terra e per mare a combattere co’ nemici. Il dì 
eh’ essi arrivarono, furono cortesemente da Scipionfe 
ricevuti : e l’ altro giorno mostrò loro le genti di terra 
e di mare , non solamente tutte bene ordinate , ma 
queste e quelle che in terra ed in mare a guisa che in 
-un vero fatto d’ arme , si esercitavano. Di poi il 
Pretore ed i Legati furon menati a vedere le muni- 
zioni delle artiglierie e dell’ armi, ed i granai di fru- 
menti, e tulli gli altri provvedimenti delle cose di 
guerra. Onde particolarmente ed universalmente ne 
presero sì fatta maraviglia, che essi tennero per cosa 
certa , che con tale esercito e Capitano , o con niun 
altro, avesse ad essere possibile superare il popolo Car- 
taginese} e gli comandarono, ch’egli passasse in Africa, 
e quanto prima meglio satisfacesse alla speranza del po- 
polo Romano di lui conceputa quel dì , nel quale da 
tutte le Centurie era stalo la prima volta dichiarato 
Console} e così si partirono di Sicilia con tanta leti- 
zia , come s’ essi avessero a portare a Roma la novella 
della vittoria, e non il magnifico apparecchio della guerra. 
Pleminio, e gli altri parimente colpevoli, giunti a Ro- 
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ina , furono incontanente incarcerali : ed essendo pro- 
dotti nel cospetto del popolo da’ Tribuni, da principio 
non trovarono alcuna misericordia negli animi , per la 
compassione de' danni de’ Locrési; di poi, essendo più 
volle ricondotti nella presenta di quello, invecchiando 
P odio cd il carico, scemava Pira:, e la sozza apparenza 
di esso PJeminio , e la memoria di Scipione assente , 
generava loro favore appresso il volgo : nondimeno egli 
si morì in prigione, avanti che il popolo facesse di lui 
giudizio. Clodio Licinio riferisce nel terzo Libro de’ fatti 
Romani , che questo Pleminio ne’ giuochi volivi, i quali 
Scipione Africano celebrò nel suo secondo Consolato 
in Roma , provò d’ arder Roma in alquanti luoghi , 
per opera d’ alcuni, ch’egli aveva per danari corrotto, 
per avere in sì fatto travaglio comodità di rompere la 
prigione e fuggire. Ma essendo scoperta la sna scellera- 
tezza , per decreto del Senato , essere stato condan- 
nato alla carcere Tulliana. De’ fatti di Scipione non fu 
fatta menzione altrove, che nel Senato, OTe tutti gli 
Ambasciadori ed i Tribuni tornati , magnificando con 
le parole P armata , P esercito e la virtù del Capitano, 
indussero il Senato a deliberare , eh’ incontanente si 
dovesse passar in Africa , e eh’ a Scipione fosse data 
facoltà di menar seco in Africa e di lasciare alla guar- 
dia della provincia qual più gli piacesse di quegli eser- 
citi eh’ erano in Sicilia. 
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CAPITOLO V 

Sifacc stringe amicizia coi Cartaginesi — Scipione 

passa in Africa. 


15 


jMentre che i Romani attendevano a queste cose, 
» Cartaginesi ancora, avendo consumato quella vernata 
con gran sospetto e continua paura, tenendo sempre 
le vedette sopra a tutti i promontorii, e domandando 
spesso, e spaventandosi di ogni novella, non furono 
oziósi , ma acquistarono 1 ’ amicizia di Sifacc 5 cosa di 
non piccola importanza alla difesa dell’ Africa, per 
la speranza della cui amicizia massimamente avevano 
creduto che i Romani avessero a passare in Africa. 
Asdrubnle figliuolo di Gisgone , non solamente teneva 
famigliarità e domestichezza di ospizio con quel Re 
( coinè noi dicemmo di sopra ) , quando venendo di 
Spagna Scipione ed Asdr ubale , a caso vi si trovarono 
insieme, ma ancora vi si era fatta menzione d’un co- 
minciato Trattato di parentela, cioè che il Re pigliasse 
per donna la figliuola di Asdrubale. Onde per dare 
compimento alla cosa, ed ordinare il tempo delle nozze 
( perciocché già la fanciulla era da marito ) , essendo 
andato Asdrubale a trovarlo, com’egli s’accorse che 
egli era infiammato dell’amore di lei (essendo i Nu- 
midi più che tutti gli altri per natura inclinati alla 
libidine), mandò per la fanciulla a Cartagine, e s’in- 
gegnò molto d’ affrettare le nozze 5 e tra 1’ altre con- 
gratulazioni ed allegrezze , per aggiugnere anco l 1 ami- 
cizia pubblica alla privata , si fece lega c compagnia 
tra il popolo Cartaginese ed il Re, ed obbligarono 
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senmbievolmente l’uno all’ altro con giuramento la fole, 
tl’ avere gli amici 0 nemici medesimi. Ma Asdruhale , 
ricordandosi ancora dell’ amicizia , che il Re aveva 
presa con Scipione , e sapendo quanto fosse Tana e 
mutabile la natura de’ Barbari , dubitando, che pas- 
sando Scipione in Africa , quelle nozze avessero ad 
essere poco sufficiente legame a ritenerlo in fole, 
mentre 1’ animo del Re era ancora acceso del nuovo 
amore , l’ indusse con sue ragioni , parimente con le 
carezze e lusinghe della sposa , a mandare in Sicilia 
Oratori a Scipione , ed a fargli intendere : Che non 
passasse in Africa , su la fidanza delle promesse : per- 
ciocché egli era congiunto per matrimonio con la figlia 
di Asdruhale, cittadino Cartaginese; il quale esso aveva 
veduto nella sua casa, quando già egli fu seco, e me- 
desimamente s’era obbligato per confederazione pub- 
blica col popolo Cartaginese : perciò primieramente lo 
confortava che i Romani guerreggiassero co’ Cartagi- 
nesi discosto dall’ Africa ( come per insino a quel 
tempo avevano latto); acciocché non fosse costretto 
di mescolarsi nelle loro contese, c volendo fuggire li 
pericoli e l’arme o di questa parte o di quella, non 
fosse finalmente necessitalo contea sua voglia d’ acco- 
starsi ad una di quelle , se Scipione non lasciasse stare 
l’ Africa e volesse venire con 1’ esercito a Cartagine : 
perchè a lui sarebbe necessario combattere per la terra 
dell’Africa, nella quale egli era stato generato, e per 
la patria, e padre, e casa della donna suaTTCon que- 
ste commissioni furono mandati gli Oratori aScipiooc, 
che lo trovarono in Siracusa. Scipione , bench’ ei si 
vedesse privato cP una grande speranza e fondamento 
del far la guerra in Africa , rimandati prestamente gli 
Oratori indietro , avanti che la cosa si divulgasse, diede 
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loro lettere al Re, ricordandogli e pregandolo, che 
non volesse violare 1’ amicizia e familiarità dell’ ospizio 
seco presa, nè la compagnia cominciala col popolo 
Romano , nè fallire alla data fede nelle sue mani, nè 
alla giustizia ed agl’ Iddìi , testimoni e giudici delle 
fatte convenzioni. Ma perchè la venuta de’ Numidi non 
si poteva celare: perchè essi erano andati a spasso 
per la città e frequentata la corte sua , e tacendo quel 
che fossero venuti a fare , era maggior pericolo , che 
quanto più si celasse, tanto maggiormente per sè 
medesimo si divolgasse il vero , e così s’ avesse l’ eser- 
cito a spaventare , temendo d 7 aver ad un tratto a com- 
battere col Re e co’ Cartaginesi. Onde egli divertì dal 
vero le menti degli uomini, occupandole con le cose 
false 5 c chiamati i soldati a parlamento, disse eh’ ei 
non era punto più da indugiare , sollecitandolo a tra- 
ghettare subito in Africa questi Principi suoi amici : 
essendo venuto prima Massinissa a Lelio , dolendosi 
che il tempo si consumasse in vano, ed avendo ora 
Siface mandato gli Ambasciadori ( perchè si faceva 
gran meraviglia di quel medesimo) a domandare qual 
fosse di così fatto indugio la cagione, ed a pregarlo , 
ovvero che si passasse incontanente in Africa , o che 
(avendo mutato proposito) se gli facesse a sapere, 
ncciocch’ ei potesse provvedere alla sua salute e dei 
suo Stato. E però, trovandosi abbastanza d’ ogni cosa 
ben provveduto , non aspettando 1’ impresa più lungo 
indugio , era d’ animo di condurre 1’ armata a Lili— 
beo , e quivi ragunate tutte le genti a piede ed a ca- 
vallo , attendere il primo giorno di buono temporale, 
e col favore degl’ Iddii passare in Africa. Scrisse poi 
a Marco Pomponio, che parendogli venisse a Lilibeo 
per consigliarsi insieme , quali legioni massimamente, 
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e quanto numero di soldati fosse da condurre in 
Africa.: Ancora mandò per tutta la riviera a far con- 
durre a Lilibeo 'tutte le navi da carico. Essendo per 
tanto ragunatósi in Lilibeo quanti soldati e quante 
navi si trovavano iu Sicilia , non era capace, la città 
di tanta moltitudine d’ uomini, nè il porlo di tante 
navi ; sì grande era la volontà e 1’ ardore di lutti di 
passare in Africa : sicché pareva che gli uomini fos- 
sero menati non alla guerra, ma piuttosto a godersi 
i certissimi premii della vittoria : e questo massima- 
mente facevano i soldati che sopravvivevano delle re- 
liquie dell’ esercito di Canne , non credendo , prestando 
1’ opera alla Repubblica sotto altro Capitano , potere 
mai finire la loro vergognosa milizia': e Scipione non 
dispregiava punto colai generazione di soldati , come 
colui, che sapeva, che non per loro viltà s’era rice- 
vuta quella sconfitta , e che negli eserciti Romani non 
erano i più antichi soldati che quelli , nè così esperi- 
mentati, non solamente ne’ fatti d’arme, ma ancora nelle 
espugnazioni delle Terre. La quinta e la sesta legione 
erano quelle di Canne: le quali avendo egli detto di 
menare in Africa , volle vedere tuli’ i soldati uomo 
per uomo ; e lasciati quei che non gli parevano atti , 
mise in loro luogo di quei che egli aveva menato seco 
d’Italia: e rifornì quelle legioni in guisa , che ciascuna 
aveva seimila e duecento pedoni, e trecento cavalli; 
e così elesse i fanti ed i cavalli della Lega del nome 
Latino , tutti dell’ esercito di CanneT&uanta fosse la 
somma dei soldati traghettati in Africa , gli Autori sono 
discordanti di non piccolo numero, trovandosi in qual- 
che luogo quegli essere stati diecimila fanti, e duemila 
duecento cavalli: altrove quindicimila fanti, e mila- 
cinquecento cavalli : ed altrove la cosa essere stata ac- 
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cresciuta poco più che la metà. E trovo essere stati 
imbarcati su le navi trentacinquemila , tra pedoni e 
cavalieri. Alcuni non hanno posto il numero , tra li 
quali ( come in una cosa dubbia ) ho piuttosto voluto 
essere io. Celio, com'egli s’astiene dal numero, cosi 
accresce smisuratamente la moltitudine in apparenza , 
dicendo che pel grande strepito e romore de’ soldati , 

( gli uccelli storditi dall’ aria cadevano in terra , e che 
tanta fu la moltitudine de’ soldati che s’ imbarcarono , 
che non pareva che dovesse restar più uomo in Italia 
o in Sicilia. Ed acciocché i soldati montassero in nave 
y ordinatamente e senza tumulto , Scipione stesso di ciò 
si prese la cura. I nocchieri e marinari , tenne ad 
ordine Lelio Prefetto dell’ armata , avendogli fatto li 
primi imbarcare : e l’ apparecchio delle vettovaglie 
per quarantacinque dì commise a Marco Pomponio 
Pretore, con tante vivande cotte, che fossero baste- 
voli per quindici giorni (i). Come tutti furono imbar- 
cati, mandò intorno alle navi le scafe, e fece venire 
alla piazza i governatori ed i padroni, e due soldati 
di ciascuna nave, a ricevere le commissioni da lui. I 
quali, poiché furono venuti, volle prima sapere da 
loro, se avevano messo in nave tan t’acqua, che ha* 
•tasse per gli uomini e per le bestie tanti giorni, per 
quanti era ordinato il frumento; ed essendogli rispo- 
sto , che il prowediiuento dell’ acqua era fatto per qua- 
rantacinque giorni , allora egli comandò a’ soldati, che 
stessero in posa e con silenzio , e ne’ servigi marine- 

(i) Qui non può dirsi che la traduzione sia errata, ma 
senza dubbio potrebbe esser più chiara. Tito Livio dice che 
si fecero provvigioni per quarantacinque giorni , e che tra 
queste ve ri 1 erano tante da bastare per quindici giorni già 
belle e colte- 
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resrlii senza contesa fossero ubbidienti ai nocchieri: e 
eh’ egli e Lucio Scipione sarebbe nel corno destro con 
venti navi rostrate, e nel sinistro con altre tante Le- 
lio, con Marco Porzio Catone (il quale allora era 
Questore), per difesa delle navi da carico; e volle che 
ciascuna nave delle rostrate, la notte tenesse in poppa 
un lume, le navi da carico due, eia galea Capitana 
per insegna particolare tre lumi: e commise a’ pedoni, 
che si dirizzassero alla città degli Ernporii, ove il paese 
è fertile ed abbondante d’ ogni vettovaglia ; barbari 
paesani, uomini timidi e non atti alla guerra; il che 
ne’ luoghi grassi ed abhondevoli, il più delle volte av- 
viene ; ed anco pareva , che si potessero minare avanti 
che fossero soccorsi da Cartagine. Ordinate tutte que- 
ste cose, comandò che tornassero alle navi, ed il dì 
seguente al segno dato, col favore degli Iddii, dessero 
le vele al vento. 

Molte armate Romane erano già di Sicilia, e di quel 
medesimo porto, andate in Africa: nondimeno non 
solamente in quella guerra, ma ancora in quella di 
prima , certo niuna di quelle era stata di tanta e sì 
bella vista: nè di ciò è da farsi maraviglia, essendo la 
maggior parte dell’ altre armate solamente andate a 
■predare. Benché , se la cosa si considerasse quanto alia 
moltitudine e grandezza dell’ armata, per l’ innanzi già 
V erano passati due Consoli con due armate, in cia- 
scuna delle quali erano quasi state tante galee rostrate, 
quante Scipione allora aveva navi da carico ; percioc- 
ché oltra le «juaranta nasi lunghe, egli portò quasi 
l’esercito con quattrocento navi di carico, ed aggua- 
gliando l’una guerra con l’altra, era paruto ai Ro- 
mani, che la seconda guerra fosse stata più atroce ed 
aspra che la prima , sì perchè la si taceva in Italia 
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ti per le grandi sconfitte di tanti eserciti, e morti Ca- 
pitani , eh’ erano seguite. La espilazione del Capilauo 
Scipione, parte per li suoi valorosi fatti, parte perchè 
per una sua certa buona fortuna egli era molto no- 
minato , e come s’ egli fosse nato a cose gloriose e 
grandi , tenea tutti gli animi degli uomini sollevati; e 
parimente la volontà sua pronta del passare in Africa, 
cosa non più tentata da alcuu altro Capitano in quella 
guerra; avendo egli divolgato, che passava, per cavare 
Annibaie fuori d’ Italia, e per trasferire e finire la 
guerra in Africa. Era concorsa a vedere tale spetta- 
colo nel porto tutta la turba non solamente degli abi- 
tatori di Lilibeo, ma di tutte le Legazioni di Sicilia, 
le quali s’ erano condotte quivi, accompagnando Sci- 
pione offiziosamente per onorarlo; ed anche avevano 
seguitato Marco Pomponio Pretore della provincia. 01- 
tra di questo, le legioni le quali si restavano in Sici- 
lia, erano venute ad accompagnare i soldati amici e 
compagni. Nè solamente P armata era cosa bella a ve- 
dere a coloro i quali la guardavano di terra ; ma an- 
cora la Terra piena di tanta moltitudine, era un pia- 
cevole spettacolo a quei delle uavi.JCome fu venuto 
il giorno , stando Scipione in allo su la nave Capi- 
tana, e fatto far silenzio dal banditore, disse queste 
parole: O Dii, ed o Dee, che abitate il mare e la 
terra, io vi adoro, e priego, che tutte le cose fatte 
nel mio magistrato e governo, quelle che si fanno e 
per P avvenire si faranno , tutte sicno liete c prospere, 
a me, al popolo e plebe Romana, a’ compagni, ed alla 
Lega del nome Latino , ed a coloro , i quali seguitano 
l’imperio del popolo Romano, il mio comandamento, 
la mia sella ed i miei auspizii, per terra, per mare, 
• per fiumi: e che in tutte dette cose mi prestiate il 
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rostro aiuto , e siate favorevoli e graziosi , che tulli 
costoro, con me insieme vincitori, dopo la vittoria, 
sani e salvi , adorni delle nemiche spoglie , carichi di 
preda , e trionfanti alle proprie case rimeniate , e ne 
doniate comodità e -potere di vendicarci de’ nostri ne- 
mici 5 ed a me ed al popolo Romano prestiate facoltà 
e virtù di poter fare conira la città di Cartagine tutte 
quelle cose che il popolo Cartaginese ha cerco e pro- 
cacciato di fare contra la patria nostra. Dopo questi 
prieghi , avendo sagrificato la vittima , porse ( com’ era 
usanza ) divotamente e gettò le crude interiora in ma- 
re , e con la tromba fece dare il segno del navigare, 
Partironsi col vento prospero, ed assai ben grande, 
sicché tosto perderono la vista di terra , e dopo mez- 
zodì era cominciata a levarsi una certa nebbia $ in mo- 
do che appena si potevano schifare gli urti delle navi 
tra loro medesime. In alto mare il vento fu minore, 
e la medesima nebbia durò tutta la seguente notte: 
mancò poi sul levar del Sole, e crebbe il vento, e 
già vedevano la terra , sicché nou molto poi, il gover- 
natore Lucio Postumio disse a Scipione : L’ Africa ora- 
mai non esser più di cinque miglia lontana, e thè. 
vedeva il promontorio di Mercurio : s’ ei voleva diriz- 
zarsi a quella volta, che tosto sarebbe in porto tutta 
l’armata. Scipione, come vide la terra, pregò gl’ Id-. 
. dii , che gli concedessero , che con sua felicità e del 
popolo Romano , vedesse 1’ Africa : e comandò, che si 
facesse vela, e s’andasse a porre in terra più di sotto 
a un altro luogo } così andavano col medesimo vento. 
Ma la nebbia sorgendo quasi nel medesimo tempo che 
il dì dinanzi aveva tolto loro la vista della terra, ed 
il vento per la nebbia venne meno, e la notte poi 
fece tutte le cose più dubbie e pericolose. Onde per 
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temenza, che le navi non ai cozzassero insieme , o 
spinte non urtassero in terra, gettarono 1’ ancore. Ve- 
nuto il giorno , si levò il medesimo vento , e consu- 
mata la nebbia , si scoperse tutta la riviera dell’ Africa. 
Scipione, avendo domandato qual fosse il promontorio 
eh’ ci vedeva vicino , ed uvendo inteso , che si chia- 
mava Fulcro , rispose : L’ augurio mi piace , e perciò 
dirizzate le navi a quella volta; e così in cjuel luogo 
presero porto e misero tutte le genti in terra. Che la 
detta navigazione fosse prospera e senza terrore ed 
alcun travaglio , ho scritto io rapportandomi a molti 
Autori greci e latini: solo Celio dice, dall’ essere som- 
merse o rotte le navi in fuora , che egli avvenne laro 
ogni spaventevole caso dal cielo e dal mare; c final- 
mente , che l’ armata fu dalla tempesta trasportata 
dall’ Africa all’ Isola detta Lgimuro , e che quindi con 
fatica ripresero il cammino ; e che essendo le navi 
quasi sommerse , i soldati non altramente spaventati e 
sbattuti, che s’ essi avessero rotto in mare, senza li- 
cenza del Capitano , con le scale a mala pena si con- 
dussero a terra. 

/ 

CAPITOLO VI 

Spavento de’ Cartaginesi — — Storia di Massitiissa. re 
da’ Mossili •— Primi fatti di Scipione ne IP si fica. 


Avendo posto in terra i Romani , s’ accamparono 
su i colli vicini; e già Io spavento, non solamente 
aveva occupato i luoghi presso alla mariua ( prima , 
per avere scoperto in mare l’ armata , e poi pel ru- 
more dell’ esercito che smontava in terra ) , ma era 
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ancora arrivato alle città. Perché non solamente la 
turba degli uomini , delle donne e dei fanciulli , in 
frotta mescolatamente aveva per tutto pieno ogni stra- 
da , ma i contadini si cacciavano anche innanzi le 
gregge delle bestie, in maniera, eh’ ei pareva che tutta 
P Africa si dovesse abbandonare 5 e recavano alle città 
maggiore sbigottimento e terrore, che quel eh’ essi ave- 
vano } e massimamente a Cartagine , ove fu quasi 
non minor romore e travaglio , che se ella fosse 
stata presa. Perciocché dopo il Consolato di Marco 
Àtilio Regolo, e di Lucio Manlio, quasi già per 
ispazio di cinquantanni, non aveva veduto eserciti 
Romani, fuora che le armate, le quali venivano a 
predare , e ponendo in terra , facevano scorrerie nei 
luoghi marittimi , e rubando quello che la sorte recava 
loro alle mani, si ritraevano prima alle navi, che a 
pena si levasse il romore nel contado: e per questo 
fu maggiore e la fuga e lo spavento nella città: E certo 
non senza ragione, non avendo eglino a casa nè eser- 
cito gagliardo, nè Capitano da contrastare a forze cosi 
grandi. Era Asdrubale figlio di Gisgone, per nobiltà, 
per fama e ricchezza, e per la nuova parentela del Re, 
di tutti gli altri il primo. Ma le genti si ricordavano, 
ch’egli era stato più volte rotto dal medesimo Scipione, 
e cacciato di Spagna, e che non punto più sarebbe 
uguale il Capitano al Capitano, che fosse l’esercito 
loro tumultuario all’ esercito Romano. Onde si gridò 
all’arme non altramente, che se Scipione avesse in- 
contanente a dar l’assalto a Cartagine, e le porte si 
serrarono in fretta, e le guardie armate si misero alle 
mura, e tuttala notte vegghiando attesero alla guardia. 

L’ altro dì essendo mandati cinquecento cavalli a spiare 
alla marina, e dare impaccio a quei che uscivano delle ^ 
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navi, ti scontrarono nelle poste de’ Romani; conciò 
fosse che Scipione avendo già mandato l’armala od 
Utica si fosse accampato sopra certi colli non mollo 
lontani dal inare, ed avesse messo le poste de’ cavalli 
ne’ luoghi opportuni, e mandato a predar per le cam- 
pagne fjquesti avendo appiccato la battaglia con le genti 
de’ Cartaginesi, u’ ammazzarono pochi nella zuffa, ma la 
maggior parte uccisero seguitandoli nella fuga , tra’ quali 
ancora fu il Capitano chiamato Annone, giovane no- 
bile. Scipione, non solamente diede il guasto al paese 
d’ intorno, ina prese ancora una città vicina assai ricca, 
ove tra l’ altre cose, le quali iocontaneute furono im- 
barcate e mandate in Sicilia, furon prese ottomila te- 
ste, tra de’ liberi e de’ servi: ma giocondissima fu so- 
pra tutto a’ Romani nel principio della guerra la ve- 
nuta di Massinissa, il quale, dicono alcuni , non esser 
venuto con più di dugento cavalli , o più altri con due- 
mila. Ma essendo stato costui un grandissimo Re nel 
tempo suo, ed avendo assai giovato alla romana Re- 
pubblica, par che porti il pregio, fare alquanto digres- 
sione a narrare, quanto varia fosse la fortuna sua , nel 
perdere e nel ricoverare il paterno Regno. 

Guerreggiando egli pertanto in Ispngaa al soldo dei 
Cartaginesi morì suo padre chiamato Gala. 11 Reame 
venne in potere del fratello del Re mollo attempato, 
nominato Dcsalce ( che tale è la consuetudine dei Nu- 
midi ), il quale ancora essendo poco dappoi morto , prese 
il governo Capusa, il maggiore dei due suoi figliuoli, 
essendo l’altro quasi fanciullo, mantenendo egli lo Stalo 
più tosto per ragione, secondo le leggi e costumi di 
quelle genti, che per reputazione ch’egli avesse tra i 
suoi, o per sue forze. Fu un certo Mezelullo del me- 
desimo sangue reale, ma d’una famiglia sempre ne- 
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mica, e che sempre combàtterà con quei, che allora 
tenevano lo Stato ; e con varia fortuna. Costui avendo 
sollevato le genti del paese , che tengono gran conto 
dell’odio e dell’ invidia de’ Principi , uscendo manifesta- 
mente a campo contra il Re, lo costrinse a venir a 
battaglia campale, e combatter dello Stato. Nella qual 
battaglia morì Capusa, con molti altri Principi. Onde 
tutta la Nazione de’ Massili venne sotto l’ imperio di 
Mezetullo : costui nondimeno s’ astenne dal nome reale, 
e fu contento del nome di tutore; e cosi nominò Re 
Lacumace, il fanciullo che viveva della stirpe reale; 
ed egli prese per donna una femmina nobile Carta- 
ginese, figliuola di una sirocchia d’Ànnibale, la quale ul- 
timamente era stata maritata al Re Desalce, con {speran- 
za d’entrare in lega co’ Cartaginesi : e similmente man- 
dando Oratori a Siface rinnovò l’antico ospizio e familia- 
rità, che aveva con ess o: p rovvedendosi di tutti questi fa- 
vori contra Massinissayil quale udita la morte dello zio , «3 
e poi l’uccisione del cugino, passò di Spugna in Mau- 
ritania. Era in quel tempo Boccare Re do’ Mauri: e da 
quello con ogni umiltà e prieghi impetrò quattro- 
mila Mauri, che P accompagnassero pel cammino , poi- 
ch’ ei non potè averli per far guerra ; ed essendo ve- 
nuto con questi sino a’ confini del suo Reame, ed avendo 
mandato innanzi alcun messaggio agli amici del padre, 
si ragunaron con lui intorno a cinquecento Numidi. 
Avendo egli rimandato indietro i Mauri al Re , come 
aveva promesso, bench’ ei mettesse insieme alquanto 
minor numero di gente , eh’ ei non aveva da principio 
sperato, nè fosse anco tale eh’ egli avesse ardire di ten- 
tare con quella sì fatta impresa, giudicando nel trava- 
gliar le cose avere a crescere di forze a poter fare qual- 
che cosa meglio , si lece incontro al re Lacumace, presso 
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a Tapso , eh# andava al re Siface : la cui compagna 
sjiaveutata , essendo rifuggita nella città, Massinissa nel 
primo assalto la prese, e dei compagoi del Re rice- 
vette alcuni che si dierono, ed uccise alcuni che s’ ap- 
parecchiavano a difendersi; ma la maggior parte in 
quel tumulto si rifuggì col fanciullo a Siface, ove pri- 
ma era invialo. La fama di questa picciola cosa, fatta 
prosperamente nel principio dell’ impresa , fece rivol- 
gere tutti i Numidi al favore di Massinissa, e concor- 
revano da ogni parte dal contado e dalle ville i vecchi 
soldati di Gala, e confortavano il giovane a ricuperare 
lo Stato del padre. Mezetullo era alquanto superiore 
di numero di genti, perch’ei si trovava con l'esercito,! 
col quale aveva vinto Capusa , ed aveva alcuni di co- 
loro , eh’ egli aveva ricevuto dopo l’ uccisione del Re, 
ed il fanciullo Lacumace aveva menato grandi aiuti dal 
re Siface. Aveva per tanto Mezetullo quindicimila pe- 
doni e diecimila cavalli , con le quai genti Massinissa 
con assai miuor numero di fanti e cavalli fece un fatte 
d’ arme. Vinse nondimeno la virtù de’ vecchi soldati , 
e la prudenza del Capitano esercitato tra l’ armi Car- 
taginesi e Romane. Il Re col suo tutore, con una pic- 
ciola compagnia di Massili si fuggì su il primo ro- 
roore nel contado Cartaginese. Avendo pertanto Mas- 
sinissa racquislato il Regno paterno, perch’ei vedeva, 
eh’ egli restava non poco maggior combattimento con 
Siface, giudicò cosa utilissima il pacificarsi col cugino; 
cd avendo mandato uomini, i quali dessero speranza 
al fanciullo, che rimettendosi alla fede di Massinissa ,< 
vivrebbe in quel medesimo onore e grado appo di lui, 
nel quale era vivuto già appresso a Gala e Desalce e 
• simigliantemenle alcuni altri, a promettere a Mezetullo, 
non solamente l’impunità e benevolenza sua. mal’ in- 
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tera restituzione di tutte le cose sue; finalmente desi- 
derando essi viver più tosto a casa pacificamente in 
basso stato, die in esilio, li persuase ambidue a ve- 
nire a sè ; facendo perù i Cartaginesi ogni opera in 
contrario , che l 1 accordo non seguisse. jAsdrubale per 
ventura , quando queste cose si facevano , si trovava 
con Siface. A cui , non pensando egli , che molto gli 
importasse, che il Regno de’ Massi!! fosse più nelle 
mani di Massinissa, che di Lacumace, gli cominciò a 
dire, ch’ei s’ingannava molto a credere che Massi- 
nissa avesse a star contento a quei termini , che era 
stato Gala suo padre, e Desalce suo zio. Perciocché 
in lui apparivano altri segni d’ingegno e grandezza di 
animo, che in altro mai di quella Nazione; e che spesse 
volte in Ispagna aveva mostro di sé agli amici e ne- 
mici notevoli esempi di singoiar virtù: e perciò, se e 
Siface ed i Cartaginesi insieme non attendessero ora a 
spegnere quel fuoco nascente, che sarebbero poi nn- 
ch’ eglino compresi da esso , quando ei fosse grande, 
senza potervi rimediare : ma ora erano le sue forze 
tenere e fragili, ed a pena potersi mantenere nel no- 
vello stalo; e così stimolando, 1’ indusse a mandar 
l’esercito nei confini dei Massili, ed a farlo accam- 
pare in quel territorio, del quale altre volte s’ era con- 
teso con Gala , non solamente di ragione , e con le 
parole, ma ancora con l’armi, come s’ei fosse certo 
di sua giurisdizione: e se alcuno ciò gli volesse vietare 
( il che massimamente verrebbe a proposito ) , si ver- 
rebbe a fare un fatto d’ arme ; e se per temenza Mas- 
sinissa cedesse alla possessione del territorio , allora si 
dovesse procedere avanti nel mezzo dello Stato: di che 
avverrebbe o che i Massili senza combattere verreb- 
bero sotto il suo imperio, o volendo contrastare, non 
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potrebbero resistere con I’ armi. Stimolato Siface da 
queste parole, mosse guerra a Massinissa , e nella pri- 
ma battaglia ruppe e mise i Mossili in fuga. Mas- 
sinissa con pochi cavalli si fuggì sopra un monte, dai 
paesani chiamato Balbo , ed alcune famiglie con le loro 
capanne o tende , e coi loro bestiami ( che questi sono 
le ricchezze loro) seguitarono il Re. L’ altra moltitu- 
dine di Massili venne alP ubbidienza di Siface. Il 
monte preso da questi esuli è tutto pieno di erbe, ed 
abbondevole d’ acque : e perchè egli era atto a pa- 
scere le bestie , era anche largamente bastante a! nu- 
trimento degli uomini, consueti a vivere della carne • 
latte di quelle. E da quel luogo cominciarono prima 
;la notte nascosamente, e poi apertamente di giorno a 
molestare tutto il paese con le scorrerie, e specialmente 
guastavano il contado dei Cartaginesi : perciocché vi 
trovavano maggior preda, che tra’ Numidi, e le ruberie 
si facevano con minor pericolo ; e già si facevano sì 
stranamente beffe di quelli , eh’ essi avevano ardire di 
andare insino alla marina a vendere le prede a’ mer- 
catanti che a quel fine vi navigano; e spesse volle av- 
veniva che molto maggior numero de’ Cartaginesi erano 
presi e morti da questi rubatori , che in un fatto d’ar- 
me ordinato. Dolevansi di queste cose i Cartaginesi con 
Siface, ed oltra eh’ egli per sè stesso aveva mal animo, 
lo stimolavano a perseguitare le reliquie della guerra. 
Ma appena, ch’ella paresse impresa reale, a perse- 
guitare per le montagne un ladrone fuggitivo e vaga- 
bondo. fBoccare, uno de’ Capitani del Re, uomo ardito 
e valoroso , fu mandato a quell’ impresa con quattro- 
mila fanti e duemila cavalli, e con gran promesse e 
speranza di preinii , se gli portasse la testa di Massi- 
nissa, o se lo conducesse vivo; il che gli sarebbe sopra 
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tutto gratissimo. Costui avendo assaltato sprovveduta- 
mente i ladroni sbaragliati, e che punto non si guarda- 
vano, ed avendo preso una gran moltitudine d’ uomini 
e di bestie sceverate e schiuse dalla guardia degli ar- 
mati , rispinse Massinissa proporio, e con pochi com- 
pagni , insino alla sommità del monte; e poscia ( quasi 
come finita la guerra), non solamente mandò al Re la 
preda fatta degli uomini e de’ cavalli, male genti an- 
cora, come truppe, a perseguitar le reliquie della guerra, 
ed egli con cinquecento fanti e dugento cavalli , e non 
più , perseguitando Massinissa il quale era sceso dal 
giogo del monte , lo rinchiuse in una stretta valle , 
avendo da ogni lato serrato le bocche di quella. Quivi 
fu fatta grande uccisione de’ Massili. Massinissa gli 
usci delle mani con non maggior numero di cinquanta 
cavalli , che lo seguitarono per certi stretti passi del 
monte, da altri non conosciuti. Seguitò nondimeno 
Boccare le sue pedate , e raggiunselo in una gran 
pianura , presso alla città di Ciupea , e quivi l’ intor- 
niò di maniera che, fuori di quattro cavalieri, gli am- 
mazzò tutta 1’ altra compagnia, e con quei perdette 
in quel tumulto parimente Massinissa, che, ferito, a 
pena gli campò di mario; e fuggendosi vedeva intor- 
no le squadre de’ cavalli , sparse per la campagna ; 
ed altri, che correndo a traverso gli tagliavano la via, 
e cosi lo seguitarono insino a tanto , eh’ egli ed i com- 
pagni furono ricevuti da un fiume molto grande, ove 
siccome stretti da maggior paura , non badarono punto 
gettarvisi dentro coi cavalli : e rapiti dalla corrente , 
furono condotti a traverso all’altra banda, essendone 
stati inghiottiti due in presenza dei nemici da un ri- 
troso d’ acque che faceva il fiume ; ed egli credendo 
ognuno, che fosse annegalo, con gli altri due compa- 
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gni tra le macchie ed arboscelli dell’ altra ripa , scam- 
parono. Qui fece fine Boccare di seguitarlo , non avendo 
ardimento di passare il fiume, nè avendo più (secondo 
la sua credenza ) chi seguitare : e ritomossi al Re con 
la vana novella della morie di Massiiiissa; e da lui 
furon mandati messaggieri a portar la novella a Carta- 
gine, come di cosa di grande allegrezza. La fama della 
morte di Massinissa , essendo sparsa per tutta P Africa, 
diversamente commosse le meuti degli uomini. Massi- 
nissa nascoso in una spelonca , attendendo a curar le 
ferite con P erbe, sostenne la sua vita delle ruberie 
che facevano i due compagni $ ma com’ ei fu guanto , 
a pena che salde le ferite , c che gli parve potersi ma- 
neggiare, con una smisurata animosità si mise ad an- 
dare a racquistare il suo Stato, e pel cammino non 
avendo messo insieme più che quaranta cavalieri, ve- 
nuto nelle terre dei Mass ili, dandosi manifestamente 
conoscere, fece tanto movimento, sì per la grazia che 
prima dveva , sì per la non aspettata nuova allegrezza 
( vedendo salvo oelui il quale avevano creduto esser 
morto), che tra pochi giorni s’accozzarono con esso 
seimila armati a piede e quattromila a cavallo : e già 
non era solamente tornato in possessione del regno pa- 
terno , ma ei molestava ancora i popoli confederati dei 
Cartaginesi, ed i confini dei Massili , che apparte- 
nevano allo Stato di Siface. Ed essendo per lo sdegno 
acceso Siface alla guerra , s’ accampò tra le città di 
Cirta ed Ippone sul giogo delle montagne, luoghi op- 
portuni ad ogni cosa.J~Giudicando adunque oramai Si- 
face questa esser cosa di maggiore importanza , che da 
governarla per le mani dei suoi Capitani, e mandata 
una parte dell’ esercito col figliuolo giovane chiamalo 
Vermina , gli commise , che dando con le sue genti la 
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Tolta al monte, assaltasse Massinissa ed i suoi dalle 
spalle , mentre eh’ essi erano occupati a combatter con 
lui. Prese Vermina il cammino di notte, avendo a 
dare V assalto di nascoso , e Sifacc di giorno manife- 
stamente per aperte vie , come colui , che a bandiere 
spiegate aveva a combattere. Come prima gli parve che 
fosse il tempo , che l’ esercito mandato per intorniarlo 
fosse arrivato , egli confidandosi nella moltitudine e 
nello agguato apparecchiato alle spalle de’ nemici, diriz- 
zò le schiere verso il poggio per una certa costa, che 
con assai dolce salita ve lo condnceva. Massinissa an- 
cora ordinò le sue genti, confidando massimamente nel 
sito del luogo , nel quale era per combattere con mag- 
gior vantaggio. La battaglia fu aspra e lunga e peri- 
colosa: essendo Massinissa aiutato grandemente dal 
sito del luogo e dal valore de’ soldati, e Siface dalla 
moltitudine, la quale era più che troppa. Questa mol- 
titudine divisa in due parti , urtando una banda dalla 
fronte, e l’altra intorniando Massinissa dalle spalle, 
diede manifesta vittoria a Siface $ sicché a Massinissa 
non restava via da fuggire , essendo i suoi di dietro 
e dinanzi circondati 5 onde gli altri pedoni e cavalieri 
furon tutti morti o presi. Massinissa , trovandosi in- 
torno a dugento cavalieri insieme seco ristretti , li fece 
dividere in tre parti, ed avendo ordinato loro il luo- 
go ove scampando, dopo la fuga, s’avessero a ritro- 
vare , comandò, che squadra per squadra , urtando 
uscissero della folta de’ nemici 5 ed egli da quella banda 
ch’egli aveva disegnato, scampò tra le lance e saette 
di quelli. Due delle predette schiere vi rimasero: una 
per paura si diede a’ nemici, l’altra più pertinace, vo- 
lendosi difendere, vi rimase morta e disfatta intera- 
mente. Massinissa , fuggendo per diversi traghetti , ora 
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in una , ora in un’ altra parte ingannava Vermine , il 
quale quasi sempre gli era su le spalle; tanto che strac- 
candolo , fece che pel tedio e per la fatica , ei lasciò 
di più oltra seguitarlo ; ed egli con settanta cavalli 
giunse a Sirte Minore, e quivi dimorando, quietan- 
dosi nella sua stessa egregia coscienza d’ avere più 
volle tentato di ricoverare il regno paterno , s’ intrat- 
teneva ne’ frequenti luoghi dell’Africa e della Nazione 
dei Garamanti, insino alla venuta in Africa di Caio 
Lelio e dell’armata Romana. Queste cose m’inchi- 
nano anche a credere, ch’ei venisse poi a Scipione, 
piuttosto con poca gente , che con molta , essendo 
quella gran moltitudine più tosto a chi fosse in istato, 
e la poca alla bassa fortuna d’ un fuoruscito con- 
venevole. 

I Cartaginesi , avendo perduto una banda de’ Cava- 
lieri , insieme col Capitano, e messo insieme un’ altra 
cavalleria, la dierono al governo di Annone figliuolo 
d’ Amilcare, c poi mandarono a chiamare per lettere 
e messaggi, ed ultimamente ancora per Oratori, Asdru- 
bale e Siface, comandando ad Asdrubale, che venisse 
a soccorrere la patria già quasi assediata, c pregando 
Siface, che provvedesse alla salute di Cartagine e di 
tutta 1’ Africa. Aveva in quel tempo Scipione il campo 
ad Utica , forse un miglio lontano dalla città , essen- 
dosi tramutato dal mare , ov’ egli era stato alcuni 
giorni alle stanze , congiunto all’ armata. Annone , 
avendo avuto una cavalleria , non solamente non suf- 
ficiente ad infestare i nemici , ma nè anche a difen- 
dere il contado dalle scorrerie, attese principalmente 
ad accrescere il numero dei cavalli, ricercando per 
tutto : e benché di qualunque nazione si fosse non li 
rifiutasse , assoldava specialmente molli Numidi , che 
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sono la più valorosa gente a cavallo di tutta 1’ Àfrica, 
fi già si trovava intorno a quattromila cavalli, quando 
ei prese una città , chiamata Salerà , quasi lontana 
quindici miglia dal campo de’ Romani. Ma poiché fu 
detto a Scipione , che tanta cavalleria si stava alle 
stanze a! coperto nelle città, disse: sieno molto più 
che non sono , purché abbiano siffatto Capitano* E 
giudicando, che tanto manco dovesse egli stare a bada, ^ , 

quanto più freddamente i nemici si governavano, U< * \ 

mandò innanzi Massinissa, commettendogli, che caval- 
casse insino su le porte, e si studiasse di tirare i ne- 
mici alla battaglia ; e poiché tutta la moltitudine fosse 
fuora , e la zuffa tanto gagliarda , eh 1 ei non la po- 
tesse più sostenere, s’andasse a poco a poco ritirando, 
cd egli giugnerebhe a tempo alla battaglia. £ ciò 
fatto, indugiò tanto, quanto ei pensò che bastasse 
tempo a Massinissa a tirar fuora i nemici alle scara- 
muccio : e poi seguitò egli con tutta la cavalleria Ro- 
mana occultamente, ricoprendosi dietro a certi mon- 
ticeli! , a tal effetto molto opportuni, eh’ erano situati 
su le svolte e spessi seni che faceva la strada. Massi- 
nissa, secondo l’ordine dato, ora con grande ardi- 
mento correndo in su le porte, ed ora ritirandosi 
come chi teme , ed ora cedendo fittivamente , porgeva 
ardire a’ nemici , e gli allettava a farsi seguitare/ Non 
erano ancora usciti tutti , affaticandosi il Capitano 
Annone diversamente , ora in fare armare quei che 
gravati dal vino e dal sonno non si svegliavano, e nel ^ 
fare apparecchiare i cavalli, ora a riparare che gli 
altri non corressero da tutte le porte sbaragliati senza 
ordine e senza insegne alla battaglia. Massinissa da 
principio intorniava quei che separati dagli altri mat- 
tamente si mettevano innanzi : essendo poi uscito fuora 
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maggior numero, venne pareggiata la* battaglia. Ulti-* 
inamente essendo entrata tutta la cavalleria nel fatto 
d’arme, non fu possibile più oltra sostenerli. Non pei* 
ciò fuggiva Massinissa a tutta briglia , ma ritirandosi a 
poco a poco , sosteneva l’ empito loro , insino a tanto 
eh’ ci li condusse a’ colli, che nascondevano la caval- 
leria de’ Romani} onde incontanente quegli uscendo ripo- 
sati e co’ cavalli freschi di forze, si misero intorno ad 
Annone ed agli Africani, stanchi pel corso e pel com- 
battere : e Massinissa , rivoltosi tosto , ritornò alla 
battaglia. Cosi ne rimasero intorniati e morti dai Ro- 
mani insieme con Annone lor Capitano , intorno a mille 
della prima schiera, i quali non si poterono ritirare. 
Gli altri essendo spaventati massimamente per la morto 
del Capitano, fuggendo, furon perseguitati trenta mi- 
glia da’ vincitori } tanto che presero ed uccisero ancora 
duemila cavalieri, tra i quali fu cosa certa, essersi 
trovati nou manco di dugento Cartaginesi, per nobiltà 
e per ricchezze uomini degni. 

Nel medesimo di che questo avvenne , tornarono per 
ventura con le vettovaglie quelle navi, che avevano 
portata la preda in Sicilia, quasi come indovinan- 
dosi di tornare per un’ altra preda. Non dicono tutti 
gli Autori, che in queste due battaglie fatte dalla 
cavalleria, fossero morti due Capitani d’ un medesimo 
nome: dubitando ( mi credo io ) che la medesima cosa 
non si dicesse due volte. Celio e Valerio dicono an- 
cora, che. Annone fu preso. Scipione diede egregi 
doni a’ suoi Capitani e ad altri, secondo 1’ opere di 
ciascuno, e sopra tutti a Massinissa: e lasciata buona 
guardia.. in Salerà, egli con l’altro esercito si tornò in 
campo, sette dì poiché s’ era partito 5 avendo non so- 
lamente ovunque ei passava predato tutto il paese, ma 
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preso ancoro certe città e ville, empiendo ogni cosa di 
spavento , e tirandosi dietro una grandissima preda di 
nomini e di bestiami ; e rimandò un 1 altra volta le navi* 
cariche di preda in Sicilia. Dopo questo, lasciando sta- 
re le picciole imprese , ed il saccheggiare il contado , 
si mise con tutte le forze a combattere la città di li- 
tica, per averla, pigliandola, per una sedia e stanza 
ferina agli altri bisogni della guerra. E fece accostare» 
a un tratto con Tarmata le genti navali dalla parte 
che il mare bagnava le mura , e 1 ’ esercito di terra a 
un certo poggetto che soprastava alla città, e pari-' 
mente Partigliene e macchine da combattere, delle 
quali aveva parte portate seco, e parte erano- state 
mandate con le vettovaglie di Sicilia , e delle nuore 
continuamente si fabbricavano molte, tenendosi in pruo- 
va rinchiusi molti maestri di cotali lavori. Gli Uticensi,- 
vedendosi assediati con sì grande apparecchio di guer- 
ra , avevano ogni loro speranza ne’ Cartaginesi , e quelli 
in Asdrubale , s’ egli però avesse mosso Siface:» ma 
tutte le cose si facevano più tardi che non era il de- 
siderio di chi aveva bisogno d’aiuto. Asdrubale, a- 
vendo con una somma diligenza messo insieme intor- 
no di trentamila pedoni , e tremila cavalli , non ebbe 
però ardimento d’ accostarsi a’ nemici , avanti la ve- 
nuta di Siface. Il quale venne con cinquantamila fanti 
e diecimila cavalli 5 e subito partendosi da Cartagine, 
s’ alloggiò non molto lontano da Utica e dal campo 
de’ Romani. La venuta de’ quali fece solamente questo 
effetto d’ importanza , che Scipione , avendo tenuto as- 
sediata Utica quasi quaranta giorni , facendo indarno 
ogni pruova per espugnarla , si partì dalla vana im-* 
presa, soprastando già il verno, e fortificò il campo 
suo per vernare sopra un promontorio, il quale con 
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sottile e stretto giogo congiunto a terra ferma , si di- 
stende alquanto in mare; e comprese con la medesima 
tela degli steccati il luogo, ore stavano le navi e l'e- 
sercito. Avendo alloggiato nel mezzo del giogo le le- 
gioni , e dalia parte di tramontana le navi tirale in 
terra , le ciurme e compagni di Dave tenevano la valle 
da mezzodì , vòlta ali’ altro lito. Queste cose si fecero 
in Africa insino al fin dell’AutunnoJoitre al frumento 
ragunato de’ paesi all’ intorno saccheggiati, ed alle vet- 
tovaglie venute di Sicilia e d’ Italia , Gneo Ottavio Vi- 
ceprelore aveva recato di Sardegna gran quantità di 
frumenti , mandali da Tito Claudio Pretore di quella 
provincia, sicché non solamente furono ripieni tutti li 
granai fatti, ma se ne fecero molti di nuovo. Manca- 
vano le vesti per 1’ esercito , e questo fu commesso 
ad Ottavio che trattasse col Pittore, se di quella 
provincia si potesse provvedere o mandare, e questa 
cosa ancora fu governata con gran diligenza, tanto 
che in bricve tempo furono mandate in campo mille 
dugeuto toghe, e dodicimila tuniche. 

CAPITOLO VII 

Il Console Publio Sempronio nel eontado Crolonerue 
comballe prosperamente con Annibale — Censura 
di Marco Livio e di Caio Claudio Nerone. 


Nella state che queste cose si facevano in Africa , 
Publio Sempronio Console, nel cui governo era la pro- 
vincia de’ Brusii, combattè con Àunihale nel contado 
di Crotone, trovandolo in cammiuo, e fu una batta- 
glia tumultuaria, e più tosto scaramucciando squadra 
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con squadra, che Giornata a schiere fatte. 1 Romani 
furono ributtati , ed in quel tumulto, più tosto che 
battaglia , essendone morti dell’ esercito del Console 
intorno a mille dugento, si ridusse con gran paura in 
campo. Non ebbero però i nemici ardire di combat- 
terlo. Ma il Console partendosi quindi nel profondo 
della seguente notte , avendo prima mandato a dire a 
Publio Licinio Proconsole, che s’ accostasse, si con- 
giunse con le sue genti 5 e così due Capitani , con due 
eserciti tornarono alla volta di Annibale. Nè si fece 
punto dimora al combattere , avendo preso animo il 
Console per le forze raddoppiate, ed Annibaie per la 
fresca vittoria. Sempronio mise nella prima schiera le 
sue legioni , e quelle di Publio Licinio furono messe 
nel dictroguardo. Il Console nel principio del fatto di 
arme fece voto di fare un Tempio alla Fortuna Pri- 
migenia., se in quel giorno ei rompeva i nemici, e fu 
del voto esaudito ; perchè i Cartaginesi furon rotti e 
cacciati , e morti più di quattromila , e poco meno 
che trecento presi vivi , e quaranta cavalli , e guada- 
gnate undici bandiere. Avendo avuto Annibaie sì fatta 
battitura, ridusse l’esercito a Crotone. Nel medesimo 
tempo il Console Marco Cornelio dall’ altra parte 
d’ Italia tenne salda la Toscana ; non tanto con la 
forza dell’ armi, quanto col terroro della severità dei 
giudizi! , qnasi tutta vòlta a Magone , ed alla speranza 
di fare novità col suo favore. Questi cotali giudizii ed 
esamine fece egli di commissione del Senato , e senza 
ambizione alcuna 5 e molti Nobili toscani , i quali erano 
andati in persona , ovvero avevano mandato ad An- 
none , a tenere trattato di ribellione de’ loro popoli , 
da principio comparendo , erano condannati alla pre- 
senza 5 ma poi come consapevoli de’ commessi errori, 
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per 6& medesimi se n * andavano iu volontario esilio j 
ed essendo condannati in assenza^ salvando le per- 
sone , lasciavano, solamente obbligati alla pena i beni' 
che si potevano confiscare. 

— " Mentre che i Consoli in diversi luoghi facevano que- 
ste cose, i Censori Marco Livio e Marco Claudio, in 
Roma pubblicarono la elezione del Senato, del quale 
fu di nuovo eletto Principe Quinto Fabio Massimo, ed 
insino al numero di sette cittadini furono da loro notati 9 
non però alcun d’essi, che fosse seduto in magistrato 
di sedia curule; e severamente costrinsero a dare in- 
tieramente compimento ali’ opere pubbliche, qualunque 
v’cra obbligato: e diedero anche a lare una via dalla 
piazza del mercato de’ buoi , presso a’ luoghi pubblici 
degli spettacoli , insino ai Tempio di Venere. Alloga- 
rono a fare nel monte Palatino il Tempio della Ma- 
dre Grande degl’Iddii. Ordinarono una nuova entrala 
della Gabella del sale, che allora in Roma e per tutta 
Italia valeva un sestante, ma l’allogarono in Roma 
al pregio medesimo, ed a maggior pregio ne’ mercati • 
e fiere, ed in diversi luoghi a diversi pregi. Credevano 
quasi le genti, che questa Gabella fosse stata invenzione 
d’uno de’ Censori, come di colui, eh’ era ancora mollo 
adirato col popolo, per esser già stato iniquamente con- 
dannato da quello: e nel pregio del sale venivano ad 
esser mplto caricate le Tribù, per opera delle quali 
era stato condannato. Onde esso Livio ne fu poi co- 
gnominalo Salinalore. Il Lustro o Censo si fece al- 
quanto tardi, perchè mandarono per le province, 
chi pigliasse i nomi de’ cittadini, i quali erano ne- 
gli eserciti, e quanto numero fosse per tutto. Furono 
con quelli insieme annoverati dugentoquindicimila te- 
ste de' cittadini Romani: esso Censo fece Claudio 
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Nerone. Di poi si fece quello delle dodici Colonie, 
il che non s’era più fatto; e secondo la relazione dei 
Censori , fu ricevuto in Roma il Censo, acciocché ne’ li- 
bri pubblici apparisse quanta «omnia potessero lare esse 
Colonie , e di soldati e di danari. Di poi si cotninciò 
a fare il Censo de’ cavalieri , ed ambidue i Censori per 
avventura avevano il cavallo dal pubblico. Venendo 
adunque alla rassegna della Tribù Poliia , ov’ era de- 
scritto il nome di Marco Livio , e soprastando il ban- 
ditore a citare esso Censore , disse Nerone , cita pur 
Marco Livio, mosso forse dalle reliquie dell’ antico ni- 
micizia , ovvero per una certa dimostrazione di severità 5 
e giudicò , Marco Livio dover vendere il cavallo, per- 
chè egli era sialo già condannato per giudizio del po- 
polo. Marco Livio di poi , come si venne alla Tribù 
Narniense , ed al nome del collega, dichiarò che Marco 
Claudio dovesse anch’egli vendere il cavallo, perdite 
cagioni : la prima perch’ egli aveva cootra di sè testifi- 
cato il falso: la seconda, perch’ ei non s’era fedelmente 
pacificalo seco. Onde quivi tra loro si fece una assai 
sozza contesa di macchiare ciascuno 1 ’ altrui fama, con 
danno della sua propria. Nel fine della Censura, avendo 
Caio Claudio giurato l’osservanza delle leggi, e venuto 
nella Camera pubblica , tra gli altri .nomi che ei la- 
sciava condannati rapportò il nome del compagno. 
Venne poi Marco Livio in Camera, e fuorché la Tribù 
Mezia , la quale non 1’ aveva prima condannato , nè 
poi fallo Cousole o Censore, condannò tutto il popolo 
Romano, lasciando incamerate trentatrè Tribù , per- 
ciocché quelle 1 ’ avevano condannato ingiustamente , e 
poi latto Console e Censore indegnamente ; nè pote- 
vano negare di non avere, o nel giudicarlo errato una 
volta , Ovvero negli Squittinii due volle : e disse, che 
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Caio Claudio resterebbe condannato una Tolta per es- 
ser compreso nel numero delle trentatrè Tribù. Ma s’egli 
avesse trovato esempio di lasciar in Camera un mede- 
simo condannato due volte , avrebbe nominatamente 
rapportato tra’ condannati il nome di Marco Claudio. 
Questa fu una vituperevole gara tra’ Censori di segnar 
d’infamia l’un l’altro , ed una riprensione della in- 
costanza del popolo, degna \:erto della gravità de’ Cen- 
sori di quella età. Essendo per tanto i Censori biasi- 
mati , e non senza odio, Gneo Bebio Tribuno della 
plebe , parendogli perciò trovare occasione di crescere 
di riputazione , accusò l’uno e l’altro appresso al po- 
polo. La qual cosa di consentimento de’ Padri fu an- 
nullata, acciocché per l’avvenire il magistrato dei 
Censori non avesse a tener conto de’ lavori del po- 
polojNelIa medesima state , essendo già stata sforzata 
e presa Petilia dal Console, Cosenza e Pandosia ed al- 
tre città di poco nome si dierono volontariamente. Ed 
avvicinandosi il tempo del fare i magistrati , parve al 
Senato far più tosto venire Cornelio a Roma di To- 
scana , ove non era punto di guerra. E cosi venuto , 
fece nuovi Consoli Gneo Servilio Cepione, e Gneo Scr- 
vilio Gemino. Fecesi poi la elezione de’ Pretori, c fu- 
rono creati Publio Cornelio Lenlulo, Publio Quinlilio 
Varo , Publio Elio Pelo c Publio Giulio Appulo. Que- 
sti due essendo Edili della plebe,, furono fatti Pretori. 
I) Console finiti gli Squittinii, si tornò all’, esercito in 
Toscana. Morirono quell’ anno alcuni Sacerdoti, ed in 
luogo di essi furon fatti gli scambii. Tito Veturio Fr- 
lone fu fatto e consagrato Sacerdote di Marte, in vece 
di Marco Emilio Regillo, ch’era morto l’anno dinanzi: 
ed in luogo di Marco Pomponio Augnrc e Decemviro, 
furon creati, quanto all’ ufticio de’ Dieci , Marco Au- 
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rclio Colla , ed Augure Tiberio Sempronio Gracco , 
assai giovanetto : la qual cosa allora si faceva molto 
di rado , nel dare gli uffizii sacerdotali. In detto anno 
furon consagrate in Campidoglio certe quadrighe d’oro 
da Caio Livio e da M. Servilio Gemino Edili cu- 
ruli : ed i giuochi Romani rinnovati per due giorni , 
cd anche i plebei , dagli Edili P. Elio e P. Giulio : 
e per cagione d’ essi giuochi fu celebrato il convito 
Gioviale. 




j, Digitized by Google 


Digitized by Google 


DELLA TERZA DECA 


DELL F. 

ISTORIE ROMANE 

DI 

TITO LIVIO 


LIBRO DECIMO 


CAPITOLO PRIMO 

Distribuitone degli eserciti e delle province romane •— 
Scipione incendia il campo di Siface e di Asdru- 
bale — Rotta di quest 5 ultimo. 


Avendo Gneo Servilio Cepione, e Gneo Servii io 
Gemino Consoli , quell’anno (ch’era il sestodecimo 
della guerra Cartaginese) proposto al Senato de’Iatti 
della Repubblica e delle province, i Padri statuirono, 
che i Consoli deliberassero o sortissero , chi dovesse 
andare nelle terre de’ Brusii , contra Annibaie, e chi 
al governo della Toscana e della Liguria: ed a chi 
toccasse la provincia de’ Bruzii fosse consegnato 1’ eser> 
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calo di Publio Sempronio; ed egli (al quale ancora, 
come a Proconsole , si prolungava il governo ) succe- 
desse a Publio Licinio; il quale si tornasse a Roma. 
Costui, essendo anche buono alla guerra, era stimato 
atto a molte altre cose, delle quali niuno cittadino in 
quel tempo era tenuto che più e meglio ne fosse for- 
nito: raccolte insieme tutte le doti, che puote uomo 
avere de’ beni di natura e di fortuna ; essendo egli 
nobile e ricco, e di bellezza e forze di corpo eccel- 
lente ; o stimato di grande eloquenza , o trattando le 
cause ne’ giudizi! , ovvero avendo a consigliare o scon- 
sigliare alcuna cosa al Senato o nel popolo. Era dot- 
tissimo ancora nelle leggi pontificali; ed olirà questo, 
il Consolato gli aveva aggiunto riputazione nelle cose 
di guerra. Quel medesimo che s’ era deliberato della 
provincia de’ Brusii, si fece anco in Toscana e nella 
Liguria : perciocché a Marco Cornelio fu ordinato che 
«lesse P esercito al nuovo Console, ed egli continuando 
il magistrato, governasse la Gallia con quelle legioni 
che aveva tenuto P anno davanti il Pretore Lucio Scri- 
Lonio. Dividendosi poi le province , quella de’ Bruzii 
venne in sorte a Cepione, ed a Servilio Gemino la 
Toscana. Dopo questo, si misero alla sorte le pro- 
vince de’ Pretori ; Publio Elio ebbe la giurisdizione 
civile della città, la Sardegna Publio Lentulo , la Si- 
cilia Publio Giulio : Quintilio Varo ebbe Rimini con 
due legioni, le quali erano state sotto Lucrezio Spu- 
rio; ed a Lucrezio ancora fu prolungato l’uffizio, ac- 
ciocch’egli riedificasse Genova, eh’ era stata disfatta 
da Magone Cartaginese. A Publio Scipione fu simil- 
mente prolungato il magistrato , non con tempo deter- 
minato; ma insino a tanto che in Africa si finisse la 
guerra ; e così fu deliberalo che si facessero supplica- 
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sionì ngl’ Iddìi, per essere esso passato in Africa: ac- 
ciocché tal passaggio fosse salutifero al popolo Ro- 
mano , al Capitano stesso ed all’ esercito.] Furono 
descritti per mandare in Sicilia tremila soldati , essendo 
tutto quel che v’era di buono traghettato in Africa. 
Ed acciocché qualche nemica armata non passasse di 
Africa in Sicilia ^ parve che fosse bene guardare tutta 
quella riviera con un’armata di quaranta navi. Giunio 
menò seco in Sicilia tredici navi, fatte di nuovo ; 1’ al- 
tre essendo vecchie, furono rifatte in Sicilia. Al go- 
verno di tale armata fu preposto Marco Pomponio 
Pretore dell’ anno passato, e prolungatogli l’ uffizio. 
Il quale mise in su le navi i nuovi soldati condotti 
d'Italia. Il medesimo numero di navi vollero i Padri 
che avesse Gneo Ottavio Pretore similmente dell’ anno 
dinanzi, con eguale potestà, alla difesa della riviera 
di Sardegna. Ed a Publio Lentulo Pretore fu com- 
messo , eh’ egli provvedesse di duemila fanti , per le 
navi. Ed a Marco Marzio Pretore dell’ anno passato 
fu data la cura di tenere guardate con altre tante 
navi tutte le riviere d’ Italia i essendo cosa . incerta , 
ove i Cartaginesi avessero a riandare le loro armate; 
e parendo verisimile , che le avessero a mandare in 
tutti quei luoghi che fossero spogliati di guardia. E 
per fornire questa armala , i Consoli per deliberazione 
de’ Padri fecero descrizione di tremila soldati r e fe- 
cero due legioni nella città, per provvedere a’ casi 
dubbii della guerra. Le due province della Spagna 
furono assegnate a’ medesimi Capitani Lucio Lentulo 
e Lucio Manlio Acidino, con la medesima autorità , 
c con gli usati eserciti. In esso anno fu difeso lo Stalo 
della romana Repubblica, in tutto con venti legioni, 
e centoquaranta navi lunghe. A’ Pretori fu coman- 
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dato che andassero a’ loro governi , e che commesso 
a 1 Consoli , che avanti che partissero da Roma , faces- 
sero celebrare i giuochi grandi , de’ quali Tito Manlio 
Torquato Dittatore aveva lètto voto per cinque anni, 
se la Repubblica durava nel suo medesimo stato. Ed 
i prodigii rapportati di molti luoghi destavano negli 
animi degli uomini nuovi rimorsi di Religione. Credc- 
vasi, che i corbi non solamente avessero lacerato c . 
straziato 1 ’ oro col becco , ma essersene pasciuti , e li 
topi in Anzio avevano rosicchiato una corona d’ oro. 
Una gran moltitudine di locuste o grilli riempiè tutto 
il contado intorno a Capova , in modo che poco si 
poteva affermare, onde venuti fossero. In Reate nac- 
que uu cavallo con cinque piedi. Alla città di Alagna 
si videro prima molti fuochi sparsi in cielo , e poi ar- 
dere una fiaccola di fuoco molto grande. A Fmsinone 
un arco circondò il Sole con una linea sottile, e colai 
cerchio fu poi abbracciato intorno da un maggior cer- 
chio del Sole. Nel contado di Arpino, nel piano, la 
terra avallando , fece una concavità a guisa d’ un certo 
seno. Ad uno de 1 Consoli, facendo sagrifizio, non ap- 
parve il capo nel fegato della vittima. Questi prodigii 
furono procurati co 1 sagrifizii delle vittime maggiorile 
dal Collegio de’ Pontefici fu dichiarato a quali Iddi! si 
dovesse sagrificarc. 

— Fatte queste cose, i Consoli ed i Pretori n’an- 
darono alle province 5 nondimeno ognuno pensava al- 
l’Africa, come quella fosse venuta in sorte a ciascuno; 

. o perchè vedevano ivi consistere la somma delle cose 
e l’ importanza di tutta la guerra , o per fare cosa 
grata a Scipione , a cni allora riguardava tutta la città. 

E perciò non solamente di Sardegna (come dicemmo 
di sopra), ma di Sicilia e di Spagna gli erano man- 
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date le vésti, il frumento e l’armi ed ogni ragione di 
vettovaglie. Nè Scipione, in tutto il tempo della ver- 
nata, aveva punto intralasciato l’ opere della guerra, 
le quali da ogni parte molte gli sopraslavano; perchè 
egli assediava Utica , ed al riscontro aveva il carneo di 
Asdrubale. I Cartaginesi avevano messo le navi in ac- 
qua ; e tenevano 1’ armata fornita ed apparecchiata, per 
vietargli le vettovaglie. E tra tutte 1’ altre cose, non 
aveva però lasciato la cura di riconciliarsi Siface, se 
per avventura egli cominciasse per la molta copia ad 
essere sazio e ristucco dell’ amore della moglie. Kragli 
riferito, che Siface tratterebbe le condizioni della pace 
co’ Cartaginesi , confortando i Romani a partirsi d’A- 
frica e quegli a lasciar I’ Italia, più tosto che si po- 
tasse punto sperare , eh’ egli s’ avesse ( seguitando la 
guerra) a discostare da’ Cartaginesi. Queste cose, credo 
io che si maneggiassero per via di messaggi, e cosi 
affermano la maggior parte degli Scrittori, più tasto 
eli’ io pensi, che Siface venisse in campo a parlare a 
Scipione, come dice Valerio Anziate. Il Capitano dei 
Romani da principio appena' volle prestare 1’ orecchio 
a colali condizioni; ma poi, acciocché vi fosse qualche 
probabile cagione dell’andare e tornare i suoi nel 
campo de’ nemici, cominciò a rifiutarle men risoluta- 
mente, ed a porgere talora qualche speranza a chi 
quinci e quindi trattava I’ accordo , che la cosa si con- 
chiuderebbe (i). Erano gli alloggiamenti de’ Cartagi- 
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(i) Ma poi come gli parve aver trovato cagione rleW an- 
dare e tornar messaggi nel campo ile' nemici cominciò a 
rifiutarla più freddamente ed a porger talora qualche spe- 
ranza ec.: così il a n 1 i . Ma io spero che la versione da me so- 
stituita riuscir debba più chiara oltre all' essere più eoufor- 
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nesi edificati di materia radunata a caso del paese, 
e quasi lutti di legname, ed i Numidi massimamente 
gli avevano coperti di canne ritessute e di stuoie, e 
(alti a caso per tutto: e certi di loro , come quelli, 
che senza ordine del Capitano s’ avevano preso Ie^stanze, 
s’ erano ancora attendati fuori de 1 fossi e delle muni- 
zioni dei campo. Le quali cose essendo a Scipione rife- 
rite, lo avevano recato a sperare di potere quando che 
fosse incendiare gli alloggiamenti nemici (l). 

Scipione, con gli Oratori, i quali aveva a mandare 
a Sifaec, in luogo de’ servidori e saccomani , mandava 
de 1 principali soldati c de’ primi ordini, di approvata 
virtù e prudenza, sotto abito e portatura servilejjl 
quali, mentre che i Legati erano a parlamento con 
Sìface , s’ andassero a spasso pel campo , chi in un 
luogo , chi in un altro, e spiassero 1’ entrata, 1’ uscite ed 
il sito e la figura di tutto il campo , e delle parli ove 
alloggiassero i Numidi, ed ove i Cartaginesi: e quanto 
intervallo fosse dal campo di Asdrubale^ a quello del 
Re: c s’ informassero dell’usanza delle poste c guar- 
die loro, e se più di giorno, che di notte potessero 
comodamente offendere. E così, tra gli spesai abboc- 
camenti, si mandavano a sommo studio a vicenda di- 
versi soldati , acciocché le cose fossero insieme note a 
più persone. Per le cose in colai guisa, spesse volle 

me al testo. Posteti , ut caussa probabile suis commcandi 
foret in castra hostium , mollius e aderti illa abituare, ac 
spem facerc eie. Tacendo del resto, la frase italiana comin- 
ciò a rifiutarla più freddamente ì potrebb'’ essere interpretata 
in un senso affatto contrario che non è quello della latina. 

(\) Questo periodo manca nelle edizioui del Nardi: Haec 
* relata Scipioni spem fecerunt castra hostium per occasio- 
nem incendendo 
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trattare , avendo già Si (a ce preso Buona speranza eli 
pace, e mediante quello parimente i Cartaginesi, gli 
Oratori romani dissero esser loro slato comandato dal 
Capitano, che non gli tornassero più innanzi , senza 
risoluta c certa risposta : e perciò o consistendo la 
cosa in lui , o avendo a rispondere secondo il parere 
di Asdruhale e de 1 Cartaginesi , che tosto lo facesse, 
essendo oramai tempo di conchiudere la pace , o di 
seguitar francamente la guerra. Mentre che Siface at- 
tendeva il parere di Asdruhale, ed Asdruhale quello 
de 1 Cartaginesi, gli speculatori ehhero agio a vedere e 
spiare ogni cosa , e Scipione a provvedere quello che 
al suo disegno faceva di bisogno. Ed in colai men- 
zione e speranza di pace , era nata ( come avviene ) 
una certa negligenza e trascuraggine nel campo de’Nu- 
midi e de 1 Cartaginesi , di guardarsi di ricevere in quel 
mezzo alcun danno da’ nemici. Finalmente fu riferita la 
risposta, aggiugnendovi alcune cose, non così ragio- 
nevoli , su 1 ’ occasione che i Romani si mostravano 
troppo cupidi della pace. La qual cosa ( desiderando 
Scipione di finire la triegua ) gliene porse giusta ca- 
gione , ed avendo prima detto al Mandato del Re, 
che proporrebbe la sua risposta al suo Consiglio , il di 
seguente gli rispose: Che eccetto lui solo, il quale in 
vano ne aveva fatto ogni opera, la pace non era piaciuta 
ad alcun altro; e per tanto rapportasse al Re, come non 
aveva più alcuna speranza, che tra i Romani e Siface 
potesse mai esser pace, se quegli interamente non lascias- 
se l’amicizia de’ Cartaginesi : e così tolse via la Iriegua, 
per poter liberamente eseguire il suo pensiero. E fatto 
tirar le navi in acqua ( perciocché già era il principio 
della primavera ), fece caricare 1 ’ artiglierie c le mac- 
chine, come se per acqua volesse dar l’assalto ad Utica, 
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e mandò duemila soldati a pigliar sopra Ulica quel 
monticello, che prima aveva tenuto : sì per far credere 
a’ nemici ogni allra cosa, clic quella eh 1 ei pensava di 
fare 5 sì ancora, perchè mentre ch’egli andasse alla 
rolla di Si face .c di Asdrubale, dalla città non fosse 
fatto qualche assalto al campo, che rimaneva con poca 
guardia^ Avendo fatto questi provvedimenti , chiamato 
il suo Consiglio , e Massinissa insieme ( a cui erano ina- 
nifesli tutt’ i fatti de’ nemici), e fatto dagli spiatori riferir 
tutto quello eh’ essi avevano veduto, ultimamente pro- 
pose quel eh’ egli pensava di fare la notte seguente : e 
fece comandamento a’ Tribuni, che licenziato il Consi- 
glio dal suo padiglione, dopo il consueto suono della 
sera , incontinente traessero fuori del campo le legioni : 
e così come aveva ordinato, sul tramontar del Sole co- 
minciarono ad uscir fuora l’ insegne: e quasi su la prima 
vigilia si misero i soldati in ordinanza, ed a mezza 
notte ( perchè s’aveva a camminar#» pii^lin j a pian 
passo giunsero al campo de’ nemici. Quivi Scipione 
assegnò una parte dell’esercito a I^Jio, ed a Massinissa 
insieme con la cavalleria de’ Numidi: e commisegli che 
egli assaltasse il campo di Siface, e vi mettesse fuoco : 
di poi pregò grandemente Lelio c Massinissa , ciascun 
da per se che supplissero con la diligenza a quel tanto 
di provvidenza, che toglie l’oscurità della notte : e disse 
che assalterebbe Asdrubale ed il campo de’ Cartaginesi; 
ma prima non comincierebbe 1 ’ assalto eh’ ei vedesse 
il fuoco nel campo del Re. Nè questo indugiò mollo \ 
perchè incontinente che ’l fuoco fu gettalo da’ Romani, 
cd acceso nella più vicina parte del campo, subito av- 
ventandosi s’ appiccò a’ luoghi vicini , ed in un tempo 
comprese tutto il campo. Onde nacque un sì fatto spa- 
vento e scompiglio , quale era necessario che accadesse 
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di notte in così grande e largo incendio! nondimeno 
pensando che l’ arsione fosse nata a caso, c non fatta 
da' Romani, correndo scoia arme a spegnere il fuoco, 
diedero nelle mani de’ nemici , specialmente de’ Nu- 
midi , stati inessi da Massinissa , ben pratico del sito 
e forma del campo , alle bocche delle strade, ne’ luo- 
ghi opportuni. Molli ne furono sopraggiunti e consu- 
mati dalla fiamma: molti ne capitarono male, rumando 
nel fuggire precipitosamente ; gleuni ne rimasero in- 
franti o calpesti nella strettezza delle porte.7Le guar- 
die de’ Cartaginesi primieramente, e gii altri poi desi 1 
la notte iu quel romore , vedendo lo splendor della 
fiamma , medesimamente errando, si credevano che il 
fuoco si fosse appreso per sè stesso ; e le grida che 
si udivano per la uccisione e per le ferite, credendosi 
eh’ egli losse forse pel travaglio e per la paura del fuoco, 
nou lasciavano conoscere il vero. Onde ognuno per sè, 
come meglio poteva , senza arme ( come quei che dei 
nemici punto non sospettavano), da tutte le porte, se- 
condo che a ciascun veniva comodo , correndo e por- 
tando in mano gli strumenti eh’ erano buoni a spegnerò 
il fuoco, si rinloppavnno nell’esercito Romano, dal 
quale erano tutti tagliati a pezzi , non solamente per 
odio come nemici, ma perchè alcuno non iscampasse, 
che n’ avvisasse gli altri. Scipione prese incontanente 
le porte , lasciate straccuratamente senza guardia , co- 
me avviene iu tali romori : ed avendo gettati i fuochi 
ite’ più vicini alloggiamenti , da principio apparve la 
fiamma spartitamenle in più luoghi^ tua poco poi ser- 
peggiando , incontanente abbracciò e comprese ogni cosa 
con una continuata arsione. Gli uomini mezzo abbru- 
ciali , e le bestie prima , miserabilmente fuggendo, e poi 
cadendo . con la loro ruma serravano 1’ uscita delle 
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porle; sicché quei eh’ erano scampati dal fuoco , ri- 
masero tutti dal ferro consumali ; e così in un sol giorno 
furono disfatti due campi de’ nemici. Nondimeno amhi- 
due i Capitani ed intorno a ventimila pedoni e cin- 
quecento cavalieri si salvarono, mezzo disarmati , e fe- 
riti la maggior parte ed abbruciati dalle fiamme. Fu- 
rono gli uccisi e gli arsi dal fuoco, intorno a quaran- 
tamila uomini, i presi seimila, e molti nobili Carta- 
ginesi, ed undici Senatori, e centosettantotto insegne 
militari, e cavalli della razza di quei di Numidia, più 
di duemilasettecento , c sei elefanti: ed otto ne rima- 
sero morti dal fuoco e dall’ armi ; c grande quantità 
di armi, le quali tutte il Capitano, avendole co usa - 
gratc a Vulcano, fece ardere.TAsdrubale, fuggendo, si 
ridusse con pochi Africaui in una città vicina; e lutti 
quei eh’ erano scampati , seguitarono le pedate del Ca- 
pitano; ma per temenza poi d’ esser dato a Scipione, 
se tic partì , ed incontanente a porte aperte vi furon 
ricevuti i Romani: ove non fu fatta violenza alcuna, 
essendosi la città data volontariamente. Furono dopo 
questo, prese e saccheggiate due altre città, e la preda, 
iusicmc con quella del campo 'avanzata all’incendio, 
lu conceduta a’ soldati. Sil'acc s’ accampò indi lontano 
otto miglia , in luogo sicuro. Asdrubale se n’andò a 
Cartagine; acciocché per lo sbigottimento della nuova 
ruiua le cose non si governassero più freddamente clie 
richiedesse il bisogno. Ove da principio fu tanto lo sjm- 
vento , che si pcnsarouo che Scipione , lasciando sta- 
re Utica , s’avesse incontanente a voltare sopra a Car- 
tagine. Onde i Sufi'eti (il qual magistrato c iu Carta- 
gine , come appresso a doì la jiotestà de’ Consoli ) su- 
bitamente ragunarono il Senato. Nel quale principal- 
rneulc furon proposti tre pareri. L’ uno , che dovesse 
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mandare nmhasciadori a richiedere la pace a Scipione; 
1’ altro richiamare Annilude a difendere la patria da 
così pericolosa guerra; il terzo confortava , che, con 
l’ esempio della costanza de’ Romani ne’ casi avversi , si 
attendesse a rifar l’esercito, ed a pregar Siface, che 
non volesse abbandonar la guerra. Questa opinione fu 
approvata, perchè Asdrubalc era presente , e tutti quei 
della fazione Barchina volevan la guerra. Cominciossi 
per tanto a far la scelta de’ soldati con grande studio 
per la città e pel contado; ed a Siface furon mandati 
Aml>asciadori; il quale ancora egli con ogni sforzo si 
ordinava alla guerra: perchè la moglie, non più ora- 
mai con le lusinghe e carezze ( assai però sufficienti a 
piegar l’animo dell’innamorato), ma piena di lagrime, 
eo’ prieghi , e con la compassione lo commovea , pre- 
gandolo e scongiurandolo, che non volesse abbando- 
nare nè suo padre nè la sua patria , nè volesse lasciar 
consumare Cartagine da quelle medesime fiamme, che 
avevano abbruciali i suoi alloggiamenti. Mellevangli 
ancora gli Amhasciadori innanzi una nuova speranza, 
lialu loro a tempo molto opportuno , dicendo avere 
trovato quattromila Celtiberi, appresso alla città di 
Oliba, il’ una bella gioventù soldati in Ispagna da’ loro 
Mandati : e che Asdrubalc tostu rappresenterebbe con 
una compagnia da farne non sì poco conto. Siface, 
non solamente rispose beuignamente agli Oratori, rua 
fece loro vedere una gran moltitudine de’ Numidi, con- 
tadini, i quali in quei giorni aveva forniti d’arme e 
di cavalli, promettendo di mettere insieme tutta la gio- 
ventù del suo Stato; perchè sapeva il danno fattogli, 
essere avvenuto per 1’ arsione, e non pel fatto d’ ar- 
me: ma nella guerra colui essere da riputare inferiore 
ch’era vinto dall’ armi. Di coiai maniera fu la rispo-v 
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sta data a' Legati: e dopo pochi giorni Asdrubale e 
Sifiice di nuovo congiunsero insieme le genti: c (u tutto 
questo esercito quasi di trentamila armati. 

La fama della rinnovata guerra fece levare Scipione 
dall’impresa. Il quale come se già avesse finito la guerra, 
quanto a Sifaee ed a’ Cartaginesi, era tutto volto alla 
espugnazione di litica: e già accostava le macchine 
alle mura. Ove, lasciate alcune poche guardie, per 
terra c per mare, a guisa d’ assedio, egli còn tutto 
il nervo dell' esercito andò a trovare i nemici: e da prin- 
cipio s’ accampò sopra un colle vicino al campo del 
Re, intorno a quattro miglia. L’ altro giorno, essen- 
do sceso con la cavalleria nella pianura grande ( che 
cosi si chiama il paese vicino), ed accostandosi agli 
alloggiamenti de’ nemici , e con leggiere scaramucce 
molestandoli, consumò il giorno, e parimente i due di 
seguenti, con varie scorrerie dall’ima e 1’ altra parte, 
senza fare cosa alcuna degna di memoria. Il quarto 
giorno ultimamente si venne al fallo d’ arme. Il Capi- 
tano romano mise dopo i Principi della prima testa le 
bandiere degli astati , ed al soccorso di quelli i Triarii, 
e nel corno destro la cavalleria d’ Italia , nel sinistro 
i Numidi e Massinissa. Sifacc ed Asdrubale , avendo 
posto i Numidi al rincontro de’ cavalli italiani , e li 
Cartaginesi di Massinissa , misero nella schiera del mez- 
zo i Celtiberi, a fronte degli stendardi Romani: ed in 
colai maniera essendo ordinati, s’ a tfrontarono gli eser- 
citi. E nel primo incontro nell’ uno e nell’ altro corno 
ad un tratto , furon ributtati i Numidi ed i' Cartaginesi: 
perciocché i Numidi, la maggior parte gente del con- 
tado non pratica, non poteron resistere alla cavalleria 
dai Romani $ ne i Cartaginesi, parimente soldati no- 
velli , buon bastanti a sostenere 1’ empito di Massinissa, 
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spaventevole e baldanzoso, per la fresca vittoria. La 
schiera de’ Celtiberi , ancora che spogliata d’aiuto di 
amendue le bande , stava ferma: perchè nel fuggire, 
non speravano potersi salvare , non avendo notizia del 
paese } e da Scipione non i speravano di conseguir per- 
dono , essendo venuti per danari , ad offenderlo iosino 
in Africa , dopo molti benefizii fatti da lui , verso di 
sè e della lor Nazione. Onde essendo da ogni parte 
intorniati da’ nemici , e nel mezzo ristretti , 1’ un sopra 
1’ altro cadevano morti. Ed essendo i Romani tutti vólti 
verso di quelli , Asdrubale e Siface presero alquanto 
di tempo a fuggire ^ e la notte sopravvenne a’ Romani, 
stracchi molto più per la fatta uccisione , che pel com- 
battere co’ nemici. iL’ altro dì Scipione mandò Lelio e 
Massinissa, con tutta la cavalleria Romana e di Nu- 
midia e fanterie più leggiere, a seguitare Siface ed 
Asdrubale : ed egli col nervo dell’ altro esercito , parte 
con la forza e parte con la paura , ridusse a sua ub- 
bidienza tutte le città sottoposte all’ Imperio cartagi- 
nese. 


CAPITOLO II 

Scipione batte Siface ed Asdrubale — Storia di Mas- 
sinissa e di Sofonisba. 


Era in Cartagine grande spaveoto, e crede vasi che 
Scipione , poiché con celerità si avesse sottoposto ogni 
cosa d’ intorno , dovesse incontanente venire ad assaU 
tare Cartagine. Onde s’attendeva a racconciare le mu- 
ra, e fortificarle di torri e bastioni: e ciascuno per sè 
medesimo attendeva a condurre del contado tutte le 

25 


386 DELLA TERZA DECA 

cose necessarie a sopportare un lungo assedio. Di rado 
si Taceva menzione di pace: più spessi erano i ragio- 
namenti di mandare Ambasciadori a richiamare Anni- 
baie: una gran parie consigliava, che si mandasse 
P armata che si teneva in ordine, per impedire le vet- 
tovaglie, ad assaltare le navi de’ Romani , le quali si 
A* stavano trascuratamente ad (Jtica; perchè Torse ancora 
potrebbe venire Tatto di sforzare il campo rimaso cou 
poca guardia alla difesa di quelle. Fu massimamente 
approvalo tal consiglio: deliberarono nondimeno, che 
si mandassero Ambasciadori ad Annibaie: perchè quan- 
tunque le cose succedessero prosperamento con P ar- 
mata, non si faceva altra utilità che alleggerire in 
parte Làica dalla strettezza dell’ assedio : ma quanto 
alla città di Cartagine, non le restava alcun altro Ca- 
pitano che Annibale, nè altro esercito clie’l suo, 
che difendere la potesse. Furono per tanto il dì se- 
guente messe le navi in acqua , e ad un tratto parti- 
rono gli Oratori per P Italia. Così si faceva ogni cosa 
in Iretta, spronandogli la necessità delle cose avverse; 
parendo a ciascuno essere traditore della comune sa- 
lute, se in questo prontamente non s’adoperasse. Sci- 
pione , tirandosi dietro l’esercito già carico delle spo- 
glie di molte città , e tutto vólto all’ impresa di Car- 
tagine , avendo mandato i prigioni , e l’ altra preda 
ne’ vecchi alloggiamenti sopra ad Utica, s’ insignorì di 
^ Tunela, la qual Terra era stata abbandonala da chi 
la guardava; luogo lontano da Cartagine dodici miglia, 
sicuro molto, e per opera di mano e per natura del 
sito, che si vedeva da Cartagine e d’oude quella con 
tutto il mare d’ intorno si poteva vedere. Quiudi men- 
tre che i Romani attendevano a fortificarsi, fu veduta 
P armala de’ nemici partire da Cartagine , per andare 
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ad U(ica. Onde lasciato il lavoro, fu comandato il 
cammino, e gli stendardi 'inviati in fretta; accioccbè 
le uavi le quali erano vòlte alla riva, occupate uel- 
1’ assedio, e disadatte alla battaglia di mare, non fos- 
sero sopraggiunte: e come avrebbero potuto resistere 
alle galee armate , leggiere e fornite d’ ogni cosa utile 
a combattere , le navi cariche di macchine da guerra 
e di artiglierie , o convertile ad uso di legni da ca- 
rico, ovvero tanto accostale alla terra, che iu vece 
d’ argini e di ponti , potessero dare la salita alle mura 
della città? Onde Scipioue, poscia chè la cosa era ri- 
dotta a termine, che le navi con gli sproni , le quali 
( come si suole ) nelle zuffe navali poteano difendere 
l’ altre, erano poste dietro _ a tutte prqjso jilla» ri,va, 
oppose a’ nemici , come un muro, qu attro fi la di nari 
grosse, e le conj*iunse_e strinse co/ue^ iu un jorpo , 
tutte insieme con alberi nasali, eri antenne inti^vjrsate 
da nave, a nave , ^e legata cqu {uni tortissime: accioc- 
ché nel travaglio del combattere non si sciogliessero 
ed avviluppassero le fila : e léce di sópra un palco 
di tavole , per poter andare dall 1 una all’ altra iila , 
e sotto i ponti, tra nave e nave, lasciò gli spazii 
vóli : laonde le picciole scafe che s’adoperano a spiare, 
potessero contra i nemici scorrere e ritirarsi a salva- 
mento. Avendo ordinato in fretta queste cose , secondo 
che pativa la brevità del tempo , mise sopra le dette 
navi intorno a mille scelti combattitori, e gran quan- 
tità d' armi da lanciare , che in ogni lunga battaglia 
sarebbe stata bastante: ed in tal guisa forniti ed ap- 
parecchiati , aspettavano la veuula de’ nemici. 

I Cartaginesi, i quali se fossero siati più solleciti, 
trovando pel subito travaglio ogni cosa scompigliata , 
avrebbero nel primo assalto vinto la pugna , sbigottiti 
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jier le molle rotte ricevute per terra , e perciò non 
molto anche per mare assicurandosi , ove più pote- 
vano, avendo consumato tutto il dì nel navigar pigra- 
mente, sul tramontar del Sole presero porlo in un 
luogo dagli Africani chiamato Ruscinone. Il dì seguente 
si misero in alto mare con I’ armata in ordinanza , 
come s’essi avessero a fare una ordinata battaglia, e 
come se i Romani gli avessero a venire a posta a rin- 
contrare. Ma poiché videro i nemici non si muovere 
punto , assaltarono finalmente le navi da carico. Era 
la cosa non punto simigliarne a battaglia navale: ma 
quasi di navi che combattessero le mura d’ una Terra: 
imperocché le navi di carico erano alquanto più alte: 
ed .i Cartaginesi di _su le galee U più delle volte lancia- 
van i/lardij roano ;i’ luoghi soprastanti, come coloro che 
avevano a trarre .diserta ^ ed i_ colpi che venivano di 
sopra dall’ altera por esser gravi e piombanti, erano 
per il peso più certi. Lo scpfe da spiare, ed altre leggiere 
barchette, che sotto i ponti del tavolato, per intralasciati 
intervalli scorrendo , uscivano fuori , da principio erano 
soverchiate solamente dagli urti e grandezza delle ga- 
lee , ed appresso davano anco impaccio a’ difensori : 
perciocché mescolandosi quelle con le navi de’ nemici, 
erano spesse volte costretti di ritenersi dal lanciare, 
per paura di non offendere i loro medesimi per errore. 
Ultimamente dalle navi Cartaginesi cominciarono a get- 
tare sopra quelle de’ Romani certi legni, che nella som- 
mità avevano uncini di ferro , i quali i soldati chia- 
mano arpagoni; onde non si potendo nè quelli, nè la 
catene con eh’ erano legati, tagliare, erano in tal ma- 
niera sforzate , che qualunque galea ritirandosi , si 
tirava dietro con tale uncino una nave. Onde avresti 
potuto vedere rompersi i legami con eh’ elle erano 
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1’ una all’ altra legate : e le primo si tiravano insieme 
dietro un’ altra fila di più navi. A questo modo mas- 
simamente furono guasti i ponti , ed appena fu dato 
tempo a’ difensori di ritirarsi sopra la seconda fila di 
navi : e sei di esse ne furono condotte a Cartagine , 
tirandosele dietro incatenate alle poppe delle galee. 
L’ allegrezza e la fèsta fu assai maggiore che non me- 
ritava la cosa : ma perciò più grata, chè tra tante loro 
continue ruine e lagrime , pur s’ era mostro loro nn 
poco di non aspettata letizia, cliente ella si fosse; con 
questo insieme, che si vedea, che tutta P armata dei 
Romani sarebbe stata vicina all’ ultima ruina, se i loro 
Capitani non avessero troppo badato , e se Scipione 
non P avesse a tempo soccorsa. 

( Quasi nel medesimo tempo , essendo giunti Lelio e 
Massiuissa in Numidia, in ispazio di quindici giorni, 
la gente de’ Massili , antico Reame del padre, ritornò 
lietamente all’ ubbidienza di Massinissa , come a Re 
lungamente desiderato. Siface, essendo stati quindi cac- 
ciati i suoi Capitani e soldati , si stava nel suo antico 
stato, e non perciò contento; perchè la moglie con 
l’amore ed il suocero lo stimolava: ed era in maniera 
dovizioso d’ uomini e di cavalli, che considerate le 
forze del suo regno, erano tali da far pigliare ardi- 
mento ad ogni altro manco di lui barbaro e d’animo 
meglio composto. Per tanto, avendo messo insieme 
tutte le genti alle alla guerra, le fornì d’arme e di 
cavalli, e divise gli uomini a cavallo in isquadra, ed 
i fanti in compagnie, come già aveva imparato da’ Cen- 
turioni de’ Romani: e così andò a trovare i nemici con 
non minore esercito, che quei che prima avuto aveva: 
ma quasi tutto nuovo c non esercitato. Ed accampa- 
tosi vicino a’ nemici , primieramente pochi cavalli |>oco 
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allontanandosi, cominciarono ad uscir fuora, come 
spiando da sicuro luogo, cd essendo ribultati da' dardi 
a ritirarsi. E di poi si cominciarono da ogni parie a 
fare scorrerie, ed accendendosi i cacciati, tornavano 
più grossi: il che suole essere uno aizzamento proprio 
delle battaglie a cavallo, quando la speranza a chi 
vince , e lo sdegno a chi perde, accresce compagni. 
Essendo per tanto da pochi appiccala la zuffa, il de- 
siderio del combattere Qnaimcote dall’ una e l’ altra 
parte spinse fuora tutta la cavalleria : e mentre che 
la battaglia era delle genti a cavallo, appena si po- 
teva sostenere la moltitudine de’ Mussili , scorrendo Si- 
face continuamente con grosse schiere , invino a tanto 
che i pedoni, mitrando pel mezzo delle squadre dei 
loro cavalli ( che aprendosi davano loro la via ) fecero 
testa 5 c spaventando i nemici li ritennero dal correre 
a tutta briglia; onde i Barbari da prima cominciarono 
a correre più lentamente , poi a star fermi , e quasi a 
sgomentarsi da colai nuova maniera di combattere: fi- 
nalmente non solo a cedere a’ fanti a piede, ma a non 
potere ancora, far più resistenza alla cavalleria, che 
per l’aiuto de’ pedoni era più fatta ardita; e già era- 
no vicini gli stendardi Romani. Allora i Mussili non 
solamente non sostennero l’ empito , nia nè anche la 
vista dell’ insegne e dell’ armi Romane ; tanta forza 
ebbe, o la ricordanza delle rotte e danni passali, o la 
paura del presente pericolo^ Ivi Sifuce, mentre che egli 
cavalcava d’ intorno alle nemiche squadre , per fermare 
e con la vergogna e col pericolo della propria perso- 
na la foga de’ suoi, essendogli stato ferito aspramente 
il cavallo , e gettato a terra da quello , fu preso , e 
vivo condotto a Lelio, per dover essere a Massinissa 
( sopra a tutti gli altri ) un giocondo spettacolo. La 
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ci U& di Girla era il Capo del regno di Siface; ed in 
essa, dopo la fuga, si era ridotta una gran moltitudine 
di genti. In quel fatto d’arme fu l’uccisione minore, 
che la vittoria , perchè la battaglia era stala solamente 
degli uomini a cavallo. Meno di cinquemila furono li 
morti, c manco che la metà di quel numero i presi } 
essendo anche stati occupati gli alloggiamenti , ove la 
turba, sbigottita per la perdila del He, s’ era rifuggila. 
Massinissa disse a Lelio : Che niuna cosa gli poteva 
essere al presente più onorevole, che vincitore, dopo 
tanto intervallo di tempo , visitare il racquistato suo 
paterno Regno. Ma il badare , tanto nelle prosperità , 
quanto nelle avversità, essere sempre inutile: e perciò 
s’ egli Io lasciasse andare innanzi a Ci ria con la cavai- 
leria e con la persona del vinto Siface, trovando per 
Io sbigottimento disordinala ogni cosa, che occuperebbe 
lutto quello Stato: c ch’egli poi con le fanterie a belle 
giornate lo potrebbe seguitare. Avendo acconsentito 
Lelio , ed essendo Massinissa giunto a Citta , lece chia- 
mare i principali della città a parlamento. Ma nè rac- 
contando le cose fatte, nè minacciando o confortando 
appresso a quei che non sapevano il caso del Re, potè 
prima fare alcun profitto, che il Re stesso fosse con- 
dotto legalo davanti agli occhi di tutti. Allora alla vi- 
sta di cosi laido e miserabile spettacolo si levò gran 
pianto , e furono le mura abbandonate , e le porte 
aperte , così per paura , come di subita concordia di 
olii cercava acquistar grazia col vincitore: e Massinissa, 
avendo posto le guardie alle porte e negli altri luoghi 
delle mura opportuni, correndo col cavallo, n’andò 
a pigliare il palagio reale. A cui, mentre ch’egli en- 
trava , si fece incontro su la soglia propria dell’ anti- 
porto di quello Sofonisba , la moglie del Re, e figliuola 
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di Asdmbale Cartaginese; la quale avendo veduto Mas- 
si n issa , sì per le belle armi, sì per la portatura degli 
altri ornamenti, mollo notevole, stimando eh’ egli fosse 
il Re ( siccom’ egli era) gettandosegli alle ginocchia, 
piangendo gli disse : Gl’ Iddìi certamente t’ hanno con- 
ceduto e la virtù e felicità tua insieme, che tu possa 
far di noi tutto quello che a te piace : ma se deve 
esser permesso ad una serva e prigioniera , mandar 
fuori la supplichevole voce appo di colui , il quale è 
parimente signore e della vita e della morte di lei; se 
a quella è lecito toccargli le ginocchia e la vincitrice 
destra , io ti priego , io ti chieggio e scongiuro per 
l’altezza della reai maestà, nella quale pur dianzi an- 
che noi fummo, e pel nome della Nazione de’ Numidi, 
il qual con Siface pure a te è stato comune , e per 
gl’ Iddii di questa Corte reale , i quali io priego che 
con migliori auguri! te al presente ricevano, che quinci 
partire Siface non fecero , che tu agl» umili prieghi 
miei conceda questo dono, che tu medesimo deliberi 
di ine tua prigioniera tutto quello, che più al tuo ani- 
mo aggrada , e non mi lasci venire nel potere e su- 
perbo e crudel dominio d’ alcun Romano. S’ io non 
fossi stata niente altro , che moglie di Siface , vorrei 
io nondimeno far più tosto esperienza d’ un Numida, e 
d’ uno nella medesima provincia d’ Africa meco insieme 
generato , che d’ un forestiere e d’ uno strano Quello 
che temer debba una Cartaginese da un Romano , e 
chè una figliuola di Asdrubale , tu ben lo conosci. 
Onde io ti priego e scongiuro, che se in altra guisa 
non puoi, almeno con la morte mi liberi dall’arbitrio 
de’ Romani. La bellezza di costei era rara e notevole, 
e 1’ età fresca e fiorita ; onde pigliandolo ella stretta- 
mente per mano nel supplicarlo e pregarlo , che gli 
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desse la fede di non la dare in potere d’ alcun Ro- 
mano, e già venendo ella oggimai piuttosto alle carezze 
e lusinghe, che a’ prieghi , l’animo del vincitore non 
solamente sdrucciolando si volse a misericordia di lei, 
ma ( secondo che tutta la Nazione de’ Numidi è molto 
inchinevole alla libidine ) rimase preso dall’ amore 
della sua prigioniera ; e così datole la mano in pe- 
gno di fede, di ciò ch’ella gli domandava , se n’ entrò 
nel palagio reale. Andò poi egli seco stesso pensando, 
in che modo le poteva la fede della promessa osserva- 
re. Alla qual cosa non potendo la via ritrovare, acce- 
cato dall’amore, prese un partito assai temerario e senza 
vergogna; e fece subitamente apparecchiare pel mede- 
simo giorno le nozze , per non lasciare a Lelio, ovvero 
a Scipione stesso l’arbitrio intero di poter di lei, come 
di prigioniera, disporre; essendo ella già maritata a 
Massinissa. Fatte le nozze, sopravvenne Lelio; ed in 
modo non dissimulò punto di biasimare il fatto, che 
da prima fece forza, toltala dal seggio e Ietto mari- 
tale, di mandarla con Siface, e gli altri prigioni a Sci- 
pione. Ma essendo poscia vinto da’ prieghi di Massinissa, 
il quale Io pregava che riserbasse al giudizio di Sci- 
pione la fortuna di quale delli due Re Sofonisba se- 
guir dovesse, avendo mandato Siface e gli altri pri- 
gioni, attese con l’aiuto di Massinissa ad insignorirsi 
dell’ altre città della Numidia, eh’ erano tenute dalle 
genti del Re.j Essendo giunta la novella in campo della 
venuta di Siface, tutta la moltitudine uscì fuora, come 


allo spettacolo d’un trionfo. Andava legato davanti a 
tutti: seguitava una schiera di Nobili di Numidia. Allora 
ciascuno quanto più poteva, accrescendo la grandezza 
dell’Imperio di Siface, e la fama di quella Nazione, 
accresceva l’acquistata vittoria dicendo, esso esser quello 
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Re, della cui maestà c grandezza avevano fatto tanta 
stima due potentissimi popoli, il Romano ed il Carta- 
ginese, che Scipione Capitano de’ Romani, per farselo 
amico, lascialo il governo della Spagna e dell’ eser- 
cito, era andato con due sole galee, insino in Africa 
a visitarlo} cd Asdrubale Capitano de’ Cartaginesi , non 
solamente essere egli venato in persona nel reame di 
quello, ma avergli anche sposata la figliuola} sicché 
quelli in un tempo medesimo aveva avuto in suo po- 
tere due degnissimi Capitani, il Romano ed il Carta- 
ginese, e siccome 1’ una e 1’ altra parte aveva sagrili-, 
cando supplicalo aglTddii immortali, per conseguire 
la pace, così dall 1 una parte e dall 1 altra essere egli 
parimente stalo richiesto e pregato della sua amicizia. 
E tanta già era stata la sua potenza, che avendo cac- 
ciato di Stato Massinissa, P aveva recato a tale, che 
la vita di' quello s’ era solamente difesa con la fama 
e credenza della sua propria morte, e col nascondersi 
nelle spelonche, vivendo di rapine per le selve a guisa 
di fiera. Da colali ragionamenti essendo mollo mento- 
vato , fu condotto il Re nel cospetto di Scipione. Com- 
mosse certamente molto la mente di Scipione la pas- 
sata felicità di costui , comparandola alla presente for- 
tuna : e la ricordanza d 1 essere stato da lui nella sua 
Corte amichevole ricevuto, la lede data, e la congiun- 
zione della pubblica e privata amicizia: e la conside- 
razione di queste cose medesime, diede ancora animo 
a Siiacc di parlare col vincitore: perciocché doman- 
dandogli Scipione quello, ch’egli fosse andato cercando 
con P abbandonare non solamente P amicizia de 1 Romani, 
ma ancora col muovere spontaneamente lor guerra? 
esso allora rispose , confessando certamente aver pec- 
calo, ed essere divenuto matto, cd allora propria- 
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mente essere stato il fine della sua pazzia, e non il' 
principio, quando egli aveva preso Tarmi contra il 
popolo Romano ; ed allora diceva esser da prima ve- 
ramente impazzito, quando egli s’ era dimenticato di 
ogni privata e pubblica benevolenza ed amistà, e quando 
egli ricevette in casa una donna Cartaginese} conciò I, 
fosse cosa che la sua corte allora era stata arsa c 
distrutta da quelle festevoli Taccile delle sue nozze. * 

Perciocché quella furia e peste infernale, con ogni 
generazione di lusinghe gli aveva poi corrotto ed alie- 
nato l’animo, nè mai aveva cessato, insino a tanto 
che con le sue stesse mani T aveva armato contra 
F amico ed ospite proprio. Ma che pur in questa v * 

sua estrema mina e miseria, questo tanto di conso- 
lazione gli restava, ch’egli vedeva quella medesima 
pestilenza e furia esser entrata nella casa del mag- 
gior nemico, ch’egli avesse al Mondo} perchè non 
sarebbe più prudente e costante Massinissa , che si fosse 
stato Siface: ma ancora tanto men cauto, quanto egli 
era più giovane} e che certo Massinissa era stato men 
temperato e più stolto, nel pigliarla ora per donna, 
che prima non era stato egli. E cosi avendo Siface « 

anco detto, che vedeva ora costei in casa dell’ emolo 
ed avversario suo , non solamente di nemichevole o- 
dio ,|nfa degli stimoli d’amore armata, mise non pie- I l\ 
ciol pensiero nell’animo di Scipione: e della verità 
della colpa di Massinissa facean certa fede le nozze da 
lui falte quasi nel mezzo dell’ armi e della guerra, sen- *, 

za consigliarsi con Lelio , o pure aspettarlo: e che co- 
tanto grande fosse stata la fretta, che il dì medesimo, 
nel quale avesse veduto la presa Reina , se l’avesse con- 
giunta per matrimonio, e nella casa propria del suo 
nemico avesse celebrato le sagre cerimonie delle nozze. 
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Queste cotali cose parevano anche più brutte e biasi- 
mevoli a Scipione : perchè essendo egli giovano in Ispa- 
goa , non s 1 era mai commosso per bellezza d’ alcuna 
prigioniera. Mentre eh’ egli si rivolgeva queste cose per 
la mente, sopravvennero Lelio e Massinissa. I quali 
avendo ricevuti ambidue con lieto viso, ed onoratoli 
nel Parlamento, con molte lodi in presenza di tutta 
la moltitudine, chiamato poi Massinissa in luogo segre- 
to, gli parlò in tal maniera: Io mi credo, o Massi- 
nissa , che tu scorgessi in me qualche cosa buona e 
lodevole , quando da principio tu venisti in Ispagna a 
pigliar l’amicizia mia: e poi quando in Africa rimet- 
testi te medesimo e tutte le tue speranze nelle mani 
e nella fede mia. Ma di tutte quelle virtù , per le quali 
a te parve , che io meritassi d’ esser amato e deside- 
rato , niuna è veramente , della quale io mi sia potuto 
taDlo ragionevolmente gloriare, quanto della temperanza 
e continenza della libidine. Questa vorrei , o Massinissa, 
che tu ancora avessi aggiunto all’ altre tue eccellenti 
Tirlù ; perciocché alla nostra età ( e credimi ) non so- 
prasta così grave pericolo dagli armati nemici , quanto 
dall’ abbondevol copia de’ piaceri , de’ quali da ogni 
parte siamo intorniati: colui, che gli ha vinti e domali 
con la sua temperanza , ha veramente acquistato mag- 
gior onore e maggior vittoria , che non abbiamo fatto 
noi, vinto Siface. Le cose grandi, le quali in mia as- 
senza valorosamente hai fatto, volentieri le ho raccon- 
te , e bene me ne ricordo ; P altre cose voglio io più 
tosto , che tu vada teco medesimo ripensando e con- 
siderando, che, dicendole io, farti diventare rosso. Si- 
face è stato vinto e preso , con gli anspizii del popolo 
Romano; onde egli, la moglie, il Reame, le posses- 
sioni , le persone e lutti gli abitatori , e tutto quel clie 
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fu «lei Re, è preda del jiopolo Romano: e conterrebbe 
mandare a Roma il Re e la donna sua , ancora che 
ella non fosse cittadina di Cartagine, ancorché noi non 
vedessimo il padre suo esser Capitano dei nostri nemici, 
e che di lei facesse giudizio il Senato e popolo Romano 
secondo il suo arbitrio : dicendosi questa esser colei , 
la quale n’ ha fatto diventar nemico un Re amico , e 
1’ ha sospinto temerariamente a pigliar 1’ armi contea 
di noi. Vinci per tanto il tuo stesso animo, e non So- 
lere con un solo vizio imbrattare molli tuoi beni, nè 
guastare la grazia di tanti tuoi meriti con maggior pec- 
cato, che non è la cagione stessa del peccalo. \Massi- 
nissa, mentre ch’egli udiva queste cose, non solarmente 
era divenuto tutto rosso per la vergogna, ma gli ve- 
nivano le lagrime agli occhi : ed avendo detto , che ogni 
cosa sarebbe nell’arbitrio suo, come di Capitano ; e 
pregatolo , che lo lasciasse provvedere all’ osservanza 
della sua temerariamente promessa fede, quanto com- 
portava la cosa, avendole egli promesso di nou la dare in 
balìa d’ alcuno, partitosi dal Pretorio tutto confuso , si 
tornò al suo padiglione. Quivi soletto , poiché spesse 
volte gemendo e sospirando sì fattamente, che da chi 
era vicino al padiglione poteva esser sentilo , ebbe con- 
sumalo alquanto tempo , ultimamente mandato fuora un 
grande strido, chiamato un suo, tra gli altri fedelis- 
simo servo , sotto la cui guardia ( secondo I’ usanza 
de’ Principi ) si serbava il veleno, per l’ incerti casi di 
fortuna , gli comandò , che apparecchiato in una tazza 
il beveraggio di quello , Io portasse a Sofouisba , ed 
insieme da sua parte le dicesse : che Massinissa molto 
volentieri le osserverebbe la prima promessa, e quella 
fede che il marito deve alla moglie ; ma perchè di ciò 
gli era tolto il potere da chi più poteva , l’ osservava 
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la seconda , eli’ ella non venisse viva in balia dei Ro- 
mani; e che ricordandosi essa molto bene, e del suo 
padre Capitano, e della patria, e parimente di due Re, 
a’ quali era stata maritata, provvedesse ella stessa a se 
medesima. Giunto il ministro col veleno e con tale 
ambasciata a Sofonisba : io ricevo, rispos’ella, questo 
dono convenevole alle mie nozze , non punto discaro, 
se niun’ altra maggior cosa ha potuto dare il marito 
alln moglie : nondimeno gli dirai , eh’ io sarei morta 
in molto miglior grado , s’ io non mi fossi rimaritata 
nel mio stesso mortorio. Nè parlò ella più ferocemente 
eh’ ella si beesse arditamente il beveraggio portatole , 
senza alcun segno di paura. La qual cosa , come fu 
rapportata a Scipione , acciocché il feroce giovane ap- 
passionato d’animo non pigliasse qualche grave partilo, 
chiamatolo incontanente a sé, lo comiuciò ora con 
buone parole a consolare , ora dolcemente a riprendere 
d’ aver voluto una follìa con un’altra gastigare, e di 
aver fatto la cosa più acerba , che necessario non era. 
L’altro giorno, per dislorgli l’animo dal presente tra- 
vaglio, salito sopra al tribunale, fece ragunare il Par- 
lamento: e quivi avendo primieramente dichiarato Mas- 
sinissa, Re, ed onoratolo di molte eccellenti lodi, gli 
donò una corona d’oro, una tazza d’oro, una sedia 
curule d’avorio, uno scettro o bacchetta reale d’avo- 
rio , una toga di varii colori , ed una tunica ricamala 
a palme ; e così con le parole gli accrebbe 1’ onore , 
dicendo : Che appresso a’ Romani niuna cosa era più 
magnifica , che il trionfo; e quei che trionfavano non 
avevano alcun ornamento maggior che quello, del quale 
il popolo Romano giudicasse Massinissa solo tra tutti 
gli altri forestieri esser degno. Di poi donò a Lelio 
una tazza d’ oro avendolo anche prima molto lodalo : 
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e parimente furono onorati di cotali doni molti altri 
nomini militari, secondo il merito dell’ opere di cia- 
scuno. Con questi doni fu rammorbidato 1 ’ animo del 
Ile , ed innalzato ad una propinqua speranza di pos- 
sedere tutta la Numidia , tolto via Siface. 

CAPITOLO III 

I Cartaginesi domandano la pace — Ottengono una 
tregua con Scipione — Allegrezza di Roma per le 
notizie delle cose d’ Africa — Vittoria dei Romani 
sopra Magone — Cose operate dai Consoli Caio 
Sercilio Copione e Caio Servilio Gemino. 

•Scipione , avendo mandato Lelio a Roma con Si- 
face e con gli altri prigioni, colquale ancora andarono 
gli Oratori di Massinissa , si tornò di nuovo col campo 
a Tuueto , e finì di fortificare quello che aveva comin- 
ciato. I Cartaginesi, i quali avevano preso una, non so- 
lamente brieve , ma quasi vana letizia , del prospero 
assalto fatto allora all’ armata Romana, dopo la fama 
della presa di Siface, in cui essi avevano quasi maggiore 
speranza , che in Asdrubale e nel suo esercito , sbigot- 
titi , non volendo oramai più prestare orecchie ad alcun 
confortatore della guerra, mandarono Oratori a doman- • 
dar la pace, trenta Capi principali dei più vecchi: questo 
era appresso di loro il più stretto e santo consiglio, ed 
in quello già era gran forza a regolare tutto il Senato. 

I quali poiché essi giunsero nel campo dei Romani e 
nel mastro padiglione, a guisa di adulatori adoranti , 
secondo il costume (come io credo) del paese, onde 
anticamente erano natii , s’ inchinarono gettandosi in 
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terra. Il parlare fu simigliarne a così umile adulazione, 
non a guisa d’ uomini che difendessero il commesso 
errore , ma che trasferissero tutto il principio della 
colpa in Annibaie e nei fautori della sua grandezza; e 
domandavano, che si perdonasse alla città, già per avanti 
due volle ruinata per la temerità de’ suoi medesimi cit- 
tadini, e per dovere ancora un'altra volta restar salva 
per benefizio de’ nemici dicendo , che il popolo Roma- 
no non voleva per la vittoria, la ruina de' tremici, ma 
l’ Imperio; e perciò ch’ei comandasse quello che gli pia- 
ceva, a chi era apparecchiato con ogni ubbidienza a 
servire. Scipione rispose eh’ era venuto in Africa con 
isperanza d’ averne a riportare a casa la vittoria e non 
la pace: e che tale speranza gli era cresciuta per gli 
prosperi successi della guerra ; nondimeno quantunque 
egli avesse la vittoria quasi certa in mano , non ricu- 
sava la pace , acciocché tutte le Nazioni sapessero che 
il popolo Romano giustamente pigliava le guerre, e 
giustamente le finiva. Voleva per tanto le condizioni 
della pace fossero queste; che primieramente i Carta- 
ginesi rendessero i prigioni ed i soldati fuggitivi; traes- 
sero gli eserciti d’ Italia e di Gallia ; lasciassero stare 
la Spagna e tutte l' isole che sono tra l’ Italia e 1’ A- 
frica; e dessero a' Romani tutte le galee, fuori che 
venti ; c cinquecentomilu modii di grano , e trecento- 
mila d’ orzo. Quanta fosse la somma dei danari co- 
mandata se n' ha poca certezza : conciossiachè io trovi 
in qualche luogo scrìtto cinquemila talenti : altrove 
cinquemila libbre di argento: ed altrove, che fu co- 
mandato che essi pagassero a’ soldati doppio stipendio : 
e soggiunse Scipione : Vi si darà tempo tre giorni a 
consigliare c deliberare, se volete accettar la pace cou 
queste condizioni. S’ ella vi piacerà , farete meco trio- 
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gua , e manderete Ambasciadori a Roma. Cosi essen- 
do stati licenziati i Cartaginesi , ed avendo dclilierato 
di non rifiutare alcuna condizione di pace, come quei 
che cercavano indugio e spazio .di tempo , insino a 
tanto che Annibaie passasse in Africa , fecero Amba- 
sciadori. e mandarono una Legazione a Scipione per 
far la triegua, e un’altra a Roma, a chieder la pace: 
mandando con questa alquanti pochi prigioni fuggitivi 
e traditori . per una certa apparenza , per impetrare 
più agevolmente la pace. 

£ Lelio giunse a Roma molti dì innanzi con Siface, 
e coi primi Nobili di Numidia prigioni : e raccontò or- 
dinatamente a’ Padri tutte le cose fatte in Africa, con 
grandissima letìzia d’ ognuno delle cose presenti , e 
somma speranza delle future. Essendo poi stati chia- 
mati i Padri a consigliare, deliberarono , che Sifaco 
si mandasse in prigione in Alba , e Lelio si soprat- 
tenesse insino a tanto che veuissero gli Oratori carta- 
ginesi : e per quattro dì continui si facessero suppli- 
cazioni. Publio Elio Pretore , licenziato il Senato , e 
chiamato poi il popolo a parlamento , salito sopra la 
ringhiera dei Rostri insieme con Lelio, gli fece ogni 
cosa intendere. Ove vedendo gli uomini , come gli e- 
serciti dei Cartaginesi erano stati rotti , e vinto e preso 
un Re di tanto nome , c che tutta la Numidia era stala 
cavalcata con gran vittoria, uon potevauo nascondere 
la somma allegrezza che sentivano, sicché e con le gri- 
da, e con tutti quei modi, che la moltitudine suole, 
non si mostrasse una straordinaria letizia : e per tanto 
il Pretore fece comandare incontinente : Che i sacerdoti 
aprissero per le città tutti i Tempii , c fosse conceduto 
al popolo d’ andare attorno tutto il dì a salutare gl’ id- 
dìi , e render loro grazie della conseguila vittoria. Lut- 
ati 
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tro giorno diede udienza il Senato agli Ambazciadori 
di Massinissa. I quali primieramente si rallegrarono 
co’ Padri delle cose fatte prosperamente in Africa da 
Scipione, di poi li ringraziarono, ch'egli non sola- 
mente avesse nominato Re Massinissa, ma fattolo, 
restituendogli il Regno paterno , nel quale ( tolto via 
Sifuce , se così fosse piaciuto a’ Padri ) egli riposasse , 
regnando senza contrasto e senza paura alcuna : e ch’e- 
gli P avesse grandemente lodato in presenza di tutto l’e- 
sercito, ed onoratolo di grandissimi doni, de’quali Mas- 
sinissa s’era ingegnato, e per l’avvenire si sforzerebbe, 
non apparire indegno. Onde egli domandava , che il 
Senato {>er suo decreto gli confermasse il titolo del 
Reame, ed altri benefìzii ricevuti da Scipione; e ( se 
al Senato non tosse molesto) domandava ancora Mas- 
sinissa che gli rendessero tutt’ i prigioni di Numidia, li 
quali a Roma erano ritenuti in carcere : perciocché que- 
sto fatto gli sarebbe di gran riputazione e grazia nel 
suo paese. Fu risposto agli Ambasciadori: Che delle cose 
prospere fatte in Africa, si rallegrava anche molto il 
Senato col Re, come di cose comuni; e gli pareva che 
Scipione avesse fatto liene e secondo la Religione, di 
averlo dichiarato Re; e così lodava ed approvava tulle 
le cose fatte in onore di Massinissa. Appresso ordiua- 

1 reno i doni per mandare a Massinissa ; due vesti mi- 
litari di porpora con le fibbie d’ oro e due vesti se- 
natorie, due cavalli con ricchi fornimenti, due arnia- 
dure da uomini a cavallo , con le loro corazze o pan- 
zicre, cd i padiglioni e tutti gii arnesi convenevoli al- 
la milizia, di quella maniera che si suole donare ai 
Consoli. Così fatti doni ebbe il Pretore commissione 
di mandare al Re, e dare a ciascuno degli Oratori 
non meno che cinquemila assi , ed a ciascuno de’ com- 
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pagni mille assi, e due Testi per uno agli Oratori, ed 
una ad ognuno de’ compagni ; e parimente una a cia- 
scuno di que’ Numidi che si rendevano al Re 5 ed ol- 
tra di ciò furono provveduti gli Oratori di alloggiamento, 
e donati di presenti e delicatezze consuete donarsi 
agli Àmhasciadori. 

Nella medesima state, che queste cose si delibera- 
rono in Roma , e fecersi in Africa , Publio Quintilio 
Varo Pretore e Marco Cornelio Proconsole vennero a 
giornata con Magone Cartaginese nel contado dei Galli 
Insubri. Nella prima schiera furou le legioni del Pre- 
tore: Cornelio tenne le sue nel rctroguardo; ed egli 
si mise a cavallo davanti agli stendardi ; sicché d’am- 
bidne i corni dello esercito il Pretore ed il Proconsole 
confortavano i soldati ad urtare francamente i nemici. 
Ma veduto che perciò non si muovevano , disse Quin- 
tilio a Cornelio: Come tu vedi qui si combatte lenta- 
mente : l’aver resistito oltre alla loro speranza fece, 
di timorosi, fermi i nemici (1)5 ed è pericolo, che 
per disperazione la tema non si convella in audacia; 
sicché bisogna che noi gli urtiamò con la furia della 
cavalleria , se noi li vogliamo scompigliare e mettere in 
disordine; e perciò o tu sostieni qui .-la pugna nella 
prima testa , ed io condurrò i cavalieri alla battaglia ; 
od io ci resterò, e tu manda a combattere la caval- 
leria di tutte le quattro legioni. Accettando il Pro- 
console l’ impresa che al Pretore più grata fosse , il 
Pretore insieme col figliuolo ( che Marco Peno era co- 
gnominato), franco giovane, n’ andò a’ cavalieri, e 
fattili montare a cavallo , incontanente li mandò con- 

(1) Induratus , praeter spem resistendo , hostium timor. 
E il Nardi: la temenza che hanno i nemici li fa gagliardi 
a resistere. 
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Ira i nemici. 11 lumullo della cavalleria fu accresciuto 
dal romore della grida delle legioni: nè avrebbe fallo 
rella la schiera de’ nemici , se Magone , alla prima 
mossa de’ cavalli , nou avesse subitamente messo gli 
elefanti in battaglia , i quali a tale effetto aveva tenu- 
to apparecchiati. Alle strida e tristo odore de’ quali , 
essendo spaventati i cavalli, la battaglia d’essi diventò 
vana: e cosi come la cavalleria de’ Romani era di mag- 
gior fona , quando allo stretto poteva adoperare le 
lance e le spade, così quando per Io spavento de’ ca- 
valli era forzata a star lontana, i cavalieri di Numidia 
con più lor vantaggio e meglio discosto la saettavano: 
ed oltra a colai disordine la duodecima legione , essendo 
in gran parte stala consumata, più tosto per vergo- 
gna, che per virtù, manteneva il suo luogo. Nè però 
molto avrebbe durato se la terzadccima non fosse 
stala cavata dal retroguardo, e, mandata nella prima 
testa, non avesse rinfrancato la battaglia. Magone simil- 
mente trasse i Culli del dielrogunrdo, e misegli a petto 
della fresca legione. 1 quali però essendo stati da quella 
con poca fatica rotti, gli astati della undecima legione 
si ristrinsero insieme, ed affrontarono gli elefanti, che 
già cominciavano q disordinare la fanteria : contra 
i quqli avendo lancialo le giannette , che per essere in-, 
sieme quasi ninna n’ era andata in fallo , li fecero 
tutti rivolgere indietro contra gli Africani medesimi. 
Allora primieramente cominciò a balenare la testa dei 
nemici , perchè tutte le fanterie medesimamente gli ur- 
tarono, per accrescere loro lo spavento, com’ essi videro 
essere volli gli elefanti. Ma mentre clic Magone stette 
tòrte davanti all’ insegne , ritirandosi le file a poco a 
ppco mantenevano 1* ordine della battaglia $ poscia che 
essendo egli stalo ferito in una coscia, lo videro ca- 
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dcre, e come morto essere cavato del fatto d’arme, 
incontanente tutti si misero in fuga. Quel giorno fu- 
rono uccisi intorno a cinquemila uomini, e prese di- 
ciotto insegne militari : nondimeno la vittoria non fu 
senza sangue. Perciocché dell’ esercito del Pretore si 

.i » 

perderouo duemila e trecento soldati, e la maggior parte 
della duodecima legione, e due Tribuni appresso Mar- 
.co Cosconio e Marco Menio. Morì ancora Caio Elvio 
Tribuno de’ soldati della terza decima legione, la quale 

• era stata nel fine della battaglia, mentre che s’ affati- 
cava di rinnovare la zuffa : e diciotto cavalieri nobili, 

.calpesti dagli elefanti con alcuni Centurioni: e sareb- 
be durato il fallo d’ arine più lungamente, se per la 
.ferita del Capitano i Cartaginesi non avessero ceduto 
a’ Romani la vittoria. 

^ Magone su la mezza notte seguente partitosi, cam- 
. minando alla distesa quanto più poteva, pel disa- 
gio della ricevuta ferita giunse alla marina, nel paese 
. de Liguri Ingauni. Ivi lo trovarono gli Ainbasciadori 

• cartaginesi , i quali pochi giorni avanti erano arrivati 
..nel golfo della Gallia, e gli comandarono, che quanto 
.prima potesse, passasse in Africa 5 dicendogli, che il 
■ medesimo farebbe il suo fratello Annibale: essendo 
stati anche a lui per tal cagione mandati i Legati: 
atteso che Io Stato de’ Cartaginesi non si trovava in 
grado da poter difendere con l’armi la Gallia e l’I- 
talia. Magone mosso non solamente dal comandamento 
del Senato, e dal pericolo della patria, ma dalla te- 
menza ancora , che il nemico vincitore non lo perse- 
guitasse , e che i Liguri , vedendo i Cartaginesi abban- 
donare l’Italia, non anticipassero di darsi a coloro, 
nella cui balìa poco poi erano costretti a venire: e 
sperando parimente , che il disagio della ferita avesse 
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ad essere minore navigando che camminando , ed ogni 
altra cosa più comoda alla sanità, fatto imbarcare l’e- 
sercito si parti d’ Italia. Appena aveva 1’ armata pas- 
sato la Sardegna , eh’ egli si morì della ferita : e "così 
alcune navi de’ Cartaginesi , sbaragliale in alto mare , 
furono prese dalle navi Romane , eh’ erano intorno a 
quell’ Isola. Queste cose furono latte per terra e per 
mare in quella parte d’Italia, che giace luogo l’ Alpi, 
Il Console Gneo Servilio, non avendo fatto alcuna 
cosa memorabile nella Toscana, nè in Gallia (percioc- 
ché ancora insino là s* era disteso ) , ma avendo ri- 
cuperato Gneo Servilio padre e Caio Lutazio suo zio, 
dalle servitù , dopo sedici anni eh’ essi erano stati presi 
da’ Galli Boi al borgo di Canelo, da quegli in mezzo 
accompagnato, si tornò a Roma, più per li fatti pri- 
*vali, che per alcuna cosa pubblica degnamente fatta, 
notevole. Fu proposta al popolo una legge, che di- 
sponeva: Che a Gneo Servilio non fosse imputato a 
fallo, l’essere stato Tribuno ed Edile della plebe con- 
tra il tenore delle leggi, vivente ancora il padre, che 
aveva esercitato magistrati della sedia curule, non sa- 
pendo egli , eh’ ei fosse vivo. Fatta che fu cotale de- 
liberazione, si tornò nella provincia. Al Console Gneo 
Servilio Cepione, il quale era nelle terre de’ Bruzii , 
si dicrono Cosenza, Uffugo, Verghe, Bcsidie, Etricolo, 
Sifco, Argentano, Clampezia , e molli altri popoli di 
poco nome, vedendo invecchiare la guerra Cartaginese. 
Il medesimo Console fece un fatto d’ arme con Anni- 
baie , nel contado di Crotone, del quale la fama è 
oscura : perciocché Valerio Anziate dice esservi morti 
cinquemila nemici: la qual cosa è pur sì grande, che 
o ella è stata finta sfacciatamente, o troppo negligen- 
temente lasciata indietro, senza farne memoria. 
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CAPITOLO IV 

Annibale richiamalo dai Cartaginesi, abbandona F I- 
talia — Per decreto del Senato se ne rendono 
grazie agF Iddii — Ambasciadori de’ Cartaginesi 
a Roma — I Cartaginesi rompono la tregua — 
Annibaie perviene in Africa — Ambasciala a Fi- 
lippo — Morte di Quinto Fabio Massimo. 


Bene è certo, die fuori di questo, Annibaie non 
fece più altri fatti in Italia : perciocché ancora a lui 
vennero gli Oratori da Cartagine , a richiamarlo in ^ 
Africa, quasi ne 1 medesimi giorni che a Magone.'jfti- '^s Ss . 
cesi, che egli ascoltò le parole di quelli, fremendo, 
gemendo , ed a pena potendo ritenere le lagrime 5 e 
poscia eh’ essi ebbero esposta P ambasciala, disse: Orsù 
non più per vie storte e nascosamente , ma aperta- 
mente mi richiamano coloro , che già più tempo fa 
mi ritiravano a casa , non lasciando che mi fosse man- 
dato nè gente, nè danari. Non il popolo Romano 
adunque tante volte da me rotto c cacciato, ma il 
Senato cartaginese con la malignità e con la invidia 
ha vinto Annibaie : nè tanta festa farà Scipione della 
vergogna di questa mia tornata, quanto farà Annone: 
il quale, poiché altrimenti non ha potuto , ha disfatto 
la Casa nostra con la stessa ruina di Cartagine. Aveva 
Annibaie ( indovinandosi che ciò avvenire gli do- 
vesse) già mollo tempo innanzi apparecchiato le navi: 
onde avendo mandato la turba de' soldati più disutili, 
sotto ombra di guardia , per le città e castella del 
paese de’ Brusii , le quali poche oramai , più tosto per 
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paura che per amore , in fede si mantenevano , tutto 
il fiore dell’ esercito, che gli restava, traghettò in 
Africa , avendo crudelmente ammazzato molti soldati 
Italiani, rifuggiti nel Tempio di Giunone Lacinia, 
luogo insino a quel dì stato conservalo senza alcuna 
violenza ; perciocché non volevano consentire d 1 essere 
portati in Àfrica. Dicesi essere rade volte accaduto che 
alcun altro abbia con tanto dolore lasciato la propria 
patria, mandato in esilio, con quanto lasciò Annibaie 
la terra de’ nemici: sicché partendosi, si rivolgeva spesso 
a’ liti d’Italia dolendosi degl’ Iddìi e degli uomini, e 
se stesso e la vita sua maledicendo, chè dopo la vit- 
toria di Canne non aveva condotto il suo sanguinoso 
esercito alla città di Roma: e che Scipione avesse 
avuto ardire d’ andare a Cartagine , il quale , essen- 
do Console, non aveva in Italia pur veduto l’arme 
de’ Cartaginesi : ed egli , avendo morto a Trasimeno 
ed a Canne centomila armati , si fosse stato ad invec- 
chiare intorno a Casilino ed a Nola. In tal guisa per 
tanto bestemmiando e lamentandosi, egli fu cavato 
della lunga possessione d’ItaliaJI In un tempo medesimo 
venne la novella a Roma, che' s’ erano Magone ed 
Annibale partiti : della qual novella , doppiamente 
lieta, perciò si scemava assai la letizia, che pareva 
che i Capitani, a’ quali particolarmente era ciò stato 
imposto dal Senato, avessero avuto poco animo o poca 
forza a ritenergli , e perdi’ essi erano in Roma entrati 
in gran pensiero, ove la cosa finalmente avesse a riu- 
scire, “vedendo tutto il peso della guerra caricarti sopra 
un solo Capitano ed un solo esercito. Quasi in questi 
medesimi dì gli Ambasciadori da Sagunlo vennero a 
Roma menando seco prigioni certi Cartaginesi, insieme 
co’ danari, i quali d'ano stati mandati in tspagna a 
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soldare gente; e posarono nella loggia davanti alla porta 
della Curia dugentocinquanta libbre d’oro ed ottocento 
d’argento* Ricevuti ed incarcerati gli uomini, e ren- 
duto agli Oratori 1 ’ oro e l’argento, furono dal Senato 
ringraziati, ed appresso dati loro doni e navi, con le 
quali si potessero tornare in lspagna. Nacque poi tra 
i più vecchi certo ragionamento, facendosi menzione: 
Quanto meno sentissero e conoscessero gli uomini il 
bene che il male. E discorrevano , dicendo , ognuno 
sempre avere nella memoria, quanto fosse stato il ter- 
rore e lo spavento , per la passata di Annibale in Ita- 
lia; e poi quante ruine e quante cose lamentevoli fos- 
sero accadute. Ognuno aver veduto dalle mura di 
Roma il campo de’ nemici : e ricordarsi quali fossero al- 
lora i desiderii particolari ed universali di tutti , e quante 
volte nelle ragunanze degli uomini e ne 1 Consigli fos- 
sero udite voci di coloro, che alzando le mani al Cielo, 
gridavano , quando avesse più mai a venir quel giorno, 
eh’ essi vedessero una volta P Italia vòta di nemici e 

Vj Wpy I 'X: ’ ' - ^ % 

lieta riposarsi e fiorire in buona pace: il che gP Iddìi 
finalmente avevano conceduto dopo Io spazio di sedici 
anni : ed ora non esser chi pensasse punto di renderne 
grazie agl’ Iddìi , e che gli uomini accettassero però 
così lietamente il beneficio , quando ei viene , e del 
passato poi tanto poco si ricordassero. Levossi dopo 
questo il grido da ogni banda della sala , dicendo, che 
il Pretore, Publio Elio Pelo proponesse; e così fu de- 
liberato , che si facessero supplicazioni e prieghi con- 
tinui, per ispazio di cinque dì, davanti a tutti gli al- 
tari ed immagini degl’ Iddii , e sagrifizii di centoventi 
vittime maggiori. Essendo già stalo licenziato Lelio , 
insieme con gli Àmbasciadori di Massinissa , essendo 
rapportato al Senato, che gli Oratori cartaginesi ìe- 
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nivano a chieder la pace : eh' erano stati veduti a 
Puteoli , e che quindi verrebbero per terra; fu giudi- 
cato , che si dovesse far tornare indietro Lelio , ac- 
ciocché in sua presenza si trattasse della pace. Quinto 
Fulvio Gittone Legato di Scipione menò a Roma gli 
Ambasciadori cartaginesi. I quali non volendo riceverli 
nella città furono alloggiati in una Villa pubblica, ed 
il Senato diede loro udienza nel Tempio di Bellona^ 
\ Questi fecero quasi la medesima Orazione, che prima 
avevano fatto a Scipione ; purgando universalmente la 
Repubblica, e tutta la colpa delia guerra, gettando 
sopra Annibaie , accusandolo : Ch' egli aveva non so- 
lamente passato l’ Alpi senza il consentimento del Se- 
nato , ma ancora il fiume Ibero ; nè solamente aveva 
di suo capo fatto guerra a' Romani , ma anche prima 
n'Saguntini. Onde chi veramente considerasse le cose, 
giudicherebbe (quanto al Senato e popolo di Cartagi- 
ne) che la confederazione col popolo Romano durasse 
ancora intera insiuo a quel giorno. Però dicevano, non 
avere in commissione di chiedere altro, se non che si 
dovesse mantenere la pace medesima, che ultimamente 
s’ era fatta con Lutezio Console. Avendo il Pretore 
conceduto liceuza (secondo P antico costume de’ Padri) 
a chi volesse , ili poter domandare gli Ambasciadori , 

. e domandandogli i più vecchi, i quali s’ erano trovati 
a colali convenzioni, chi d' una cosa e chi d' un’al- 
tra , e rispondendo i Legati (i quali quasi tutti erano 
giovani), che non se ne potevano ricordare per l’età, 
si gridò da ogni canto della sala, che questa era una 
fraude cartaginese 1’ aver eletto e mandato uomini a 
chieder quella pace, della quale essi non si ricordas- 
se. - ». i Poscia , mandati fuora gli Ambasciadori, si co- 
minciò a domandare i Senatori del lor parere. Marco 
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Livio giudicava , che si dovesse far venire Gneo Ser- 
vilio Console, che era più vicino, acciocché, lui pre- 
sente, si trattasse della pace, non potendo accadere aversi 
a consigliare di cosa maggiore che questa } e perciò non 
gli pareva , che fosse molto secondo la dignità del po- 
polo Romano , il trattare sì fatta cosa, fuori della pre- 
senza de 1 Consoli , o almeno d’ uno di loro. Quinto Me- 
tello, il quale tre anni innanzi era stato Console e Dit- 
tatore , disse; Che avendo Publio Scipione, rompendo 
gli eserciti e saccheggiando il contado , ridotto i nemici 
a tale necessità, eh’ essi domandassero umilmente la pa- 
ce, e non potendo alcuno giudicar meglio con quale ani- 
mo ella si chiedesse , che colui che guerreggiava su 
le porte di Cartagine , che non si doveva nè accettare, 
nè rifiutare la pace per consiglio d’ alcun altro che del 
medesimo Scipione. Marco Levino , eh’ era stato due 
volte Console con varie ragioni argomentava : Che costoro 
erano venuti come esploratori, e non Ambasciadori: e 
perciò consigliava, che si mandassero fuori d’ Italia , e 
si facessero accompagnare dalle guardie , insino alle 
navi : ed a Scipione si scrivesse , che non rallentasse 
punto la guerra. Lelio e Fulvio aggiunsero a queste 
cose : Che Scipione in questo massimamente avea po- 
sto la speranza della pace, se Annibale e Magone non 
fossero stati falli tornare d’ Italia , ma che i Cartagi- 
nesi fingerebbero ogni cosa, per aspettare quei Capi- 
tani e quegli eserciti, e poi dimenticandosi d’ ogni, 
benché nuova, convenzione, e di tutti gl’ Iddìi, atten- 
derebbero a far guerra. Onde tanto maggiormente fu 
approvata la sentenza di Marco Levino. I Legati ne fu» 
ron mandati senza conclusione di pace, e quasi senza 
risposta. 

| Nei medesimi dì , il Console Gneo Servilio Cepione? 
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parendogli quasi esser certo , che la gloria dell 1 aver 
pacificalo Italia dovesse esser sua, come perseguitando 
Annibale da lui cacciato, passò in Sicilia, per passar 
poi con l 1 esercito in Africa. La qual cosa , come fu 
divolgata in Roma , i Padri primieramente deliberarono, 
clic il Pretore gli scrivesse , come al Senato pareva 
bene e ragionevole , che ei tornasse in Italia. Poscia 
dicendo il Pretore , eh 1 ei si farebbe beffe delle sue 
lettere , fu a tale effetto creato Dittatore Publio Sul- 
pizio , il quale con P autorità di quel superiore magi- 
strato lo richiamò in Italia. Il resto dell’ anno consu- 
mò egli andando attorno insieme con Servilio Maestro 
de 1 Cavalieri per le città d’Italia, le quali s’ erano ri- 
I iella te per la guerra, e nel riconoscere le cause loro. 
Durante il tempo della triegua , cento navi da carico 
piene di vettovaglia , con la guardia di venti galee con- 
dotte da Sardegna da Lentulo Pretore , passarono in 
Africa sicure da’ nemici c dalla tempesta del mare : 
ma Gneo Ottavio non ebbe la medesima fortuna nel 
passar suo di’ ei fece di Sicilia in Africa con dugento 
navi e trenta galee. Perciocché essendo condotto con 
prospero vento quasi alla vista di terra , prima 1’ ab- 
bandonò il vento , di poi essendosi mutato in Africo , 
gli diede- gran travaglio sbaragliando le sue navi per 
tutto; ed egli con le galee, per forza di remi, e con 
grati fatica delle ciurme urtando conira la corrente , 
pervenne al promontorio di Apolline. Delle navi da ca- 
rico la maggior parte arrivarono all’ Isola di Eginiuro: 
questa chiude dall 1 allo mare il seno , ov’ è posta Car- 
tagine, lontana da essa intorno di trenta miglia. Al- 
cune altre furono trasportale da’ venti a punto a dirim- 
petto della città, a un luogo detto I 1 acque calde. Ogni 
cosa si vedeva da Cartagine; onde si fece in piazza 
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tiri gran concorso di genie da ogni parie della città. I 
magistrati attendevano a ragunarc il Senato, ed il po- 
polo romoreggiava nel portico davanti alla Curia gri- 
dando, che non si lasciasse fuggire degli occhi c «li 
inano siffatta preda. Ma opponendosi alcuni, allegando 
la domanda fatta della pace , e la fede data ( perchè 
ancora non era spirata la tricgua ), alla fine mescolando 
insieme il consiglio del Senato e del popolo, fu uni- 
versalmente consentito , che Asdrubale passasse con 
1' armata di cinquanta navi all’ isola di Egimuro , ed 
andasse «juivi raccogliendo le navi Romane, che erano 
spafsc per li porli e per le spiagge di quelle riviere. 
Le «piali navi, essendo state abbandonate da’ nocchieri 
e dai marinari , prima dall’ isola di Egimuro , e poi 
dall’ acque calde , furono tirate insino a Cartagine, ri- 
morchiandole dietro alle poppe delle galee. Non erano 
ancora tornati gli Ambasciadori , nè sapevano o della 
guerra , o della pace qual fosse la volontà del Senato 
romano, nò era venuto il fin della triegua. Onde giu- 
dicando Scipiono tale ingiuria essere maggiormente grave 
ed indegna per essere stata violata la speranza della 
pace e la lède della triegua da quei medesimi che la 
pace c la tricgua avessero domandalo , incontanente 
mandò a Cartagine Lucio Behio, Marco Scrvilio, c Lucio 
Fabio Ambasciadori. 1 quali essendo quasi stali ma- 
nomessi dulia moltitudine, e vedendo la tornata non aver 
ad esser punto più sicura, richiesero i magistrati, per 
1’ aiuto dei quali erano stati difesi da quella violenza , 
che dessero loro alcune navi , che gli accompagnassero 
a salvamento. Così furon date loro due galee, le quali 
giunte clic furono al fiume Bragadc là onde si polca 
vedere il campo dei Romani, si tornarono a Cartagine. 

L’ armala dei Cartaginesi stanziava presso ad Utiiui .» 
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Ire quadriremi di quella, o perchè così fosse nascosa- 
mente stato mandato a dire da Cartagine, o che pure 
Asdrubale per sè stesso avesse ardimento di far così 
laida cosa senza colpa del pubblico , come elle sco- 
persero la quinqeremc Romana alla punta del promon- 
torio, subitamente l'assaltarono da alto mare, ma non 
la poterono investire con lo sprone , schifando essa gli 
urti per la sua velocità , nè gli uomini dei più bassi 
legni potevano saltare armati sopra il più alto, ed era 
difesa valorosamente , mentre che bastarono 1' armi da 
lanciare , le quali alla line essendo mancate, nè si po- 
tendo altrimenti difendere, che con la vicinità della 
terra, e con la gente che dal campo correva al lito , 
sospingendola i Romani coi remi, con quanta più forza 
poterono, con grande empito diedero in terra: sicché 
con la perdita della galea solamente tutte le persone 
si salvarono. Così aggiunta 1’ una scelleratezza all’ al- 
tra, ed essendo oramai chiaramente rotta la triegua , 
sopravvennero Lelio e Fulvio tornando da Roma coi 
Legali dei Cartaginesi in compagnia. Ai quali Scipione 
avendo detto, che non era per far loro cosa alcuna 
indegna degli ordini del popolo Romano e dei suoi 
costumi, ancora che dai Cartaginesi fosse stata non so- 
lamente rotta la triegua , ma violata la comune ragione 
delle genti nelle persone dei suoi Oratori lasciati an- 
dar salvi delti Legati, s'apparecchiava alla guerra. Av- 
vicinandosi già Annibaie all’ Africa , fu fatto salire un 
marinaro iu su la gabbia d’ una nave per iscoprir terra, 
e vedere a qual parte s’ indirizzassero. II quale aveva 
detto, che la prua era vòlta ad un sepolcro rotto, a- 
vendo in abbominazionc quel luogo, comandò al go- 
vernatore che passasse innanzi: e così approdò con 
l’armata a Lepiti, e quivi vi mise le geuti iu terra. 
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: Queste cose si fecero nel detto anno in Africa. Le 
seguenti vengono in quell'anno, che furono fatti Con- 
soli M. Servilio Gemino, che allora era Maestro dei 
Cavalieri, e Tito Claudio Nerone. Ma nel fin dell'anno 
di sopra , avendo gli Ambasciadori delle città confede- 
rale della Grecia fallo querela, essere stati loro guasti 
i contadi dalle genti del re Filippo , ed agli Oratori 
da quelle mandati in Macedonia a domandare l’am- 
menda del danno , non essere stata data udienza dal 
re Filippo, ed avendo oltra di ciò racconto, come si 
diceva esser passati iu Africa quattromila soldati con 
Sopatro loro Capitano in soccorso de’ Cartaginesi , ed 
esservi insieme stata mandata qualche somma di danari, 
il Senato fece deliberazione , che si mandassero Ora- 
tori a fargli intendere , queste colali cose esser fatte 
contra i capitoli della confederazione : e così furono 
mandati Caio Terenzio Varrone, Gneo Manlio e Marco 
Aurelio, e date loro tre quinqueremi. L’anno fu me- 
morabile per una graude arsione, per la quale la strada 
pubblica della costa di Campidoglio rimase arsa insino 
ai fondamenti ; ed appresso , pel gran diluvio delle 
acque , ed ancora per I’ abbondanza e viltà delle vet- 
tovaglie: perciocché, oltra all’essere l’Italia aperta da 
ogni parte per la pace, M. Valerio Falcone e M. Fa- 
bio Buleone Edili Curuli , divisero al popolo per le 
contrade , a quattro assi il modio , una gran somma 
di frumento , mandato di Spagna. Nel medesimo anno 
morì Q. Fabio Massimo di molta grande età, essendo 
vero eh’ ei fosse del Collegio degli Auguri quarantadue 
anni, come dicono alcuni autori ; uomo certamente 
degno di siffatto cognome, ovvero soprannome, se an- 
che in lui ebbe principio: avanzò gli onori paterni, ed 
a quelli dell’Avolo fu eguale. Fu 1’ Avolo suo Rullo, 
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certamente per più fatti d’ arme e più vittorie memo- 
rabile: ma ogni cosa si può pareggiare con la compa- 
razione d’ un solo nemico Annibaie. Nondimeno costui 
fu giudicato più prudente e) cauto, che prontoC ed ar- 
ditole siccome si potrebbe dubitare, s’egli era al- 
quanto tardo per natura , ovvero perchè alla maniera 
di quella guerra che allora si faceva , P indugiare fosse 
più utile 5 così veramente uiuna cosa è più certa, che 
questa, costui solo col badare e con P indugio averci 
rcnduto e salvato Io Stato , come disse Ennio poeta. 
Fu eletto e consagrato Augure in suo luogo il figliuolo 
Q. Fabio Massimo, ed in iscambio del medesimo 
(perciocché egli aveva due Sacerdozii) fu fatto Pon- 
tefice Servio Sulpizio Galba. 1 giuochi Romani furono 
rinnovati per un giorno, ed i plebei tre volte tutti 
interi per tre dì , dagli Edili Marco Sestio Sabino , e 
da Gneo Treinellio Fiacco. Ambidue costoro furono 
fatti Pretori , e con essi insieme Caio Livio Salinatore 
e Caio Aurelio Cotta. La diversità degli Scrittori ge- 
nera dubbio se Gneo Servilio Console si trovò alia 
creazione dei magistrati, ovvero Publio Sulpizio fatto 
da lui Dittatore, per essere egli stato ritenuto dalle 
faccende della Toscana , ed occupato nelle esamino di 
certe congiure fatte dai sudditi. 
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CAPITOLO V 


Si assegnano le province a Marco Scrvilio Gemino 
, . ed a Tiberio Claudio Nerone •— Timori e spe- 
rante dei Rpmani e dei Cartaginesi — Colloquio 
di Annibaie con Scipione. . ■ 


: Ne. principio dell’ anno nuovo, M. Servilio e Tito 
Claudio, avendo raguuato .il Senato in Campidoglio^ 
'proposero. davanti a quello la distribuzione delle pro«- 
> iut e ; e volevano che l’ Italia, e l’ Africa si mettessero 
-allo sorte, desiderando ambidue l’Africa. Ma per operà 
massimamente di Q. Metello I’ Africa non fu loro con» 
ceduta, nè anco negata} e furono rimessi ai Tribuoi 
della plebe, i quali, volendo, proponessero davanti al 
popolo chi dovesse maneggiare la guerra in Africa:, 
tutte le Tribù unitamente deliberarono che Scipione > 
la facesse. Nondimeno i Consoli misero alla sorte la 
detta provincia, che così aveva voluto il Senato. A 
T. Claudio toccò T Africa } con ordine che passasse in 
Africa con un’armata di cinquanta galee, tutte quin- 
quennio . ed insieme con Scipione , con eguale pode- 
stà . fosse Capitano. M. Servilio ebbe la Toscana, 
nella qual provincia ancora a C. Servilio fu prolun- 
gato T uffizio , quando fosse piaciuto al Senato che il 
Console avesse a restale a Roma. Dei Pretori, M. Se- 
stio ebbe la Gallia con ordine che P. Quinti lio Varo 
gli desse la provincia e due legioni. Caio Livio ot- 
tenne la provincia dei Brusii, con due legioni, alle 
quali era stato prejiosto P. Sempronio Proconsole del- 
l’anuo passato. Gneo Tremolilo la Sicilia, con ordine 
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medesimamente , ch'ella gli tosse consegnata da Giu- 
lio Appaio vecchio Pretore con due legioni , c che il 
detto Giulio Vicepretore con venti galee e mille sol- 
dati difendesse le costiere della Sicilia , e Marco Pom- 
ponio con l’ altre venti galee ne riportasse a Roma 
mille e cinquecento soldati. A Caio Aurelio Cotta venne 
in sorte la Pretura della città , ed a tutti gli altri Ret- 
tori furono prolungati i governi delle province e degli 
eserciti nella medesima maniera. Con sedici legioni , e 
non più, fu difeso in quell’unno l’Imperio romano; 
ed acciocché ogni cosa si cominciasse e tacesse col fa- 
vore degl’ Iddi» , fu deliberato che i presenti Consoli in-* 
«anzi eh’ essi andassero alla guerra , celebrassero nel 
Circo Massimo quattro di quei giuochi dei quali aveva 
fatto voto T. Manlio Dittatore nel Consolato di M. Clau- 
dio Marcello e di T. Quinzio; e facessero sagri tìzio di 
quelle ostie maggior», ed a quegl’ Iddìi, ai quaji pro- 
messo aveva detto Manlio, se la Repubblica poi' ispazio 
di quei cinque anni pi conservasse ud medesimo stalo.. 
Il» questo mezzo, crescevano insieme il timore e la spe- 
ranza, nè sapevano bene gli uomini risolversi seco me- 
desimi, se ragionevolmente tosse da rallegrarsi, che 
Annibale ,• partendosi dopo sedici anni d’Italia, ne 
avbsse lasciato lìbera la possessione ai Romani , o piut- 
tosto da temere, clipei se ne fosse andato salvo cou 
l’esercito in Africa; essendo certamente mutato solo 
il luogo, e non il pericolo. Lo indovino della quale sì 
fatta futura cosa , Q. Fabio , ohe poco fa era morto , 
non senza cagiona usasse ( (piasi profetizzando ) dire , 
che Annibale aveva ad essere più iiero e potente ne- 
mico nel suo paese proprio, eli’ ei non era stalo nel 
paese d’ altri ; e dia Scipione noti avrebbe a combat- 
tere eoa Silice, Re d’ una Nazione barbara, consueto 
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di condurre alla guerra eserciti di saccomanni e di 
cerne, o veramente con Asdrubale suocero di quello , 
il più codardo e vile di ogni altro Capitano, e con 
eserciti comandati e raccolti in fretta di turbe di vil- 
lani male armati , ina avrebbe a combattere con An- 
nibale, quasi nato ed allevato nel padiglione stesso di 
suo padre, Capitano valorosissimo e nutrito Ira farmi, 
soldato da fanciullo, ed appena ancora giovane, fatto 
Capitano. 11 quale vincendo , divenuto vecchio , scor- 
rendo tutta la Spagna, la Gallia e l'Italia, dall’ Alpi 
insino allo jl retto di Sicilia, f avesse ripiene delle me- 
morie dei suoi gran fatti: aggitignendosi a questo, che 
egli menava un esercito seco insieme invecchiato ed 
esercitalo egualmente tanti anni, quanti egli medesi- 
mo , ed indurato nel sop[K>rtare tutte quelle cose , le 
quali appena credere si puole, gli uomini avere po- 
tuto sopportare: bagnato mille volte del sangue Ro- 
mano, e carico non solamente di vittoriose spoglie di 
soldati, ma di Capitani. In maniera ch« nel fatto di 
arme si potrebbero riscontrare con Scipione molti di 
quelli, che con le loro mani avessero ucciso chi Pre- 
tori , chi Capitani e chi Consoli romani, e fossero 
adorni di corone murali e camperecce , ed avessero 
calpesto tutte le città e castella tolte a’ Romani : a che 
oggi non erano tanti i fasci dei Magistrati romani , 
quanti Annibaie se ne poteva per pompa mandare in- 
nanzi , acquistati nella guerra per morte de’ Capitani. 
Tali spaventevoli pensieri ravvolgendosi per 1’ animo , 
s’ andavauo gli uomini u sè medesimi accrescendo pau- 
ra : e perchè le genti s’ erano avvezze parecchi anni 
innanzi a vedere guerreggiare ora in una parte , ora 
in un’altra d’Italia, con fredda e lenta speranza di 
alcuu propinquo bue di tanti mali : già Scipione ed 
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Annidale avevano .sollevato gli animi d 1 ognuno . in 
grande aspettazione , quasi tome questi due Capitani 
fossero stati insieme appaiati per dar 1’ ultimo (ine a 
quella guerra), e quei, eh’ estremamente confidavano in 
Scipione e speravano la vittoria, quanto più con l’a- 
nimo si vedevano essere appresso alla esperienza del 
fatto, stavano con tanto maggiore e più timoroso pen- 
siero. Dall’ altra parte, gli animi dei Cartaginesi non 
erano punto diversamente travagliati. I quali risgunr- 
daudo Annibale ed i suoi gran fatti, ora si penti- 
vano d’ over chiesto la pace, ora, considerando d’es- 
sere stati due volte rotti alla campagna , Si face preso, 
essere stati cacciati di Spagna, e cacciati d’Italia, e 
queste cose essere tutte avvenute per la virtù c pru- 
denza d’un solo Scipione, 1’ avevano in onore, e ne 
restavano spaventati , come d’ un Capitano fatale, nato 
per la distruzione e mina loro. 

Era già arrivalo Annibaie in Adrnmento, ove aven- 
do badalo alcuni giorni , per ricreare i soldati del tra- 
vaglio del mare, mosso dai timorosi messaggi, che gli 
rapportavano , intorno a Cartagine lutto il paese essere 
pieno d’armi, a gran giornata n’andò a Zama, la 
quale è lontana cinque giornate da Cartagine. Quindi 
avendo egli mandato innanzi le spie, ed essendo state 
prese dalle guardie de’ Romani , e condotte a Sci- 
pione, egli comandò loro, che senza timore andas- 
sero pel campo reggendo ogni cosa, e consegnolle ai 
Tribuni , che le menassero in ogni luogo che loro 
piacesse : e domandati [>oi gli esploratori , se ogni 
cosa avessero investigato e veduto a loro bell’ agio, 
li rimandò indietro accompagnali ad Annibale. 11 quale 
non udì punto voleulieri cosa, clic detta gli fosse, 
perchè raccontavano appunto per ventura , il dì me- 
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(Icsimo essere : venuto Massinissa in campo con seimi- 
la pedoni , e quattromila cavalieri : ma specialmente 
si conturbò egli assai, per la confidenza del nemico, 
la quale pensava , che non senza cagione nata gli fosse. 
Onde ancora eh’ egli proprio fosse la cagione di quella 
guerra, e con la sua venuta avesse rotto i patti delia 
triegua e la speranza degli accordi , nondimeno giudi- 
cando di trovare patti migliori, chiedendo la pace, 
mentre ch’egli era ancora intero e gagliardo, che poi, 
quando ei fosse vinto , mandò a richiedere Scipione , 
di venire con lui a parlamento. La qual cosa, non si 
sa bene s’ egli fece spontaneamente per sè stesso , o 
pur per commissione della Repubblica: ed io non ho 
ragione , per la quale possa più affermare 1’ una cosa 
che l’altra. Valerio Ansiate scrive, come poich’egli era 
stato vinto nel primo fatto d’ arme , nel quale erano 
stati uccisi dodicimila, e presi mille settecento armati, 
ci venne in campo mandato a Scipione , con dieci al- 
tri Antbasciadori. Non gli avendo per tanto negato Sci- 
pione 1’ abboccamento , ambidue i Capitani s’ accosta- 
rono più d’ appresso col campo, acciocché più accon- 
ciamente si trovassero insieme. 

Scipione s’ accampò noti lontano dalla città di Naga- 
dara , luogo per ogni altra cosa opportuno , e massi- 
mamente per aver 1’ acqua vicina a un’ arcata. Anni- 
baie si pose sopra un poggetto , quindi lontano quat- 
tro miglia, sicuro , e con ogni altra comodezza, se non 
che 1’ acqua era troppo lontana. Ivi fu eletto nel mezzo 
nn luogo scoperto da ogni parte, acciocché non vi si 
potesse usare alcun inganno. Nel quale aveudo da ogui 
banda fatto stare gli armati egualmente di lontano, si 
accozzarono insieme, con un interprete per ciascuno , 
questi due massimi Capitani, non solamente di quella 
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età , ma d’ agguagliargli a qualunque o Re o Capitano 
d’ ogni altra Nazione , di cui innanzi a’ tempi loro $» 
avesse memoria. E da principio , corno stupefatti per 
la maraviglia presa scambievolmente l’uno dell’altro? 
fecero ambidue alquanto a parlar sosta, poscia comin- 
ciò primieramente a dire Annibaie : Se così era de- 
stinato , eh’ io il qual prima mossi guerra al popolo 
Romano, e che tante volte ebbi quasi la vittoria in 
mano, dovessi esser colui, che prima spontaneamente 
venisse a chiedere la pace, io mi rallegro molto, che 
tu massimamente per«vcntura mi sia stato dato, da 
/ coi io 1 ’ avessi a domandare. A te ancora , tra’ molti 
tuoi egregii fatti , non sia questo 1 ’ ultima delle tue 
lodi, che a te ora abbia ceduto Annibaie, a cui gl’ Id- 
dìi abbiano già conceduto di tanti Capitani romani sì 
fatte vittorie, e che tu abbia posto fine a questa guerra, 
per i vostri gravi danni assai più che per i nostri me- 
morabile, e che la fortuna o il caso abbia voluto an- , 
cora in questa parte giuoco di me, che avendo io pri- 
ma preso l’armi insieme con tuo padre, e con lui com- 
battuto ( che fu il primo Capitano romano con cui 
io venissi alle mani ), oggi venga disarmato, a chieder 
la pace al suo figliuolo. Sarebbe veramente stata cosa 
ottima , che dagl’ Iddìi immortali fosse stato dato a’ no- 
stri padri sì fatto animo, che voi dell’ Imperio dell’Ita- 
lia e noi dello Stato dell’ Africa fossimo stati con- 
tenti 5 perchè certo nè la Sicilia, nòia Sardegna sono 
a noi stati premii bastevoli nè degni, a rincontro delle 
perdite fatte di tante armate , di tanti eserciti e di sì 
fatti Capitani. Ma le cose passale si possono più age- 
volmente riprendere , che emendare : basta , che noi 
abbiamo in maniera desiderate le cose d’altri, che sia- 
mo stati condotti a combattere per la conservazione 
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«ielle nostre. Nè avete voi avuto in Italia, nè alziamo 
noi avuto in Africa solamente la guerra \ ina voi su le 
porte vostre, c quasi su le mura, vedeste le bandière 
e 1* armi de’ nemici vostri, e noi da Cartagine abbiamo 
udito il romone de’ Romani eserciti. Quello adunque, 
che a noi massimamente dovrebbe esser cosa odiosa ed 
abbominevolc, ed a voi sommamente desiderabile e 
gioconda , è che ora nella vostra migliore fortuna si 
tratta della pace , e trattiamone noi, a 1 quali special* 
mente s'appartiene, cbe per la pace si faccia, e per 
le cui mani, ogni cosa che fatta sia, sarà dalle no- 
stre città approvata e ratificata. Bisogna solamente che 
noi siamo d’ animo disposto al desiderio della quiete. 
Quanto a me ed all’. età mia, che oramai torno vec- 
chio nella patria, ond’ io mi era partito fanciullo, li 
varii accidenti, così prosperi, come avversi , mi han- 
no in maniera ammaestrato , che oramai io vorrei più 
tosto seguitare la ragione , che la fortuna. Temo bene 
c della giovinezza c della buona tua fortuna : che l’una 
e 1’ altra forse sieno più fiere ed animose, cbc non 
fa di bisogno a chi pensa alla quiete. Rade volte di- 
scorre bene della varietà de 1 casi , chi non è stato mai 
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ingannalo dalia fortuna. Nel medesimo grado , nel quale 
io mi trovai già a Trasimeno ed a Canne , ti trovi 
oggi tu, che avendo io cominciato già od essere Ca- 
pitano in età non convenevole appena d’ esser solda- 
to, e cominciando ogni impresa arditamente, la for- 
tuna non in’ ingannò giammai. Tu vendicando la morte 
di tuo padre e dì tuo zio , dalla calamità di Casa vo- 
stra ne riportasti glorioso pregio di valore e di pietà: 
e ricuperasti la Spagna perduta , avendone cacciato 
quattro eserciti Cartaginesi. Fatto poi Console, non ba- 
stando agii altri l'animo a difendere l’Italia, avesti 
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ardiménto di passare in Africa: cd avendo qui disfalla 
due grossi eserciti , ed in un’ ora medesima , preso 
ed arso gli alloggiamenti di doe eserciti , e preso So- 
ffice Re potentissimo, e tante città del suo reame } 
e tante dei nostro Stato , ni’ hai sforzatamente cavato 
dalla possessione d’ Italia, tenuta già sedici anni. Puote 
1’ animo Ino grande voler più tosto la vittoria che la 
pace. Conosco l’ animosità vostra essere assai maggiore 
che utile: e tale fu anco già la felicità della mia for- 
tuna. IVIa se gl’ Iddìi nelle nostra prosperità ne do- 
nassero anco insieme la prudenza , noi considererem- 
mo , non solamente le cose che fossero avvenute , ma 
quelle che potessero avvenire. Tuttavia^ posto che tu 
ti dimenticassi di tutti gli altri avvenimenti di fortuna , 
io solo ti posso essere a bastanza sufficiente esempio 
di tutte le diversità de’ casi , vedendo ora me , il quale 
pur dinanzi avevi veduto accampato tra il fiume Aniene 
e Roma venirvi con gli stendardi in su le mura , ve^ 
dendo, dico, qui me privato di due fratelli Capitani 
eccellentissimi , davanti alle mura della quasi assediata 
patria, pregare ora te per {scamparla da quei pericoli, 
co’ quali già io spaventai la città vostra. Quanto alcu- 
na buona fortuna è maggiore, manco in essa confi- 
dare si deve. In questo tuo felice stato , e nel nostro 
dubbioso, la pace a te che la dai , sarà cosa magnifica 
e bella $ ed a noi , i quali la domandiamo, più neces- 
saria che onorevole. Miglior cosa e più sicura è la pace 
certa, che la sperata vittoria ; la pace é in tua balia , ed 
essa in mano degl’ Iddìi. Non voler pertanto mettere a 
pericolo in ispazio d’ un’ ora la felicità di tanti anni. 
Proponti dinanzi agli occhi della mente le forze tue. le 
forte della fortuna, e la sorte comune della guerra: dal- 
)’ una parte e dall’ altra saranno spade ed armi e corpi 
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umani. In ninna cosa mai corri* pomi* meno il successo 
ni giudizio deir uomo che nella guerra. Tu non aggiu- 
gnerai (vincendo in battaglia) tanto di gloria a quella che 
tu già puoi avere concedendo la pace , quanto tu sceme- 
resti, se t’ avvenisse qualche avversità. La fortuna d’ una 
ora sola può metter sottosopra a un tratto tutti gli acqui- 
stati e gli sperati onori. Ora nel fare le convenzioni della 
pace, o Publio Cornelio, ogni cosa è in tuo potere} allo- 
ra ti bisognerà sopportare quella fortuna , che gl' Iddìi 
ne daranno. Raccontasi Ira’ pochi e rari esempii di feli- 
cità e di virtù insieme , essere stato già Marco Atilio , il 
quale essendo vincitore , in questo paese medesimo negò 
similmente la pace a’nostri antichi, che la domandavano. 
Ma finalmente , non ponendo nè termine , nè misura 
alcuna alla sua felicità , nè raffrenando 1’ alterezza di 
sua fortuna, quanto più alto era stato levato, tanto 
più sozzamente ruinò a terra. Certamente a colui, che 
dà la pace, s’ appartiene a proporre le condizioni d» 
quella , e non a chi la riceve , benché forse noi non 
siamo indegni di condannare noi stessi imponendo la 
pena a noi medesimi ; c perciò non ricusiamo , che 
tutte quelle cose sicno ora vostre, per le quali si diede 
principio alla guerra , la Sicilia , la Sardegna e la 
Spagna, e tutte Rìsole che sono nel mare tra l’Africa 
e l’Italia, e che noi Cartaginesi rinchiusi dentro a' liti 
dell’Africa (poiché cosi piace agl’ Iddii ) vi veggiamo 
signoreggiare per mare e per terra , ancora fuori d’Ita- 
lia e ne’ paesi Idntani. Io non voglio negare , che voi 
non possiate avere sospetto ragionevolmente della fedo 
de’ Cartaginesi , per non avere, poco fa, molto since- 
ramente domandato o aspettato la pace; ma molto 
importa , o Scipione, alla fede e conservazione della 
pace, per cui mezzo, e da cui ella sia domandata^ 


* 
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I vostri Senatori anche , come io odo , furono indotti 
alquanto per questo a negarci la pare , che non 
parve loro ohe la nostra Legazione fosse tanto degua 
che bastasse. Io Annibale in |>ersona diteggio la pace? 
la quale certamente non chiederei , s’ io non la giu- 
dicassi utile: e per la medesima utilità che io l'ho 
domandala, la osserverò e difenderò: e come (per- 
che la guerra era cominciata da me ) io feci , che di 
sì fatta impresa niuno de' nostri s' avesse a pentire , 
mentre che dalla stessa invidia degl' Iddìi non mi fu 
vietato , così mi sforzerò al presente, che niuno s’ab- 
bia a pentire della pace, per mio mezzo acquistala. 

A queste cose, il Capitano romano, quasi in tal 
maniera rispose: Ei non mi era punto occulto, o An- 
nibaie, che ì Cartaginesi avessero rotta la fede della 
presente triegua , e la espcttazione della pace , su la 
speranza della tua venuta: nè tu medesimo lo dissi- 
muli, poiché tu cavi dalle condizioni giù trattate, tutte 
le cose , fuori che quelle che sono buon tempo fa in 
nostro potere. Ma siccome tutta ia tua cura è di fare 
ili modo che i tuoi cilladiiii conoscano di quanto peso 
essi sicno per tua opera alleggeriti , così mi deggio io 
affaticare con ogni studio, che i patti, che allora essi 
fecero , non si traggano oggi dalle condizioni della 
pace, e rimangansi ad essi come pretnii della perfidia 
loro. Ed essendo veramente indegni di trovare più 
appo di noi le medesime condizioni, chiedete anco, 
che le frode usate vi giovino ? Nè furono i padri nostri 
i primi che fecero guerra per la Sicilia , uè anco uoi 
per la Spagna; con ciò fosse cosa clic allora il peri-, 
colo de’ Manierimi amici nostri, ed ora la distruzione 
di Sagunto, ci facesse pigliar l’armi giuste. E che 
voi allora sic manometteste , e tu medesimo lo con- 
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fessi, e gl 1 Udii ne sono testimoni!, i quali diedero a 
quella guerra così fatto fiue , come voleva la giustizia, 
e simigliatile fine danno e daranno a questa presente. 
Quanto a me s’appartiene, mollo lieti mi ricordo 
della debolezza della natura umana , e considero la 
forza della fortuna, e so tutte le cose che noi fac- 
ciamo, essere sottoposte a mille casi. Ma siccome io 
confesserei di portarmi superbamente ed arrogante- 
mente , se avanti la mia venuta in Africa , cedendo 
tu volontariamente alle cose d’Italia, ed avendo im- 
barcato l’esercito per partirti, venissi a chiedermi la 
pace, ed io sprezzandoti non ti volessi udire, così 
non sono al presente obbligato ad averli alcun rispetto, 
avendoti per forza quasi strascinato con inano, contra 
ogni tuo volere, d’Italia in Africa. Ora se alle con- 
dizioni già prima ragionate, con le quali pareva che 
s’avesse a conchiudere la pace (e quali elle fossero 
tu le sai), s’ aggiungerà per voi qualche pena e qual- 
che multa, per la ricompensazione delle navi tolte, e 
degli Ambasciadori violati durante la triegua , io sarò 
contento di consultare la cosa col mio Consiglio. Ma 
se quelle condizioni anco vi paiano gravi, posciachè 
non avete potuto sopportare la pace, apparecchiatevi 
alla guerra. 


*• 
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CAPITOLO VI 

. , ' • » 

Battaglia tra Scipione ed Annibaie , colla peggio di 
quest ’ ultimo — / Cartaginesi domandano la pace — ' 
Vermina figlio di Siface è battuto. 

• * ( . » 

Cosi senza conclusione di pace essendo ciascuno 
dall' abboccamento ritornatosi a' compagni, riferirono 
ogni ragionamento di pace essere tornato in rnno : che 
bisognava venire all’arme, e star contenti a quella 
fortuna che gl’ Iddìi ne concedessero.* Come essi giun- 
sero in campo, l’uno e l’altro lece intendere a’ sol- 
dati , che apparecchiassero 1’ armi e 1’ animo a questa 
ultima battaglia, non per avere ad essere vincitori un 
giorno, ma in perpetuo, se quella fiata fosse loro 
la fortuna prospera: conciò fosse cosa che domani 
avanti notte si saprebbe, se Roma, o Cartagine, avesse 
a dar le leggi alle genti. Perciocché , non 1’ Africa o 
l’Italia, ma tutto il Mondo sarebbe 'il guiderdone di 
tale vittoria , ed altro tanto sarebbe il pericolo cd il 
danno di coloro a cui la fortuna della battaglia fosse 
contraria^ non restando a’ Romani alcuna via di scam- 
po nelle altrui terre c da loro non conosciute, ed a 
Cartagine avendo messo fuori ogui sua estrema pos- 
sanza, soprastando senza rimedio la manifesta ruma. 
A far sì fatta prova, il dì seguente usciranno alla 
campagna di due potentissimi popoli due eccellentis- 
simi Capitani e due valorosissimi eserciti , per dovere 
I’ uno e 1’ altro in quel giorno o accrescere e colmare, 
o perdere e guastare molti suoi gloriosi pregi sino a 
quell’ora guadagnati. Erano per tanto travagliati d’o- 
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gni parte gli animi e da speranza e da paura , con- 
templando ciascuna parte ora le sue ed ora le nemi- 
che schiere} c misurando più tosto le forze con gli 
òcchi a vista, che con altra ragione, s’ immaginavano 
a un tratto cose liete e dolorose }« e quelle che per sé 
stesse non venivano alla mente , erano da’ Capitani, am- 
monendo e confortando, recate loro in considerazione. 
Annibale ricordava ai suoi le cose fatte valorosamente 
in Italia, per ispazio di sedici anni, e tanti Capitani 
de’ nemici morti, e tanti esèrciti da loro distrutti, ri- 
cordando a ciascuno i suoi degni fatti, quando egK 
s’ abbatteva ad uomo per qualche sua bella prova di 
farme notabile* Scipione ricordava a’ Romani le cose di 
tutta la Spagna, e le battaglie fatte poco- innanzi in 
Africa, e la stessa confessione de’ medesimi nemici. <1 
quali, per la estrema paura, non avevano potuto man- 
care di òhiedere la pace, e poi per la loro naturale 
perfidia non avevano potuto perseverare in essa. Ol- 
irà di ciò metteva a’ Romani in considerazione, come 
buono augurio, il parlamento d’ Annibaie: il quale 
( essendo stato it» segreto ), poteva liberamente fingere 
e tirare in qualunque parte ei si volesse. Andava per 
tanto augurando e dicendo, gl’ Ideiti avere ora, an- 
dando a tI combattere , dimostro i medesimi auspizii , 
con > quali già i loro maggiori avevano combattuto 
alle isole d’ Egate: sicché egli era venuto il fine della 
guerra e della fatica, e nelle loro mani era posta la 
preda di Cartagine, e la tornata nella patria , a rive* 
dere i padri, i figliuoli e le donne e le case e gl’ld- 
tlii domestici loro : queste cose diceva egli in luogo 

allo, con la faccia ardita e lieta di maniera che si 

/ 1 

sarebbe potuto credere * eh’ egli avesse già vinto.- Fece 
poi le schiere : ed ordinò nella prima froule gli astati: 
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dopo quegli i Principi : e dietro -a lutti mise i Triarii: 
non metteva le squadre molto insieme strette davanti 
alle bandiere, ma le compagnie e file dei fanti al- 
quanto P una dal P altra distanti: per lasciarvi tanto di 
spazio che entrando tra esse gli elefanti non potes- 
sero disordinarle , e nel sinistro corno insieme con la 
cavalleria italiana mise Lelio: della cui opera , essen- 
do egli suo Legato, s’ era prima servito: ed ora ( es- 
sendo Questore) se ne serviva est raord in ariamente, per 
decreto del Senato : e Massinissa ed i Numidi pose 
nella banda destra , e le vie lasciate aperte tra le cam- 
pagne , dinanzi alle insegne , riempie di Veliti ( questi 
erano allora i soldati armati alla leggiera), data loro 
commissiono, che agli urti degli elefanti si rifuggissero 
a dirittura tra gli ordini : o veramente aprendosi e dalla 
destra e dalla sinistra ritirandosi dessero la via libera 
alle bestie, che s’andassero ad investire nelle lance e 
ne* dardi. Annibale , per {spaventare il nemico, primie- 
ramente mise nella testa gli elefanti, i quali furono 
ottanta, quanti più mai non ebbe in alcun nitro fatto 
d’arme 5 di poi pose gli aiuti de’ Galli e de’ Liguri , 
mescolandovi i Mauri ed i Balearici. Nella seconda 
schiera mise i Cartaginesi c gli Africani c la legione 
de’ Macedoni. Lasciato appresso alquanto d’ intervallo, 
nel dielroguardo al soccorso della battaglia, mise una 
schiera di soldati d’ Italia. I più erano delle terre dei 
Bruzit: de’ quali la maggior parte , alla sua partita d’ I- 
talia , P avevano seguitato per forza e per necessità , 
più tosto che per volontà $ e pose anche la cavalleria 
dalle hande; da mano destra furono i Cartaginesi, dalla 
sinistra i Numidi. Diversa maniera di conforti si con- 
veniva usare nell’ esercito tra tante generazioni di no- 
mini che nou avevano la medesima lingua, nò i me- 
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desimi costumi, non legge, non veste o forbitura me- 
desima, nè finalmente la medesima cagione di guer- 
reggiare. Agli aiuti mercenarii si mostrava il premio 
jicesente, ed il guadagno moltiplicato per la preda. I 
Galli erano accesi, ricordando loro il naturale odio 
contra i Romani. A 5 Liguri, per infiammarli, erano po- 
ste datanti agli ocelli le grasse pianure d’ Italia, iu 
luogo delle loro sassose ed aspre montagne. I Mauri 
•èd i Numidi spaventava , col rimproverare loro la gra- 
vezza della servitù, eh’ essi sopporterebbero sotto la 
superbia signoria di Massiuissa. Cosi secondo la diver- 
sità delle persone erano spronali tutti da diverse paure 

0 speranze. Ai Cartaginesi s’ offrivano davanti agli oc- 
chi le mura della patria, le case e gl’iddìi famigliar!, 

1 sepolcri de’ loro antichi, i figliuoli co’ padri, le mo- 
gli tremanti, od o la ruma e la servitù, o 1’ Imperio 
di tulio il Monda, si che nulla cosa mezzana si mo- 
stmvu loro, ina dall' uno all’ altro estremo, o speranza 
n paura. Mentre che Annibaio ricorduva tai cose ai 

-Cartaginesi, c per .mezzo de’ loro Capitani, all’ altre 
Nazioni , la maggior parte per opera d’ interpreti , tuo- 
narono le trombe cd i corni dalla parte de’ Romani : 
e levossi ad un tratto si grande il grido, che gli ele- 
fanti si rivoltarono contra i loro medesimi , massima- 
mente uul corno sinistro , conira i Mauri ed i Numidi. 
Massiuissa ( essendo così disordinali ) agevolmente ac- 
crebbe loro spaveuto in guisa , che da quella parte 
spogliò la battaglia dell’ aiuto della cavalleria. Alcuni 
pochi elefanti nondimeno entrando senza paura tra gli 
ordini degli armali alla leggiero , facevano gran ruina 
ricevendo tuttavia molte ferite. Perciocché i detti pe- 
doni con destrezza saltando indietro , ritirandosi tra gli 
ordini delle fanterie per non essere calasti, davano 
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loro la via : c poi lanciando da ogni lato , per costa 
li ferivano. Nè mancavano ancora i fanti della prima 
■fronte di lanciare a dirittura le loro giannétte: insiuo 
n lauto, che moltiplicando da ogni parte i dardi loro 
addosso, essendo ributtati da’ Romani e rivolti indie- 
tro, fecero anche fuggire la cavalleria del destro cor- 
no de’ Cartaginesi. ! Lelio, veduti i nemici scompigliati, 
percuotendogli, accrebbe lo spavento/, Era per tanto l’e* 
bercilo Cartaginese spoglialo d’ ambedue Io bande, delle 
genti a cavallo, quando la lor fanteria entròmella batta- 
glia; ma di forze c d’animo non' già punto pari al valore 
del nemico. Aggiugncvasi a questo uua cosa picciola a 
dire , ma di gran momento ne’ fatti d’arme, dalla parte 
de’ Romani un grido imito e conforme, e perciò mag- 
giore e più spaventevole. Ma dalla parte avversa si 
sentiva un remore confuso , che risultava dulia mesco- 
lanza delle voci .discordanti, di tanta .variètàidi lingue. 
Lu maniera del combattere de’ Romani era stabile e 
grave: urtando essi i nemici col peso dell’ affai. insieme, 
e delle persone: dall’altra parte, la correria e la pre- 
stezza era maggior che la forza. Onde i Romani, nel 
primo assalto ,. incontanente fecerb piegare < lai nemica 
schiera : e piscia urtando i nemici con gli scudi, e se- 
guitando di caricarsi loro addosso, acquistarono non 
poco campo, come s’ essi non trovassero alcuna resi- 
stenza, e sospingevano gli ultimi conliuuameaie ■ pri- 
mi, accorgendosi già il nemico essere in piega: il che 
dava loro gran forza a metterlo interamente in vòlta. 
Dalla banda de’ nemici, gli Africani ed i Cartaginesi 
non solamente non sostennero , nè rinfrancarono i loro 
soldati forestieri che rinculavano, ma temendo che li 
nemici ( uccidendo continuamente i primi che resisten- 
do si paravauo iuuauzi ) uon pervenissero a loro, co- 
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Blindarono a ritirarsi ; per la qual cosa, i mercenari! 
subitamente voltarono le spalle j e ri rollandosi indietro, 
parte rifuggivano nella seconda schiera , e parte ucci- 
devano chi non li voleva ricevere , crucciati, che prima 
non erano Stali aiutati : ed ora vedendosi da quelli schiusi 
e rifiutati ; sicché già tra essi erano quasi due batta- 
glie mescolate; essendo costretti i Cartaginesi a com- 
battere a un tratto e eo’ nemici e co’ soldati loro me- 
desimi. I quali spaventati , o adirati , non vollero ri- 
cever dentro alla loro ordinan2a ; ma ristringendo gl’in- 
tervalli degli ordini iusietne, li ributtarono dalle ban- 
de , nel vóto della campagna, fuori della battaglia ; ac- 
ciocché i feriti e paurosi fuggendo , non disordinassero 
il forte di quella schiera. Ma il luogo , ove poco in- 
nanzi erano stati gli aiuti mercenari , era ripieno dì 
sì fatta strage d’uomini e d'arme, che a’ Romani 
era quasi più difficile il passarvi , che prima non era 
stato combattendo, farsi la via pel. niezzo della stretta 
calca de’ nemici. Ter la qual cosa, i primi furono gli 
astati, mettendosi a passare tra’ monti du’ corpi morii 
e dell’arme, e la lordura del sangue, seguitando li 
nemici per ogni miglior via che ciascuno poteva, .rup- 
pero ógni ordine , mescolandosi i soldati dell' una in- 
segna con l’ altra ; e già le bandiere che seguivano 
de’ Principi , vedendo lo scompiglio di quei dinanzi , 
cominciavano a travagliare ; di che accorgendosi Scipio- 
ne, fece incontanente agii astati suonare a raccolta ; 
ed avendo ritirato i feriti nell’ ultima schiera , mandò 
innanzi d’ ambedue le bande i Principi ed i Trinrii : 
acciocché la schiera degli astati nel niezzo fosse più 
salda e sicura'. Così da capo si cominciò una nuova 
battaglia , essendo venuti insieme alle mnoi , i veri e 
principali nemici, tra loro eguali , e per la forma del- 

28 
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l’armi, e per 1* esercizio del combattere , e fama 
de’ loro gran fatti , e per la grandezza ancora della 
speranza o del pericolo. Ma i Romani gli avanzavano 
assai di numero c d’ animo , per aver già messo in 
rotta gli elefanti e la cavalleria: sicché avendo cacciato 
la prima combattevano con la seconda schiera. Intanto 
Lelio e Massinissa, avendo perseguitato i cavalli che 
fuggivano , tornando indietro , percossero a tempo la 
schiera nemica che piegava , e questa furia finalmente 
li ruppe. Molti rimanendo intorniati, insieme battuti, 
fuggendo sparsi per la campagna , essendo ogni cosa 
piena di cavalli per tutto, capitaron male. Tantoché 
de’ Cartaginesi e de’ lor confederati furono morti quel 
dì più di ventimila , e quasi altri tanti presi, con cento 
Jrcutalrè insegne militari ed undici elefanti. De’ vin- 
citori morirono intorno a diecimila soldati. Annibaie, 
scampato del mezzo della presa , coti pochi cavalli si 
fuggì in Adrumento , avendo però fatto ogni estrema 
prova combattendo , e prima provvedendo innanzi clic 
egli si partisse dalla zuffa ^ ed avendo meritato, al giu- 
dizio di Scipione stesso e di tutti gl’ intendenti di guer- 
ra , verissima lode , d’ aver quel dì con arte singolare 
ordinato le schiere, e prima aver messogli elefanti nella 
lesta $ acciocché il furioso empito cd intollerabile fòrza 
loro, non lasciasse a 1 Romani seguitare 1’ insegne , e 
mantenere gii ordini, in che essi soprattutto si confida- 
vano: dopo' quegli i soldati forestieri innanzi a’ Carta- 
ginesi , sì perchè cotali generazioni d* uomini, raccolte 
di ogni mescolanza di gente, che non erano tenute dalla 
fede ma dal guadagno , non avessero il campo libero 
a fuggire $ e sì perchè , ricevendo il primo ardore ed 
empito de’nemici gli straccassero: c se non altro, al- 
meno o con l’armi, o con le ferite che ricevevano, 
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«paventassero I’ armi degli avversarli. Ultimamente aver 
posto i Cartaginesi e gli Africani, dove era ogni soa 
speranza. I quali, come per ogni altra cosa erano pari 
a’ Romani, fossero in questa parte anche superiori, che 
interi e freschi venivano a combattere co’ nemici stan- 
chi e Teriti: e così con buona ragione aver separalo li 
suoi Italiani per buono spazio dall’ altre genti , e mes- 
sili nell’ ultima schiera : come quel che non era certo, 
s’essi fossero amici o nemici. 

Fatta cotale opera Annibale, quasi che l’ ultima del- 
la virtù sua, essendosi fuggito iu Adrumento , e quindi 
richiamato , essendo ritornato a Cartagine , trcntasei 
anni poiché fanciullo se n’ era partito , confermò aper- 
tamente in Senato , e si riconobbe per vinto , non so- 
lamente quanto al fatto d'arme, ma anche quanto a 
tutta la guerra ; e mostrò, che non restava loro in al- 
tro più alcuna speranza, che nell’ impetrar la pace. \ 
Scipione, avendo incontanente dopo la battaglia preso * , 
e saccheggiato gli alloggiamenti de' nemici , con gran- 
dissima preda si tornò al mare ed alle navi : avendo 
avuto novella, che Lucio Lentulo era venuto ad Liti- 
ca con cinquanta galee e cento navi cariehe <F ogni 
ragione di vettovaglie. Giudicando per tanto utile, Pac- 
crescer con prestezza spavento a’ Cartaginesi sbigottiti,, 
avendo mandato a Roma Lelio con la novella della 
vittoria, comandò a Goeo Ottavio, che guidasse per 
terra l’esercito; ed egli aggiunta l’armata nuova di 
Lentulo alla sua vecchia, partito da Ulica , n’andò 
al porlo di Cartagine. Nè era mollo discosto, quando 
lo venne a rincontrare la nave de’ Cartaginesi, velata 
di sagre infule e di rami d’ ulivo. Erano questi dieci 
Oratori mandati da Annibaie a chieder la pace. I quali 
venuti alla poppa della nave capitana porgendo i veli 


« 


Digitized by Google 


\ 


436 DELLA TERZA DECA 

e gli alivi in segno «li umiltà, ricorrevano alla discrc* 
«ione e misericordia di Scipione. A costóro non fu data 
altra risposta, se non clic venissero a Tuneto, ove si 
invierebbe col campo. Ed egli avendo considerato il 
sito di Cartagine, 'non tanto per tederlo al presente, 
quanto per Sbigottire i nemici, si tornò ad Ulìca: a- 
vendovi ancora fallo tornare Gneo Ottavio. Andando 
poi alla volta di Tuneto, venne novella , come Verrai- 
na figliuolo di Sifuce con più cavalieri e fanti veniva 
in soccorso de' Cartaginesi. Fu mandata per tanto una 
parte dell’ esercito con ia cavallerio : della quale le pri- 
me squadre, affrontandosi con le genti di Numidia, con 
poca fatica le fracassarono; ed essendo chiusa loro la 
via del fuggire , per essere i cavalli sparsi d’ ogn’ in>- 
torno , vi rimasero morti quindicimila uomini , e presi 
mille dugento, e mille cinquecento cavalli di Numidia, 
con seltantadue insegne di soldati 11 Re con pochi 
compagni si ritrasse a salvamento. Dòpo questa cose, 
Scipioue alloggiò a Tuneto, nel medesimo -luogo che 
prima, ove vennero a lui trenta Oratori, mandali da Car- 
tagine; e questi parlarono molto più miserabilmente clic 
gli altri: perebè molto più gli stringeva la mala fortuna; 
ma furono uditi con alquanto minor compassione, por 
la fresca memoria della loro nuova perfidia : e benché il 
giusto sdegao stimolasse ognuno alla distruzione di Car- 
tagine, nondimeno considerando quanto la cosa fosse 
grande, e quanto avesse a durar l’assedio di così forte 
e potente città, ed essendo ancora esso Scipione spro- 
nato dalla venuta del successore , il quale gli pareva che 
venisse a una gloria certissima dei fine della guerra con 
l’altrui fatica e pericolo acquistala, gli animi di lutti 
si voltarono alla pace. L’ altro giorno , richiamali gli 
Ambasciadori , cd avendoli molto ripresi della loro per- 
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fidia , ed ammonitili die ammaestrati oramai da tanti 
mali , imparassero a credere gl’ Iddìi essere in Cielo , 
e tenere conto della fede e de’ giuramenti : si pronun- 
ziarono le condizioni della pace : Che i Cartaginesi vi- 
vessero liberi, e con le loro leggi medesime : e posse- 
dessero le medesime città e terrilorii, e co’ medesimi 
con 6 ni, che avanti alla guerra posseduto avessero }' e 
che in quel dì i Romani ponessero fine a predare il 
paese: e che tutt’ i soldati ribelli, ed i prigioni insie- 
me, si rendessero a’ Romani 5 e tutte le navi rostrate, 
. fuora che le triremi} e tutti gli elefanti domi: e che 
non potessero domare degli altri} ed oltra ciò, non 
potessero far guerra in Africa nè fuori senza licenza 
del popolo Romano. Rendessero ogni cosa a Massinissa, 
e facessero lega con lui, -e provvedessero de’ danari , 
per le paghe degli aiuti e mercenari! de’ Romani, e di 
frumento, insano a tanto, che gli Ambasciadori tornas- 
sero da Roma. Pagassero diecimila talenti d’ argento 
insino in cinquanta anni in altrettanti pagamenti: e 
dessero cento statiebi a piacimento di Scipione, non di 
minore età d’ anni quattordici, nè maggiori di trenta. 
E così disse, che in questo mezzo concederebbe loro' 
la triegua rendendogli essi le navi da carico ^ che fu- 
rono prese nel tempo della prima triegua, con tutte 
le robe che dentro v’ erano : altrimenti , non voleva 
dare nè triegua, n£ alcuna speranza di pace. .Ritor- 
nati a casa i Legati con queste condizioni, e per co- 
mandamento de’ magistrati pubblicandole eglino al po- 
polo, essendo Gisgone montato in ringhiera a sconsi- 
gliare la pace, ed essendogli gialla inquieta e parimente 
vile* moltitudine prestale P orecchie, sdegnato Annibale, 
che in colai tempo si dicessero cd ascoltassero sì fatte 
cose, con le sue proprie mani, tirandolo giù, lo fece 
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scendere a basso. Il qual «'ìlio , non consueto i vedersi 
in una città libera, avendo fatto romoreggiare il popo- 
lo, ed essendosi turbalo Annibale come uomo di guerra, 
di quella libertà e licenza civile, voltandosi al popolo 
disse: Io mi partii da voi di nove anni, e dopo tren- 
tasei anni sono tornato, e parmi sapere àssai bene li 
costumi e 1’ arte della milizia; la quale mi ha inse- 
gnato insino da fanciullo, ora la mia privala, ed ora 
la pubblica fortuna: ma le ragioni, le leggi ed . i co- 
» stumi della città e della corte coriviene che me le in- 
segniate voi. Cosi scusata la sua imprudenza , disputò 
con molte parole della pace, mostrando quanto ella 
non fosse ingiusta, e quanto fosse necessaria. Questa 
era la maggior difficoltà che vi fosse, che delle navi 
prese al tempo della triegua nou si trovava altro, che 
le navi sole , nè era facile il cercarne. Essendo per- 
tanto ripreso chi contrastava, come avversario 1 alla 
pace, fu deliberato di rendere le navi, e che le per- 
sone si cercassero per tutto , e dell’ altre cose che 
mancassero, rimettersi alla stima che ne facesse Sci- 
pione, ed i Cartaginesi ne pagassero la pena con da- 
nari. Sono alcuni, che dicono che Annibaie dopo il 
fatto d’arme se n’andò alla marina, ed incontanente 
con una nave perciò ordinata, se n’ andò ad Antioco, 
e che a Scipione, il quale domandava sopra ogni altra 
cosa, che Annibaie gli fosse dato nelle mani, fu ri- 
sposto, eli’ egli non era in Àfrica. /Poscia che gli Ora- 
tori tornarono a Scipione, fu ordinato, che i Camar- 
linghi dessero conto, secondo i libri pubblici, delle cose 
attenenti al pubblico le quali erano nelle navi, e li 
padroni proprii facessero fede delle loro cose private: 
cosi per la somma della stima falla, furono subito pa- 
^ gate venlieinquemila libbre d’ argento. 
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CAPITOLO VII 

/ 

Allegmta di Roma all' udirvisi i fatti di Scipione — . 
La Jlotta del Console Claudio andando in Africa è 
rovinata dal mare — Cose di Roma — Ambasce- 
ria del re Filippo — Si dà la pace ai Cartagi- 
nesi • — ■ Scipione ottiene il trionfo e il nome di- 
Africano. 


A’ Cartaginesi fu data la triegua per tre mesi, ed 
aggiunto che essa durante, non potessero mandare Am- 
hasciadori altrove che a Roma : e se altronde alcuni ue 
venissero a Cartagine, non li dovessero prima licenziare 
che avendo fatto certo il Capitano de’ Romani, chi 
essi fossero, e che cosa venuti" a domandare. Con gli 
Ambasciadori cartaginesi furono mandati a Roma Lu- 
cio Veturio Filone, e Marco Marzio Ralla, e Lucio 
Scipione fratello del Capitano. Nel medesimo tempo, li 
frumenti di Sicilia e di Sardegna fecero tanta abbon- 
danza e viltà di vettovaglia in Roma, clic i mercatanti 
lasciavano a’ -nocchieri il frumento medesimo pel pa- 
gamento dei noli. In Roma s’ebbe travaglio alla pri- 
ma novella della ribellione de’ Cartaginesi, ed era stato 
imposto a Tito Claudio, che con prestezza [lassasse con 
Pannata in Sicilia; e Marco Servilio, l’altro Console, 
soprastesse in Roma, insino a tanto che s’ intendesse, 
in che grado si trovassero le cose in Africa. Ogni cosa 
era stala governata freddamente da Tito Claudio , nel 
provvedere l'armata e nel metterla in acqua: perchè 
i Padri avevano deliberato, che nel conceder la pace , 
la qualità delle condizioni di quella fosse più tosto ri- 
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messa nello arbitrio di Scipione che del Console. I 
prodigi», i quali erano stati riferiti su la fama di tal 
ribellione, avevano ancora dato spavento.. Nella città 
di Coma era paruto che la grandezza del corpo solare 
fosse scemata: e nel medesimo luogo era piovuto pietre, 
e nel contado Velitrano la terra era avvallata e fatto 
un gran burrone o caverna, c gli alberi furono inghiot- 
* titi dalla terra. In Arida la piazza e le botteghe d’in- 
torno furono percosse dalla saetta , ed in Frusinone le 
mura e la porla: in più luoghi similmente, e nel monte 
Palatino piovuto pietre} questo prodigio, secondo l’u- 
sanza antica, fu purgato con sagrifizii di nove di, gli 
altri con le vittime maggiori. Tra le quai cose ancora 
fu riputata come accidente di malo augurio la disu- 
sata grandezza d’acque che avvenne: perciocché il Te- 
vere crebbe stranamente, essendo traboccato ed‘ al- 
largato instilo il Circo Massimo, tanchè l’ apparalo per 
celebrare i giuochi d’ Apolline fu ordinato al Tem- 
pio di Venere Ericina, fuor della porta Collina. Ma 
nel proprio giorno della festa si fece il tempo subi- 
tamente tanto sereno, che Ja pompa ebe era comin- 
ciata alla detta porta, fu rivocata e condotta nel Circo, 
essendo stato riferito 1’ acque esser quindi partite: sic- 
ché essendo renduto il consueto luogo alla solennità 
dello spettacolo, il popolo ne divenne più lieto, e la 
lesta fu più frequentata, j 

Essendo finalmente partitosi da Roma con 1’ ar- 
mata il Console Claudio, fu sopraggiunlo tra il porto 
Cossano c quel di Laurentino, da una pericolosa tem- 
pesta di mare, e messo in gran timore} pervenuto poi 
a Populonia, ed avendo ivi soggiornato insino a tanto 
che la fortuna passasse, andò all’Isola Ilva, e poi in 
Corsica, e quindi in Sardegna, ove mentre che co- 
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saggiando volerà «puntare a piè delle gran montagne 
dell’Isola (1), assalendo maggior tempesta, ed in luo- 
ghi più aspri, gli sbaragliò tutta l’armata: sicché. al- 
cune navi rimasero guaste e spogliate d’ ogni forni- 
mento, ed alcune rotte, e l’armata in cola) guisa fra- 
cassata, si condusse a Cala ri : ove, mentre che le navi 
si racconciavano, ne Tenne il verno ed il fine dell’ anno: 
e non gli essendo prolungato l’uffizio, finito quello, 
ricondusse l’armata a Roma. Marco Servilio Console 
per non esser fatto tornare a Roma alla creazione dei 
nuovi Consoli, fatto ch’egli ebbe Dittatore Gneo Ser- 
vilio Gemino n’ andò alla sua provincia. Il Dittatore 
creò suo Maestro de’ Cavalieri l’ublio Elio Peto, ed 
avendo più volte pubblicato il giorno dello Squillino, 
per le tempestose piove non si potè fare. Onde pas- 
sato mezzo Marzo, e finiti i. Magistrati vecchi, e non 
rifatti i nuovi, venne a restar la Repubblica senza Ma- 
gistrati curali. In detto anno morì il Pontefice Lucio 
Manlio Torquato, e fu sostituito in suo luogo Sulpizio 
Galba. I giuochi Romani furon rinnovati tre volte tutti 
interi da Lucio Licinio Lucullo e da Quinto Fulvio 
Edili curali. Furono accusali e condannati alcuni scri- 
vani e ministri degli Edili per aver tolto occultamente 
danari della Camera del Comnne, non senza infamia 
di Lucullo Edile. Publio Elio Tuberone e Lucio Let- 
lorio , essendo stati creati, non legittimamente Edili 
della plebe , rinunziarono il magistrato , avendo cele- 
brato i giuochi , e per cagione di quelli il convito io 
onore di Giove : e poste in Campidoglio Ire statue di 
argento, fatte di danari di condanoagione; Il Dittatore 

(1) Il testo dice Insanot mnntrs, rhe sono tuia catena di 
monti onde le Sardegna è partita in due. 
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ed il Maestro de 1 Cavalieri , per decreto del Senato 
0 fecero i giuochi in onore di Cerere. Essendo venuti 
d’ Africa gli Ambasciadori romani, insieme con quei 
di Cartagine, si ragunò il Senato nel Tempio di Bel- 
lona. Ove avendo esposto Lucio Veturio Filone, cou 
gran letizia, de 1 Padri , come s’ era combattuto con An- 
nibaie , e fatta P ultima Giornata coi Cartaginesi , e 
finalmente posto fine a così dolorosa guerra, soggiunse 
appresso essere stato Tinto Vermina figliuolo di Si- 
face, il che era però picciola giunta aU’ altre cose 
prospere: fugli poi commesso eh’ egli facesse, in piazza, 
comune al popolo tanta letizia. Dopo tale congratula- 
zione s’ apersero tutti i Tompii della città, _e delibe- 
rossi che tre dì continui si facessero le supplicazioni. 
Agli Ambasciadori de’ Cartaginesi e del re Filippo 
( i quali ancora erano venuti ) fu risposto dal Ditta- 
tore per ordine del Senato , che i nuovi Consoli da- 
rebbero loro udienza. Fatta poi la creazione dei Ma- 
gistrati, rimasero creati Consoli Gneo Cornelio Len- 
tulo e Publio Elio Peto. I Pretori furono Marco Giulio 
Peno, ch’ebbe in sorte la Pretura di Roma, Mareo 
Valerio Falcone le terre de' Brusii r Marco Fabio Bu- 
teone la Sardegna , c Publio Elio Tubcrone la Sici- 
lia. Della distribuzione delle province, non parve al 
Senato di fare cosa alcuna, prima che si desse udienza 
ai Legali del re Filippo e de’ Cartaginesi , considerando 
nell’ animo loro il fine d’ una guerra , e prevalendo 
il principio d’ un’altra. Gneo Lentulo Console ardeva 
di desiderio- della provincia dell’ Africa, immaginandosi 
la vittoria avere ad essere facile , seguitandosi il guer- 
reggiare e fingendosi d’ aver egli a conseguire nel Con- 
solalo la gloria del fine di tanta guerra : e per questa 
cagione non voleva, che s’ attendesse ad altra cosa se 
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prima non gli ara data V impresa dell’ Africa. II suo 
compagno , uomo moderato e prudente^ gli consentiva, 
conoscendo , che nel gareggiare egli di quell’ onore 
con Scipione, oltracchè non era cosa ragionevole, eì 
non avrebbe anche col favore potuto stargli a petto. 
Quinto Minuzio Termo, e Marco Atilio Glabrione , 
Tribuni della plebe, dicevano: Che Gneo Cornelio cer- 
cava la medesima cosa che l’anno davanti Tito Clau- 
dio Console aveva tentata* in vano : e che per autorità 
del Senato s’ era proposto nel Consiglio del popolo , a 
chi si dovesse dare il govemo dell’Africa, e tutte le 
trentacinque Tribù, avevano deliberato che quella im- 
presa fosse di Scipione. La cosa si disputò con gran 
contesa nel Senatp e nel popolo: finalmente si ridusse 
all’ arbitrio del Senato. I Padri adunque, avendo preso 
*J giuramento (così s’ erano accordati), fecero un decreto: 

Che i Consoli d’accordo si dividessero o sortissero le 
province, e chi di loro avesse ad avere l’Italia, chi 
un’ annata di cinquanta navi: e colui, a cui toccasse 
l’armata, navigasse in Sicilia, e non si conchiudendo 
la pace co’ Cartaginesi passasse poi in Africa, éd il 
Console per mare, e Scipione per terra , con la me- 
desima sua autorità consueta maneggiasse la guerra: e 
se la pace si conchiudesse , che i Tribuni proponessero 
al popolo, che loro piacesse, o il Console o Scipione, 
che desse le condizioni della pace, ed avendosi a rime- 
nare di Africa l’esercito vincitore, chi di loro l’avesse 
a riinenare : e deliberando il popolo la pace doversi fare 
e l’esercito ricondurre per Scipione, che il Console 
non dovesse di Sicilia passare in Africa. E che l’ altro 
Console, a cui toccasse l’Italia, avesse due legioni da 
Publio Sestio Pretore.iA Publio Scipione fu prolun- j# 
gaio il governo in Africa ; con quegli eserciti ch’egli 
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avera. Al Pretore Marco Valerio furono assegnate nel- 
la provincia de’ Brut» due legioni comandate l’anno di- 
nanzi da Livio Pretore; c così ordinalo, che Publio 
Dio Peto Pretore in Sicilia avesse due legioni da 
G. Tremilio. Una legione fu data a Fabio in Sardegna , 
la quale aveva tenuto Publio Lentulo Viceprelore. A Mar- 
co Servilio Console dell’ anno passato fu prolungalo l’uf- 
fizio in Toscana, con le medesime legioni ch’egli n- 
veva. Quanto apparteneva alle province della Spagna, 
essendo stati quivi già parecchi anni Lucio Cornelio 
Lentulo e Lucio Manlio Acidino, fu deliberalo che li 
Consoli (parendo loro) trattassero coi Tribuni, che 
proponessero davanti alla plebe, chi avesse ad avere 
il governo di Spagna; e chi fosse deputalo di amen- 
due gli eserciti scrivesse una legione di soldati Roma- 
ni, c dei compagni della Lega latina mettesse insieme 
quindici squadre , con le quali genti tenesse quella pro- 
vincia; e che Lucio Cornelio e Lucio Manlio, ricon- 
ducessero i soldati vecchi in Italia. Al Console fu as- 
segnata un’armata di cinquanta navi delle due armate 
P mia di Gneo Ottavio , la quale era in Àfrica, e l’al- 
tra di Publio Giulio, che guardava la riviera di Sici- 
lia, con ordine, che egli scegliesse quelle navi ch’ei 
volesse : e così , che Scipione avesse cinquanta navi 
lunghe , le medesime che aveva allora in governo , 
delle quali volendo che rimanesse Ammiraglio Gneo 
Ottavio (com’egli era), s’intendesse essergli prolnn- 
gato 1’ uffizio del Vicepretore per quell’ anno : ma com- 
mettendo tal governo a Lelio, Gneo Ottavio si tor- 
nasse a Roma, e ne menasse seco quelle navi che il 
Proconsole non avesse adoperate. Ed a Marco Fabio 
in Sardegna furono date dicci galee , ed ordinato che 
i Consoli scrivessero due legioni nella città, acciocché 
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la Repubblica si difendesse in detto anno con quat- 
tordici legioni e con cento galee. ' Fatte . queste cose, 
si cominciò a trattare degli Oratori del re Filippo , 
e dei Cartaginesi , e prima furono uditi i Macedoni : 
1 ’ Orazione de’ quali fu varia , parte purgandosi delle 
cose che gli Ambasciadori mandati - da - Roma al Re 
avevano opposto, querelandosi de’ saccheggiamenti fatti 
nelle terre degli amici ; parte accusando eglino gli ami- 
ci del popolo Romano, ma molto più crucciosamente 
Marco Aurelio, dolendosi, e dicendo j come essendo 
egli uno dei tre Legati mandati a Filippo , s’ era fermo 


in Grecia, e messe genti insieme aveva guerreggiato con- 
ira il tenore della Lega, e spesso venuto a Giornata 
coi Capitani del Re, e domandavano, che fossero ren- 
duti loro i Macedoni, eh’ erano prigioni, e • Sopatro 
loro Capitano, i quali condotti a prezzo, avevano mili- 
tato con Annibaie. A queste querele rispose Marco 
Furio, mandato da Aurelio dr Macedonia a tale effet- 
to: Allegando Aurelio . essere stato lasciato nel paese , 
acciocché i> confederati del popolo Romano, stracchi 
dalle rapine ed ingiurie dei nemici, non si dessero al 
Re e eh’ ei non s’ era mai partito de’ confini degli 
amici, ma ben s' era ingegnato che i loro contadi non 
fossero tutto dì predati, senza danno dei predatori. 
Soggiugnendo come .Sopatro era de’ Baroni del Re e 
dei suoi piu congiunti, e poco innanzi era stato man- 
dato, in Africa con quattromila soldati e con danari in 
aiuto di Annibaie e* dei Cartaginesi. Essendo doman- 
dati i .Macedoni di queste cose, ed avviluppandosi nel 
parlare avanti che compiessero di rispondere , ne ri- 
portarono eglino questa risposta: Che il Re cercava 
guerra, e seguitando così, tosto Ja troverebbe; per- 
ciocché 1 ’ accordo era stato rotto doppiamente da lui , 
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avendo prima ingiuriato gli amici del popolo Romano, 
ed infestatili con la guerra , e poscia dato soccorso di 
gente e di danari a’ nemici di quello^ e che Scipione 
aveva fatto e faceva bene, e secondo la giustizia, te- 
nendo prigioni (come nemici ) coloro , eh 1 eran venuti 
con P armi contra il popolo Romano ; ed appresso che 
Marco Aurelio faceva cosa utile alla Repubblica, e 
grata molto al Senato, poiché ei non poteva difendere 
gli amici dei Romani con la ragione della Lega , a di- 
fenderli con 1 ’ armi. 

Licenziati gli Oratori di Macedonia , con sì dura ri- 
sposta, furono chiamati i Cartaginesi. De’ quali veduta 
la grave età e la dignità di tutti ( perciocch’ essi era- 
no de’ primi della città), cominciò ciascuno a dire seco 
stesso , che ora da dovvero si chiedeva la pace. Tra 
tutti però notevolmente il più degno era Asdrubale co- 
gnominato Edo da’ suoi cittadini. Questi era stato sem- 
pre confortatore di pace, e contrario alla setta Bar- 
china, e per quésta cagione egli fu allora di maggior 
credito nel trasferire dalla Repubblica in pochi la col- 
pa della guerra. Costui per tanto usando varie ma- 
niere di parlare, ora purgava la colpa, ora in' parte 
ne confessava, acciocché negando sfacciatamente le cose 
certe, non gli fosse più difficile il trovare perdono 5 
ora ricordava a’ Padri conscritti , che moderatamente 
usassero la loro buona fortuna. Soggiugncndo , che se 
i Cartaginesi avessero prestato fede a lui e ad Anno- 
ne, ed avessero saputo pigliar il tempo, forse dareb- 
bero essi ad àltri le coudizioni della pace che doman- 
davano. Ma che rare volte era conceduto agli uomini 
la prudenza c la buona fortuna insieme, e per questo, 
diceva, massimamente essere sempre invitto il po- 
polo Romano, perchè nelle cose prospere egli era sa- 
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▼io e sapeva pigliare i buoni partiti ; « certo ebe sa- 
rebbe da maravigliarsi, se altrimenti usasse di lare, 
conciò sia cosa che solamente i popoli a quelle non 
avvezzi, impazziscano nelle nuove prosperità, non ca- 
pendo sè stessi per 1’ allegrezza , nè le polendo sop- 
portare. Ma al popolo Romano sì fatte allegrezze era- 
no cose usitate , e quasi venutegli a tedio per In con- 
tinua felicità di vittorie, ed aveva quasi più accresciuto 
P Imperio col perdonare a’ vinti, che col vincere. II 
parlare degli Oratori fu assai più miserabile , mento- 
vando: Da quanta potenza e grandezza a quanta mi- 
seria e bassezza fosse ridotto lo stato dei Cartaginesi*, 
i quali avendo essi pur dianzi cojrso coir armi quasi 
tutto il Mondo , non restasse ora altro che le mura 
di Cartagine, dentro alle quali rinchiusi , nè per mare, 
nè per terra non vedevano più cosa alcuna di loro giu- 
jisdizione; ed abeo quelle mura, e quella città, e li 
casamenti (di che altro più non restava loro ) non po- 
tevano possedete se il popolo Romano volesse contra 
essa incrudelire. Parendo già che i Padri si movessero 
a misericordia, si dice, che un Senatore nemico alla 
perfidia dei Cartaginesi, li domandò con alta voce: E 
per quali. Iddìi essi avessero a giurare la fermezza del- 
P accordo futuro, avendo fallito a quelli, per la cui 
deità avevano P altra fiata giurato j ed Asdrubale avere 
risposto : Per quei medesimi Iddii vi prometteremo, li 
quali sono così aspri nemici a’ violatori della fede^ Es- *\ 
sendo per tanto inchinati gli animi d’ ognuno alia 
pace, il Console Gneo Lenlulo, di cui era il governo 
delP armata, si oppose alla deliberazione del Senato. 

Allora Marco Atilio- e Quinto Miuuzio Tribuni della 
plebe proposero nel Consiglio del popolo : Se pia- 
ceva loro che* il Senato determinasse che si facesse 
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la pace , e chi la dovesse concedere , e per chi si 
avesse a ricondurre in Italia l'esercito vittorioso. 
Tutte le Tribù unitamente deliberarono la pace se- 
condo la proposta , e che Scipione la concedesse , 
ed il medesimo rimenasse 1’ esercito. Il Senato fece 
il decreto sopra cotale deliberazione, dichiarando, che 
Publio Scipione, secondo il consiglio di dieci Legali, 
conchiudesse la pace col popolo Cartaginese con quei 
patti che migliori gli paressero. Dopo questo, gli Am- 
hasciadori cartaginesi ringraziarono il Senato, e pre- 
gavano che fosse loro lecito entrar nella città e parlare 
coi loro cittadini prigioni; i quali erano guardati ueUe 
pubbliche carceri, essendo tra quei, parte loro parenti 
ed amici , uomini nobili, e parte alcuni , a cui da 
parte de' lor congiunti avevano a fare alcune ambasciate. 
A’ quali avendo parlato e domandato di nuovo gli O- 
ratori, di poterli riscattare, fu loro risposto , che des- 
sero il nome di quelli; il che facendo, e nominandone 
intorno a dugento , fu fatto dal Senato un decreto : 
Che i Legati romani menassero a Scipione dugento 
dei detti prigioni y i quali volessero detti Ambasciadori, 
e gli dicessero, che facendosi l’accordo della pace, li 
rendesse a’ Cartaginesi senza prezzo. A’ sacerdoti Fe- 
ciali, i quali erano mandati in Africa a confermare li 
capitoli della confederazione (chiedendolo essi), fu fatto 
dal Senato up decreto in tal maniera : Cli 1 essi portas- 
sero seco certe particolari pietre selici, e particolari 
verbene, e che il Pretore romano comandasse loro, 
eh’ essi facessero P accordo , ed eglino chiedessero a 
i lai le sagmine : questa è una certa erba còlla nel mon- 
te di Campidoglio , che si soleva dare a' sacerdoti Fe- 
ciali. Così licenziati da' Romani , essendo i Cartaginesi 
venuti in Africa a Scipione , conchiusero la pace con 
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quelle leggi e condizioni che detto abbiamo. Diedero 
per tanto a' Romani le galee , gli elefanti , i ribelli , 
ed i fuggitivi, c quattromila prigioni, tra' quali fu Quin- 
to Terenzio Culleone Senatore. Le navi mandate in 
altomare Scipione le fece ardere. Dicono alcuni ch’elle 
erano cinquecento d’ ogni ragione di quelle che van- 
no a remi, 1’ arsione delle quali veduta subito dai 
Cartaginesi, fu loro così dolorosa , come se tutta la 
città ardesse. De’ profughi o ribelli fu latto più aspro 
giudizio che de’ fuggitivi : quei che si trovarono del 
nome Latino, furono decapitati, i Romani messi in 
croce. Quaranl’ anni innanzi ultimamente s’ era fatta la 
pace coi Cartaginesi , nel Consolato di Quinto Luna- 
rio e di Marco Manlio ; e questa guerra era comin- 
ciala ventitré anni poi al tempo di Publio Cornelio e 
di Tito Sempronio Consoli , ed ebbe line il decimo 
settimo anno, nel Consolato di Gnco Cornelio e di Pu- 
blio Elio Peto. Dicono, Scipione aver poscia usato spesse 
Rate dire, che la cupidità di Tito Claudio prima, e 
poi di Gueo Cornelio, avevano impedito che quella 
guerra non si fosse terminata con la mina di Cartagine. 
Parendo a’ Cartaginesi molto difficile la contribuzione 
de’ danari , per fare il primo pagamento , ed essendo 
perciò tutta la Curia dolente e piena di pianto , dico- 
no che Annibaie fu veduto ridere. Il cui riso biasiman- 
do Asdrubale Edo, in quel pubblico lameuto della città, 
essendo egli massimamente stato la cagione di quelle 
lagrime, eh’ esso Annibaie rispose: se come si vede 
di fuori con gli occhi la disposizione della faccia , si 
potesse veder dentro quella dell’ animo , conoscereste 
agevolmente , questo riso che voi riprendete non esser 
punto di cuor lieto , ma più tosto di stupido c fuor 
di senno, per la grandezza del male. Il quale riso non 
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è così però interamente fuor di ragione , come sono fuori 
di tempo coleste vostre importune lagrime. Allora era 
il piagnere più convenevole, quando furono tolte l’ar- 
mi , arse Io navi, e tolto 1’ arbitrio di far guerra co’ fo- 
restieri, perciocché quello fu il colpo mortale, che ne 
condusse all’ ultima ruina. Non pensate perciò con 
tutto questo , clic i Romani abbiano giovalo punto al- 
1’ odio , che tra voi medesimi vi portate : conciò sia cosa 
che niuna città grande possa star molto tempo quieta : 
se ella non ha nemici di fuora, ella li trova in casa 
come avviene de’ corpi molto robusti, i quali paiono 
sicuri all’ ingiurie di fuori, ma dalle loro stesse forse 
poi sono troppo aggravati. Ma certo noi ci risentiamo 
nel male pubblico, a punto tanto quanto , ne risulta in 
danno privato, nè in quello alcuna cosa più grave- 
mente ci molesta, che il danno de’ danari. Onde quan- 
do le spoglie delle antiche vittorie erano tolte a Car- 
tagine, e quando vedevate, eh’ essa era lasciata disar- 
mata ed ignuda tra tanti popoli armati dell’Africa, 
niuno di voi trasse un sospiro; ora, perchè bisogna 
pagare il tributo delle facoltà private, voi piangete co- 
me in un pubblico mortorio. Ah come ho io temenza 
che voi non abbiate a sentire e conoscere tosto d’ a- 
vere oggi pianto per troppo leggicr male ! Queste pa- 
role usò Annibaie nel Senato cartaginese. Scipione , 
chiamato l’esercito a parlamento, donò a Massinissa 
olirà il Regno paterno , la Terra di Cirta, c 1’ altre 
città e territorii che del Reame di Siface erano venuti 
in potere del popolo Romano. E comandò a Gneo Ot- 
tario che menasse l’armala in Sicilia, e la consegnasse 
u Gneo Cornelio Console; c mandò a Roma gli Am- 
basciadori cartaginesi , acciocché le cose da lui fatte , 
di consentimento di dieci Legati , fossero confermate 



LIBRO DECIMO 45 1 

per autorità del Senato e deliberazione del popolo. 1 
Avendo in tal maniera per terra e per mare acqui- 
stato la pace, imbarcato tutto l’ esercito, lo pose in Si- 
cilia a Lilibco : e poi arcuilo mandato la maggior parte 
de' soldati con lo navi, egli so ne venne per terra per 
l'Italia, tutta allegra, uon manco per la pace, che 
per la vittoria ; ed uscendogli incontra a fargli onore, 
non solamente i popoli di tutte le città , ma empien- 
do la turba de' contadini tutte le strade, giunse a Ro- 
ma, ed entrò nella città col maggiore e più chiaro 
trionfo, che mai fosse stato: emise nella Camera pub- 
blica centovcntitrcmila libbre d'argento, e della preda 
donò a' soldati quaranta assi per ciascuno. Siface fu 
tolto per morte, più tosto nel trionfo al cospetto de- 
gli uomini , che alla gloria del trionfante , essendo 
morto non mollo avanti in Tibure, ov' egli era stalo 
tramutato dalla città d' Alba. Fu nondimeno molto 
manifesta la sua morte, perciocch’ ei fu portato alla 
sepoltura con la pompa del pubblico mortorio. Non- 
dimeno Polibio scrittore di non poca stima afferma, 
eh’ ci fu menato nel trionfo. Quinto Terenzio Culleoue 
seguitò Scipione trionfante col cappello in testa: e [»- 
scia lutto il tempo della sua vita (com'era convene- 
vole ) l' ebbe in singolare onore , come autore della 
sua libertà. Il cognome d’ Africano non sono io ben 
certo , se nacque per essere frequentato prima o dal 
favore de’ suoi soldati, o dalla grazia del popolo, o 
veramente s’ egli ebbe principio dall’ adulazione dej 
suoi famigliali (come avvenne al tempo de’ Padri no- 
stri ), del soprannome di Siila Felice e di Pompeo Ma- 
gno : basii clic costui certo lu il primo Capitano, die 
Posse nobilitato del nome della Nazione da lui sog- 
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giogaia. Per cui esempio molti altri poi, ancora che 
nelle vittorie non gli fossero eguali , magnificarono pa- 
rimente i titoli delle loro immagini, e fecero chiari li 
soprannomi delle loro famiglie. 
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